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GENERE;  XXXIV.* 


CIMBICE  : cimbe X.  , 

■ • . *.  , . 

Carattere  generico : .antenne  a massa,  uri  po* 
più  corte  del  corsaletto.  — Quattro  anten- 
nette  filiformi  ; le  due  anteriori  alquanto 
più  lunghe,  composte  di  cinque  articola- 
zioni ; le  due  posteriori  di  quattro.— Ven  - 
ì tre  congiunto  al  corsaletto.  — Pungolo  den- 
tato; nelle  femmine  nascosto  nell’addome. 
Tre  piccioli  occhi  lisci. 

I Cimbici  hanno  le  anteane  composte  di  Set- 
te articolazioni  ; la  prima  rotonda  assai  gros- 
sa; la  seconda  lunga  e filiforme;  le  altre  più 
corte;  le  tre  ultime  a massa  ovale.  Sono  molto 
vicine  agli  occhi,  inserte  nella  parte  anteriore 
della  testa.  Linnèo  e Fabricio  collocarono 
questi  Insetti  fra  i Tentridi , da  cui  differì-* 
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scono  per  la  forma  delle  antenne . GeofFroy 
ne  fece  pn  Genere  sotto  il  nome  di  Cala- 
brone. 

Hanno  la  testa  rotonda  anteriormente;  gli 
occhi  ovali,  poco  prominenti)  e posti  ai  lati 
della  testa. 

Il  corsaletto  è convesso,  molto  grande, 
solcato  al  di  sopra  , con  due  tubercoli  sullo 
scudo,  coperto  di  una  pelle  dura  squamosa. 
Le  ali  stannovi  attaccate;  e sono  membrano- 
se , venate,  disuguali:  le  superiori  molto  più 
grandi  delle  inferiori  con  ramificazioni  ner- 
vose più  distinte. 

L’addome  è di  forma  ovale  ; largo  alla 
base  quanto  il  corsaletto , a cui  appare  con- 
giunto ; un  po’  convesso  al  di  sopra,  si  allar- 
ga verso  la  metà  dei  lati,  è rotondo  all’estre- 
mità, composto  di  nove  anelli  f e rinchiude 
il  succhiello  della  femmina. 

Questo  succhiello  poco  diversifica  da 
quello  dei  Tentridi  ; è posto  fra  due  pezzi 
squamosi,  piatti,  in  forma  di  lamine  concave 
dal  lato  interno.  Questi  pezzi  si  combaciano 
esattamente  l’uno  coll’altro,  e forma  una  sorta 
di  guaina,  che  rinchiude  il  succhiello.  Se  si 
preme  l’estremi  ih  del  ventre,  queste  due  la» 
mine  si  allontanano,  e lasciano  allo  scoperto 
il  succhiello,  il  quale  esce  interamente  dalla 
guaina  e si  raddrizza.  Per  mezzo  dell’  osser- 
vazione si  è trovato , che  il  succhiello  è dop- 
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pio  , composto  di  due  lamine  dentate  , a so- 
miglianza di  vere  seghe:  il  dorso  di  ciascuna 
è riposto  entro  condotti,  o incavature  forma- 
te di  due  pezzi  squamosi.  Questo  strumento, 
nell’inazione , sta  collocato  in  modo,  che  le 
incavature  occupano  il  fondo  della  guaina,  e 
sono  esse  che  si  appoggiano  allora  contro  al 
corpo.  Con  questa  sega  i Tentridi  intagliano 
i rami  del  rosajo  per  deporvi  le  uova.  La 
parte  delle  seghe  dove  sono  i denti,  è con- 
cava per  quasi  tutta  la  lunghezza,  a un  di- 
presso come  il  tagliente  di  una  falce  ; e non 
è che  vicino  alla  loro  origine,  che  i denti 
son  posti  sopra  una  linea  convessa.  Ma  il  con- 
trario si  vede  nelle  seghe  dei  Cimbici.  Ed  è 
verso  la  loro  origine,  che  la  parte  dove  sono 
i denti  è concava  : neh  rimanente  poi  di  sua 
estensione  è convessa** il  denti  vi  sono  collo- 
cati sopra  una  linea  convessa.  L’estremità  del- 
le seghe  , che  termina  in  punta , è diretta 
verso  l’ano;  ricurva  all’ indietro,  il  che  fa 
comparire  all’estremità,  rotondo  tutto  il  suc- 
chiello. Dunque  il  dorso  delle  seghe  poste 
nelle  incavature  è concavo  in  quasi  tutta  la 
lunghezza,  e questo  dorso  non  ha  dentature. 

Le  seghe  tratte  fuori  delle  loro  incava- 
ture appariscono  contornate  in  forma  di  un 
Sallun  gaio.  Son  guernite  nella  lor  parte  ester- 
na , di  un  gran  numero  di  denti,  e ciascuna 
sega  è larga,  e piatta.  Una  sorta  di  fascia  in 
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forma  di  tendine  si  stende  in  tutta  la  lun- 
ghezza dalla  base  (ino  alla  puntale  comunica 
con  un  vero  tendine.  La  metà  più  larga  della 
sega  , quella  cioè  che  ha  le  dentature,  è co- 
me divisa  trasversalmente  in  molte  articola- 
zioni , che  formano  tante  zone  t e ciascuna 
zona  è guernita  di  un  dentei  Questi  denti, 
che  stanno  attaccati  presso  all’estremilà  dello 
strumento,  hanno  una  forma  tutta  diversa  da 
quelli  della  Mosca  a sega  del  rosajo.  Sono  di 
forma  un  po’ovale  o quasi  rotonda  , contor- 
nati di  piccolissime  dentature.  Siffatto  stru 
mento  non  fa  solamente  ufficio  di  una  sega; 
ma  nello  stesso  tempo  di  grattugia.  Nella  sua 
superficie  esterna,  si  osserva  un  numero  gran- 
de di  denti  lunghi  e sottili  , ordinati  quasi 
come  i denti  di  un  pettine,  e diretti  con  le 

f>unte  verso  l’cTigiiie  della  sega,  il  dorso  del- 
a quale  è liscio  j ma  lungo  il  suo  orlo  havv* 
Una  serie  di  peli  diretti  verso  Torigine.  • 

I pezzi  squamosi  , che  servono  d’appog* 
gio  alle  seghe,  che  hanno  cioè  delle  incava- 
ture, nelle  quali  stan  poste  le  seghe,  son  guer- 
niti  di  fascie  trasversali  di  un  bruno  scuro  ; 
son  convessi  al  di  fuori  e concavi  dalla  parte 
delle  seghe.  II  dorso  di  queste  ha  pure  una 
cavità  tutta  pel  lungo,  la  quale  applicata  al 
dorso  delle  incavature  , vi  forma  un  canale 
aperto,  ossia  una  sort<  di  tubo.  Questo  et- 
ti.le  probabilmente  è il  condotto  delle  uov>. 
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che  l’Insetto  deve  deporre  nell’incisione  fatta 
con  la  sega  entro  la  corteccia  , o nel  legno 
degli  alberi. 

I Cimbici  maschi  hanno  all’estremità  del 
ventre  due  pezzi  conici  squamosi  in  forma 
di  uncini  , con  cui  essi  rattengono  il  corpo 
della  femmina  nell'  accoppiamento , e fra  i 
quali  sta  collocala  la  parte  caratteristica  del 
loro  sesso  ; possono  altresì  osare  di  questi  due 
uncini  come  di  tanaglie. 

Grinsetti  indicati  sotto  il  nome  di  Mo- 
sche a sega,  cioò  i Cimbici  ed  i Tentridi  , 
nascono  da  larve  conosciute  sotto  il  nome  di 
falsi  Bruchi , perchè  hanno  molta  somiglian- 
za coi  veri  Bruchi.  Hanno,  come  questi  , il 
corpo  allungalo,  qu^si  cilindrico,  diviso  in 
più  anelli.  La  loro  testa  è rotonda,  squamo- 
sa , ed  hanno  un  maggior  numero  di  zampe 
membranose , che  non  i Bruchi  ; quelli  che 
ne  hanno  di  più  , ne  son  forniti  di  ventidue 
in  tutto  ; sedici  membranose , e sei  squamose, 
disposte  in  modo  che  il  quarto  anello  ue  è 
privo.  Queste  zampe  son  pur  differenti  da 
quelle  dei  Bruchi  , per  ciò  che  non  sono  ar- 
male d'uncini.  # 

La  lesta  dei  falsi  Bruchi  è comunemente 
più  rotonda  , e più  sferica  di  quella  dei  Bru- 
chi. La  sua  parie  superiore  è composta  dì  un 
berretto  separato  da  una  scannellatura  finis- 
sima , come  quella  dei  Bruchi,  e di  un  pezzo 
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squamilo  posto  Ira  il  berretto  ed  il  labbro 
supcriore.  Tra  il  berretto  e i|  pezzo  squamo- 
so sono  poste  le  antenne,  le  qudi  sembrano 
due  filetti  conici  e puntoli;  la  borea  è gu  r* 
nila  di  due  mascelle  dentate,  molto  simili  a 
quelle  dei  Bruchi  , e servono  all’ Insetto  per 
rodere  le  foglie.  Il  labbro  inferiore  è com- 
posto di  tre  pezzi;  all'estremità  dì  quello  dì 
mezzo  è situala  la  filiera,  che  dà  passaggio 
ad  una  seta  grossolana,  con  la  qu  de  il  falso 
Bruco  si  fa  un  bozzolo,  in  cui  subire  le  me- 
tamorfosi. 

Le  zampe  squamose  sono  di  forma  co- 
nica, composte  di  tre  o quattro  pezzi  artico 
lati  . terminati  da  un  uncino.  Hanno  una  certa 
quale  inflessione,  una  sorta  cinèdi  gomito, 
che  non  si  vede  in  quelle  dei  Brucili;  e dal 
lato  interno  hanno  di  sovente  delle  appendici 
carnose.  Le  zampe  membranose  son  grosse  e 
cilindriche,  e diminuiscono  di  grossezza  verso 
l’estremità  dove  son  coniche,  e per  lo  più 
fendute. 

11  corpo  è diviso  in  dodici  anelli,  come 
quello  dei  Bruchi;  ma  detti  anelli  difficil- 
menig  si  distìnguono,  perchè  tutta  la  pelle 
d’ordinario  è coperta  di  pieghe  e di  rughe 
trasversali , le  quali  confondono  le  incisioni 
o separazioni  dei  veri  anelli.  Nulladimeno  le 
zmipe  e le  stimale  servono  a farle  riconosce- 
re. Queste  situiate  sono  diciolto,  nove  a eia- 
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scun  lato  del  corpo , e poste  sugli  stessi  anel* 
li»  come  lo  sono  ne*  Brucili. 

1 falsi  Bruchi , che  hanno  tanta  somi- 
glianza esterna  coi  veri  Bruchi , son  essi  pure 
intera  niente  conformati  quasi  nello  stesso  mo- 
do. Le  pani  che  più  ne  differiscono  sono  i 
sci  baio]  della  seta.  Quelli  dei  falsi  Bruchi 
son  meno  voluminosi  , si  Stendono  dalla  testa 
sino  all  ano,  senza  far  curve  considerevoli  ; 
mentre  quelli  dei  Bruchi  , dopo  avere  per- 
< orsa  una  parte  del  corpo,  si  ripiegano  sopra 
sé  stessi,  e rimontano  verso  la  testa,  e quindi 
tornano  a scendere  verso  l’ano.  I serbatoi 
della  seta  de’lalsi  Biuchi  sono  proporzionati 
-Ila  quantità  della  seta,  di  cui  l'insello  ab- 
bisogna. Non  deve  filare  che  una  sol  volta  ia 
sua  vita:  e viceversa  alcuni  veri  Biuchi  filano 
quasi  sempre,  come  i rotolatoti,  i piegatori 
quelli  che  vivono  in  società  e che  fannosi  le 
tele  in  comune.  I falsi  Bruchi,  che  non  filano 
che  per  costruire  i loro  bozzoli,  non  han  bi- 
sogno di  serbatoj  di  un  volume  simile  a quel- 
lo dei  Bruchi.  ’ 

La  maggior  parte  dei  falsi  Bruchi  entra 
sotterra  per  ivi  trasformarsi.  Noi  terremo  più 
particolare  discorso  di  questi  Insetti  , molto 
piu  interessanti  nello  stato  di  larva  che  in 
quello  d’insetto  perfetto,  facendo  la  descri- 
zione delle  Specie  le  p.ù  rimarchevoli. 

I Cimbici  hanno  il  volo  pesai  te.  Volando 
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fanno  sentire  un  ronzìo  molto  somigliante  a 
quello  delle  Api  e delle  Vespe.  Delle  sedici 
Specie,  che  compongono  questo  Genere,  non 
poche  se  ne  trovano  nei  dintorni  di  Parigi. 

CI M B ICE  GIALLO: 

Cimbex  Lutea. 

Ha  la  testa  e il  corsaletto  di  un  bruno- 
gialliccio, con  alquanti  peli  j - le  antenne  di 
color  giallo  bruno;  l’addome,  giallo  carico, 
con  li  tre  o quattro  primi  anelli  di  un  nero 
\ ioletto,  e con  la  separazione  di  ciascun  anel- 
lo dello  stesso  colore;  nel  di  sotto  ha  alcune 
macchie  bruno  scure.  Le  zampe  sono  di  un 
giallo-bruno.  Le  ali  trasparenti,  con  una  leg- 
giera tinta  di  ùn  bruno  giallognolo  , e le  ra- 
miGcazioni  nervose  nere.  Sembrano  spiegaz- 
zate ; e nello  stato  di  quiete  ricuopronoil  corpo. 

La  sua  larva,  sul  finir  d’estate  e sul 
principiare  d’autunno,  si  trova  sul  salice  e sul 
vinco,  alberi  nel  Nord  popolatissimi  d’insetti 
di  diversi  generi.  Essa  è una  delle  più  grandi 
dei  Gimbici  ; è lunga  due  pollici,  ed  ha  quat- 
tro linee  di  diametro.  Nello  stato  di  quiete 
tiene  il  corpo  rotolalo  a spira,  di  modo  che 
l’estremità  si  trova  nel  centro  del  circolo:  e 
si*  coricata  sopra  uno  dei  lati.  Tiensi  altresì 
,-Hissa,  col  mezzo  degli  uncini  delle  zampe 
squamose,  contro  le  foglie  ed  i rami  ; posi  tu  - 
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ra  che  lascia  sol  quando  vuol  mangiare  le 
foglie. 

È di  color  giallo  ranciato  misto  a un 
po’di  verde.  Ha  , dalla  testa  fin  presso  all’e- 
stremità del  corpo,  una  riga  molto  larga,  di 
un  azzurro  carico,  orlata  di  nero  ai  due  lati. 
K meno  larga  alle  due  estremità  che  nel  mez- 
zo. Il  colore  de]  corpo  è più  chiaro  sui  due 
lati  di  questa  riga  , di  quello  che  altrove.  So- 
pra tutte  le  parli  del  corpo , e specialmente 
presso  alle  zampe  , si  vede  un  graa  numero 
di  piccoli  punti  bianchi , che  osservati  con 
una  lente  pajon  come  tubercoli  elevati  conici 
e puntuti.  Le  stimate,  le  quali  son  nere,  tro- 
va osi  poste  ciascuna  sopra  una  macchia  trian- 
golare azzurrognola.  Tutto  il  corpo  è rico- 
perto da  un  numero  grande  di  pieghe  e di 
rughe  trasversali  e longitudinali,  le  quali  fati- 
no parere  la  pelle  scabra,  La  testa  è grossa , 
rotonda,  piatta  al  davanti,  liscia;  di  un  gial- 
lo-bianchiccio, quando  la  larva  è giovine;  poi 
diventa  rossa.  Le  zampe  sono  dello  stesso  co- 
lore , e soggette  al  cangiamento  medesimo. 
Sono  ventidue  in  numero,  sei  squamose  e se- 
dici membranose;  il  quarto  anello  è il  solo 
che  sia  privo  di  zampe.  Le  membranose  so- 
no fendute  all’  estremità , e possono  gonfiarsi 
e comprimersi  alternativamente.  Le  Tirve  di 
questa  Specie  hanno,  sul  finir  dell’estate,  ac- 
quistato il  loro  intero  accrescimento;  non 
Buffo»  Tomo  XVII,  2 
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entran  sotterra  ; filano  un  bozzolo  di  forma 
ovale  , cui  attaccano  mugo  un  qualche  corpo. 
Questo  bozzolo  è men  lungo  di  quello  del 
falso  Bruco;  è composto  di  una  seta  grossola- 
na e compatta;  il  suo  tessuto  somiglia  a della 
gomma  ; ed  ha  la  consistenza  della  pergame- 
na. La  larva  passa  l’inverno  in  questo  bozzo- 
lo, e non  ne  esce  che  nell’estate  successiva  sot- 
to forma  d'insetto  perfetto,  poco  dopo  che  si 
è mutata  in  ninfa. 

Queste  larve  presentano uu  fenomeno  cu- 
riosissimo. Quando  sian  tocche  con  un  po’di 
forza  , veggonsi  schizzar  dai  Iati  del  lor  corpo 
molli  getti  d’acqua , che  son  spinti  in  linea 
orizzontale  alla  distanza  di  un  piede  e più. 
Questi  getti  d’acqua  sono  sottilissimi,  della 
grossezza  di  un  filo.  11  liquore  che  li  produce 
è limpido  ; raccolto  iu  gocciole  ha  un  colore 
verdognolo , ed  il  suo  odore  è dispiacente. 
Queste  larve,  non  schizzano  questo  liquore  se 
non  quando  son  prese  sopra  d'un'albero.  Quel- 
le, che  sien  rinchiuse  entro  scatole,  non  pon- 
ilo più  mandare  di  questi  getti.  È probabile 
cosa  , che  le  foglie  verdi  somministrino  que- 
sto liquore  alle  larve;  le  foglie  date  loro  en- 
tro le  scatole,  dove  sieno  rinchiuse,  più  non 
contengono  bastevole  umidità,  perchè  nell’In- 
setto si  conservi  la  sorgente  , da  fornirgli  il 
liquore  anzidetto.  Le  aperture  che  danno 
passaggio  a questo  liquore  souo  si  tu  «te  al  di 
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sopra  delle  stanate  , alla  punta  di  un  peazo 
carnoso  triangolare,  sul  quale  hannovi  alcuni 
piccoli  punti  bruni  profondi,  da'quali  si  pon- 
no  far  uscire  alcune  gocciole  di  liquore,  in- 
troducendovi una  spilla. 

La  ninfa  è mollo  più  piccola  della  larva. 
Uscita  di  recente  dalla  pelle  della  larva , è 
bianca  e diventa  a poco  a poco  di  un  bel 
giallo.  Vi  si  scuoprono  assai  ben  distinte,  le 
parti  tutte  che  aver  deve  l’Insetto  perfetto.  IL 
ventre  è diviso  per  anelli  , e la  ninfa  lo  ri- 
muove di  tratto  in  tr  ito.  Questo  è il  solo 
movimento  di  cui  sia  dotata.  Perchè  la  ninfa 
possa  uscire,  la  pelle  della  larva  si  fende  sulla 
testa  e sulla  parte  anteriore  del  corpo.  Quan- 
do poi  l’Insetto  perfetto  vuole  uscir  del  boz- 
zolo, fa  un’apertura  in  una  delle  estremità 
del  medesimo  ; distaccandone  un  gran  pezzo 
con  Je  sue  mascelle. 

Questo  Insetto  trovasi  in  tutta  Europa  (1). 
/ CIMBICE  FEMORALE; 

Cjmbkx  Femorata. 

Ha  le  antenne  gialle;  il  corpo  nero,  al- 
quanto peloso  il  primo  anello  deli’ addome 
incavato;  ed  ha  una  gran  macchia  gioii»*  se- 
micircolare formata  da  una  membrana.  Le  ali 

(i)  Il  Rossi  lo  descrive  come  indigeno  nel  nome 
di  Tenthredo  Lutea.  Geoffroy  Io  chioma  Mosc>.*Cala- 
brune  gialla  a sega. 
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Sono  trasparenti,  venate,  con  gli  orli  esterni 
bruni  e densi.  Le  z^mpe  sono  giallo-brune;  i 
tarsi  giallo  fulvi. 

La  larva  vive  sul  salice  e sull’alno.  È 
grande  come  la  precedente;  haventidue  zam- 
pe, è di  color  verde  smunto,  un  pò’livido. 
Lungo  il  dorso  ha  tre  righe  assai  larghe  ; 
quella  di  mezzo  è azzurrognola  ; le  altre  sono 
giallo-pallide,  vicine  le  une  alle  altre;  lé  sti- 
mate sono  come  nella  Specie  precedente  po- 
ste sopra  macchie  triangolari  nere.  Ma  ciò 
che  ti  ha  di  particolare , si  è,  che  fra  la  li- 
nea delle  stimate,  e la  riga  gialla,  ad  una 
distanza  uguale  tra  l’una  e l’altra,  si  vedono 
a ciascun  lato  del  corpo  dodici  piccole  mac- 
chie cellulari,  azzurre;  due  collocate  sopra 
ciascun  anello.  La  testa  è bianchiccia;  le  zam- 
pe sono  del  colore  del  corpo,  il  quale  è in- 
teramente coperto  di  pieghe  e di  rughe  tra- 
sversali. Sul  finir  dell’  estate  fila  Un  bozzolo 
ovale  di  una  seta  forte,  di  un  giallo  bruno, 
dal  quale  l’Iasetto  perfetto  esce  nell’estate  suc- 
cessiva. 

Questa  larva  schizza  essa  pure  un  licore 
come  la  precedente  da  alcune  aperture,  che 
si  trovano  a ciascun  lato  del  corpo;  ma  esso 
è di  un  bel  verde  di  smeraldo.  >*  - 

Questo  Insetto  trovasi  in  tutta  Europa  (i). 

fi)  Il  Rossi  lo  cIÙAma  Teniride  femoralo  e Geof- 
froy  Calabrone  nero  incavato < 
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CIMBICE  DEL  SALICE:  ..  ;'t  j 
Cimbex  Àmerihae. 

i * * 

Il  maschio  ha  la  testa  nera  ; le  antenne 
bruno  nericcie,  terminate  in  una  massa  nera  ; 
il  corsaletto  è d’un  bruno  nericcio,  come  lo  è 
pure  la  parte  superiore  dell’addome.  Questo 
al  di  sotto  ed  ai  lati  è d’un  giallo-rossiccio; 
le  coscie  sono  nere  azzurrognole;,  le  gambe  e 
i tarsi  d’un  giallo  traente  al  rosso;  le  ali  han- 
no una  tinta  bruno-giallognola  con  le  ramifi- 
cazioni nervose  nere. 

La  femmina  diversifica  dal  maschio  pel 
colore  dell’addome , che  al  di  sopra  è quasi 
tutto  d’un  giallo  traente  al  rosso.  Gl’indivi- 
dui dei  due  sessi  hanno  dei  peli  sulla  testa 
e su  tutto  il  corpo;  quelli  del  maschio  sono 
di  un  color  bruno  rosso,  quelli  della  femmi- 
na grigi  sulla  testa  e sul  corsaletto. 

La  sua  larva  vive  sul  salice,  è lunga  più 
di  un  pollice;  ha  ventidue  zampe;  è di  color 
verde  chiaro,  coperto  interamente  d’una  so- 
stanza bianca  farinacea.  Lungo  il  dorso  ha 
una  striscia  verde  oscura;  la  testa  è liscia,  di 
un  bianco  sudicio;  le  zampe  sono  bianchic- 
cia ; il  corpo  è coperto  di  rughe  trasversale 
finissime,  eccettuato  l’ultimo  anello,  che  è 
liscio.  Per  lo  piu  trovasi  adagiata  sopra  una 
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foglia,  rivolta  a spira.  Toccata  schizza  un  li- 
quore come  la  precedente.  Pare  stupida  e in- 
tormentita ; mangia  poco  per  volta.  Giunta  al 
suo  intero  accrescimento , fila  allora  , verso 
la  metà  d’estate  un  bozzolo,  senza  però  en- 
trare sotterra.  Questo  bozzolo  è ovale,  di  una 
seta  grossolana,  lucente , di  color  bruno  ful- 
vo , nel  quale  passa  l’inverno,  e l’Insetto  per- 
fetto n’esce  sul  finire  della  primavera  dell'an- 
no successivo. 

Trovasi  in  tutta  Europa. 

CIMBICE  DALLE  SPALLETTE  ; 

ClMBEX  HuMEAALIS. 

La  parte  anteriore  della  testa  è gialla,  il 
rimanente  nero  ; gli  occhi,  bruni , le  antenne, 
gialle,  con  le  prime  due  articolazioni  corte, 
pelose  e nericcie;  il  corsaletto  nericcio  e pe- 
loso. Ha  nel  davanti , sopra  ciascuna  spalla  , 
una  lamina  gialla,  la  quale  forma  una  sorta 
di  spalletta.  11  primo  anello  dell4  addome  è 
nero,  con  una  macchia  gialla  sul  mezzo,  il 
secondo  ed  il  quarto  son  neri  con  un  po’  di 
giallo  sui  lati  ; gli  altri,  gialli  con  una  mac- 
chia nera  triangolare  sul  mezzo;  le  zampe 
son  brune.  Si  vede  all’origine  delle  coscie  po- 
steriori, un  lungo  pezzo,  che  riduce  le  gam- 
be molto  più  al  basso.  Le  ali  sono  alquanto 
venale,  e di  color  fulvo. 
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Abita  in  Europa , e trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi. 

CIM  BICE  LUCENTE 

Cimbe*  Nitehs. 

Ha  le  antenne  nere  ; la  testa  ed  il  cor- 
saletto di  un  color  verde  bronzino;  l’addome 
d’un  azzurro  carico  ; le  coscie  e i tarsi  di  un 
verde  nericcio  ; le  gambe  gialle.  Le  ali  sono 
di  un  giallo  carico;  le  superiori  hanno  una 
macchia  di  un  bruno  carico  presso  Porlo  e- 
sterno. 

La  sua  larva  vive  sulla  betula;  è lunga 
circa  dieci  linee.*  verde,  con  due  righe  gialle 
sul  dorso,  ed  una  di  un  verde-carico  nel 
mezzo  ; la  testa  è di  color  bruno-pallido  con 
una  linea  longitudinale  bruno  scura  sul  mez- 
zo. Ha  venti  zimpe,  le  squamose  sono  grigio- 
chiare } le  membranose  verdi.  Si  veggono  sul- 
la pelle,  col  soccorso  d’una  lente,  alcuni  tu* 
bercoli  molto  piccioli  , guerniti  di  un  pelo 
nero  in  forma  di  pungolo.  Le  stimate  sono 
di  un  color  giallo  carico  ; i lati  del  corpo  , 
forniti  di  appendici  compresse,  coperte  di  ru- 
ghe. Le  zampe  membranose , corte  in  forma 
di  capezzoli  conici.  Sul  finir  d'estate  fila  un 
bozzolo  doppio,  ossia  composto  di  due  boz- 
zoli , un  dentro  all’altro;  l’esterno  è di  seta 
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grossolana  con  larghe  maglie;  rioterno , sot- 
tilissimo e flessibile,  di  un  tessuto  compatto, 
di  color  bianco  ; nel  quale  si  chiude  e passa 
rinverno.  Nell’estate  successiva  esce  sotto  for* 
ma  d’Iosetto  perfetto. 

Abita  in  Europa* 

CIMBICE  A QUATTRO  FASC1E: 

ClMBEX  QuADKIFASClATA. 

Ha  le  antenne  nere  con  le  ultime  arti- 
colazioni  rosse;  la  testa  ed  il  corsaletto  neri, 
alquanto  pelosi  ; 1’  addome  nero  con  quattro 
fascie  trasversali  gialle  , la  prima  interrotta 
nel  mezzo;  le  zampe  di  un  giallo  rosso,  con 
le  coscie  nere;  le  ali  trasparenti  alquanto 
giallognole,  brune  aHestremità,  colle  ramifi- 
cazioni nervose  brune. 

Trovasi  nell’Indie. 
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..  TENTRIDEi  CALABRONE! 

t E N T H R EDO. 

Carattere  generico  i antenne  filiformi , più 
lunghe  del  corsaletto  ; articolazioni  ugua- 
li, distinte,  cilindriche.  — Quattro  anten- 
nette  disuguali,  filiformi | le  anteriori  più 
lunghe,  composte  di  sei  articolazioni;  le 
posteriori  di  quattro.  — Ventre  congiunto 
al  corsaletto  da  un  pedicciuolo  più  o men 
lungo.  — Pungolo  appuntato , semplice  , 
nascosto  nell1  addome»  — • Tre  piccioli  oc- 
chi lisci» 

Le  antenne  dei  Tentrìdi  variano  per  la  for- 
, ma  e pel  numero  delle  articolazioni  ; in  al- 
cuni sono  filiformi , composte  di  sette  ó nove 
articolazioni  ; in  altri , filiformi  con  un  gran 
numero  di  articolazioni  ; in  alcune  Specie 
pajon  prive  di  articolazioni,  quantunque  ne 
abbiano  tre  e si  ingrossino  dalla  base  al  ver- 
tice ; altre  le  hanno  a pettine.  Le  antenne 
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somministrano  un  sufficiente  carttterp  per  dì 
stinguere  i Tentridi  dai  Cimbici , Cui  qua! 
d’altronde  hanno  molta  somiglianzà. 

Il  corpo  è oblungo,  quasi  cilindrico,  di 
una  consistenza  alquanto  molle. 

La  testa  è larga,  depressa,  congiunta  al 
corsaletto  da  un  collo  membranoso,  cui  l'In- 
setto allunga  a piacimento. 

Il  corsaletto  è grosso , solcato  superior- 
mente , diviso  in  ispartimenti.  In  vece  dello 
scudo  si  veggono  due  piccoli  pezzi  a forma 
di  grani. 

L'addome  è sessile , cilindrico,  alqn-nto 
depresso  al  di  sopra,  fornito  nella  femmina 
di  un  succhiello  a sega  posto  in  un’  incava- 
tura; e si  fa  visibile  quando  si  preme  l’ad- 
dome. 

Le  alt  sono  membranose  ; le  superiori 
più  lunghe  delle  inferiori. 

GeofFroy  e Olivier  hanno  separato  dai 
Tentridi  gl' Insetti  che  compongono  il  Genere 
precedente.  11  primo  ne  ha  formato  un  Ge- 
nere sotto  il  nome  di  Calabrone  ; il  secondo 
gli  ha  dato  quello  di  Cimbice.  Abbiamo  vi- 
sto , che  i Cimbici  sono  forniti  di  antenne  » 
massa;  il  che  li  distingue  dai  Tentridi.  Ma 
Linnèo  e Fabricio  non  formarono  di  questi 
Insetti  che  un  Genere  solo  col  nome  di  Tert - 
tride . 

I Tentridi  hanno  molta  somiglianza  co; 
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Ci  rubici  , sia  per  la  conformazione  delle  larve 
loro,  che  pel  modo  onde  vi\ono.  Un  carat- 
tere, che  più  gli  assomiglia , consiste  nella 
forma  del  succhiello,  che  è lo  stesso  in  am-^ 
bedue  i Generi  ; e questo  strumento  serve 
loro  agli  usi  medesimi.  Noi  non  ci  estende- 
remo intorno  alla  conformazione  di  quello 
dei  Tentridi  per  evitar  di  ripeterci;  e ri- 
mondiamo i Lettori  alle  Nozioni  generali  sul 
Genere  Cimbice , dove  ne  abbiam  data  la 
descrizione. 

Le  larve  dei  Tentridi  hanno  il  corpo 
composto  di  dodici  anelli.  Il  numero  delle 
zampe  varia  da  diciotto  a ventidue.  La  testa 
è formata  di  due  piccoli  berretti  divisi  da 
una  scannellatura;  la  bocca  ha  due  mascelle 
dentate , un  labbro  superiore  ed  uno  infe- 
riore. Al  di  sotto  di  questo  ultimo  è posta 
la  filiera,  dalla  quale  esce  la  seta,  cui  la 
larva  fila  per  formare  un  bozzolo,  nel  qùale 
mutasi  in  ninfa.  La  maggior  parte  di  queste 
larve  entran  sotterra  per  trasformarsi;  alcune 
v borio  in  società.  Noi  parleremo  di  ciascuna 
larva  in  particolare  , descrivendone  le  Specie 
alle  quali  appartengono.  Siccome  queste  larve 
sono  poco  differenti  da  quelle  dei  Cimbici , 
rimandiamo  i Leggitori  nostri  alle  Nozioni 
generali  date  su  questo  Genere,  onde  ne 
veggano  la  intera  descrizione. 

Esso  comprende  quasi  ottanta  vSpecie , 
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che  sono  state  divise  in  quattro  Famiglie.  I 
caratteri  che  le  distinguono , sono  tolti  dalla 
forma  delle  antenne. 

Prima  Famiglia . Antenne  che  si  ingros- 
sano dalla  base  al  vertice. 

Se$onda  Famiglia.  Antenne  a forma  di 
pettine. 

Terza  famiglia.  Antenne  filiformi  ; sette 
o nove  articolazioni. 

Quarta  Famiglia . Antenne  filiformi  * 
composte  di  sedici  articolazioni. 

PRIMA  FAMIGLIA. 

Antenne,  che  s’ingrossano  dalla  base 
al  vertice. 

. TENTRIDE  SENZA  NODO? 

Testo  reco  Emoides. 

Ha  le  antenne  corte,  nere,  e s*  ingros- 
sano dalla  base  al  vertice  ; la  testa  , il  cor- 
saletto e 1*  addome  sono  di  un  nero  azzur-» 
rognolo  ; le  ali , brune, 

La  larva  di  questa  Specie , secondo  Fri- 
sch  e Bergmann  non  ha  zampe  membrano- 
se, ne  ha  sei  squamose  poste  sui  tre  primi 
anelli.  Il  suo  ano  è terminato  da  due  sorte» 
di  corna  puntute,  Réaumur  e Dégeer , i quali 
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hanno  allevate  di  queste  larve,  non  riusciron 
mai  ad  averne  l’ Insetto  perfetto.  Réaumur 
trovò  quelle  da  lui  nutrite  sull’albicocco, 
che  vivono  in  società.  II  loro  corpo  ha  la 
forma  di  quello  de’  Bruchi  , rotolano  con  fili 
le  foglie  che  voglion  mangiare  ; stannosi  tra 
i detti  fili.  Sono  esse  di  color  verde  ; hanno 
la  testa,  la  parte  posteriore,  le  zampe  e gli 
uncini  nerissimi.  Si  sotterrano  per  trasfor- 
marsi. Fanno  bozzoli  di  terra. 

Trovasi  in  Europa  (i). 

TENTRIDE BRUCIATO: 
Tejsthredo  Ustulatus. 

È lungo  circa  tre  linee.  Ha  le  antenne 
nere , composte  di  tre  articolazioni  ; le  due 
prime  corte,  la  terza  più  lunga,  terminata 
a massa.  L’addome  è grosso  e corto,  di  un 
azzurro  violetto- carico  lucente.  Le  zampe  son 
nere.  Le  ali  trasparenti  ; hanno  una  tinta 
bruno-chiara  , con  le  ramificazioni  nervose  di 
un  bruno  quasi  nero  $ le  superiori  con  l’orlo 
esterno  nero,  ed  una  macchia  bruna  verso 
il  mezzo. 

Le  antenne  del  maschio  sono  un  po’più 
lunghe  di  quelle  della  femmina,  meno  grosse 

(i)  In  Italia  sul  Salice. 

Buffo»  Tomo  XVII.  3 
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all'estremità,  e coperte  di  peli  io  tutta  la 
loro  lunghezza  ; quelle  della  femmina  sono 
men  lunghe  del  corpo , e senza  peli. 

La  larva  vive  sul  rosajo  selvatico  $ è 
lunga  sette  linee.  Ha  quattordici  zampe  mem- 
branose , e sei  con  gli  uncini.  È verde  j ha 
due  righe  bianche  sul  corpo,  e,  tra  queste 
due,  un’altra  di  un  verde  carico.  In  ciascun 
lato  degli  anelli , vedesi  una  prominenza  car- 
nosa guernita  di  piccoli  peli,  e veggonsene 
altresì  alcuni  corti  sul  corpo.  La  testa  è di 
color  bruno  pallido ,’  con  una  linea  longitu- 
dinale oscura.  Ha,  per  lo  più,  l’estremità 
del  corpo  ricurvata  al  di  sotto.  Verso  la  metà 
d’estate  si  sotterra,  e quivi  fila  un  bozzolo 
ovale  , sottile , composto  di  una  seta  floscia, 
a rete,  nel  quale  ne  costruisce  un  altro  più 
piccolo,  di  un  tessuto  compatto,  di  color 
bianco,  non  aderente  al  primo.  Passa  l’in- 
verno in  quest’  ultimo  bozzolo , e non  ne  esce 
che  l’estate  successiva  sotto  forma  d’insetto 
perfetto. 

Abita  in  Europa  : trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  (i). 

(i)  E da  noi  sulla  rosa  canina. 
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SECONDA  FAMIGLIA. 

Antenne  a pettine. 

TEN T RIDE  CEFALOTE: 
Tentphreqo  Cephalotes* 

È piuttosto  grande.  La  testa  è grande, 
nera  , con  tre  punti  gialli  fra  gli  occhi , e 
con  due  macchie  rotonde  dello  stesso  colore 
nella  parte  posteriore.  Il  corsaletto  è nero, 
scannellato  anteriormente;  l’addome  nero,  con 
quattro  fàscie  trasversali  gialle  ; le  zampe  fer- 
rugigne. 

Abita  nell’  Alemagna  (i). 

TENTRIDE  DELLA  ROSA: 
Tehthredo  Rosae. 

Ha  le  antenne  lunghe  quanto  il  corsa- 
letto, composte  di  tre  articolazioni;  le  due 
prime  corte , cilindriche  , la  terza  lunghissi- 
ma , che  si  ingrossa  dalla  base  al  vertice , 
guernite  di  un  grandissimo  numero  di  peli 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  particolarmente 
quelle  del  maschio. 

(i)  Anche  in  Italia. 
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La  testa  è nera  ; il  corsaletto  dello  stesso 
colore,  lucente,  coi  lati  giallo-rossicci;  l’ad- 
dome è grosso , specialmente  quello  delle 
femmine , il  quale  è di  un  giallo-ranciato. 
Le  zampe  sono  dello  stesso  colore  dell’  ad- 
dome. La  metà  anteriore  delle  ali  è di  un 
giallo  carico  ; il  rimanente  è senza  colore  ; le 
posteriori  sono  esternamente  orlate , in  quasi 
tutta  la  loro  lunghezza , da  una  riga  nera 
assai  larga.  . 

La  sua  larva  si  trova , verso  il  finir  del- 
l’estate, sul  rosajo,  di  cui  mangia  le  foglie. 
È lunga  Otto  linee  circa.  La  lesta  e il  di  so- 

f>ra  del  corpo  sono  di  un  giallo  carico;  i 
ati  e il  di  sotto  di  un  verde  bianchiccio. 
Tutto  il  corpo  è sparso  di  un  gran  numero 
di  piccoli  tubercoli  neri  e lucenti,  più  o meno 
coperti  di  peli.  Le  larve  giovani  sono  di  un 
verde  oscuro  con  punti  neri.  Tengono  comu- 
nemente al  di  sotto  curvata  la  parte  poste- 
riore del  corpo.  Quando  sien  tocche,  si  la- 
scian  cadere  rotolandosi  in  guisa  di  un  cer- 
chio. Non  hanno  che  diciotto  zampe;  le 
squamose  terminale  da  un  pezzo  ovale  quasi 
in  forma  di  una  piccola  vescica,  e verso  l’uno 
dei  lati  di  questo  pezzo  havvi  un  uncino. 
Réaumur  ritenne  questa  sorta  di  vescica  per 
Un  secondo  uncino  , ciò  che  gli  fe’  credere  p 
che  le  zampe  fossero  terminate,  come  quelle 
dell’ Insetto  perfetto.  Giunte  al  loro  intero 
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accrescimento,  si  nascondon  sotterra  a poca 
profondità.  Quivi  filano  un  bozzolo  doppio 
di  forma  ovale,  senza  mescolarvi  terra,  l.’in- 
terno  è bianco.  Passano  il  verno  in  questo 
bozzolo  soito  forma  di  larva , e prendono 
quella  di  ninfa  al  finire  della  primavera  suc- 
cessiva. L’Insetto  perfetto,  prima  di  uscirne, 
vi  fa  con  i denti  un’apertura  assai  grande. 

Abita  in  Europa  , ed  è comunissimo  nei 
dintorni  di  Parigi  (i). 

Nelle  belle  giornale,  circa  alle  dieci  ore 
della  mattina,  la  femmina  già  vicina  ad  emet- 
tere le  uova  , vedesi  correre  sui  rami  del  ro- 
sa jo  ; e il  ramo  trpscelto,  è per  lo  più  in 
qualche  distanza  dal  ramo  principale.  Quando 
ella  si  fermi  in  sito  che  le  paja  convenevo- 
le , ricurva  alquanto  il  corpo  al  di  sotto  ; 
quindi  fa  uscire  la  punta  della  sua  doppia 
sega  , e poco  dopo  la  spinge  fuori  tutta  in- 
tera. S’  affissa  sulle  proprie  zampe,  ed  appog- 
gia il  ventre  sulla  base  di  detto  strumento: 
cosi  1’  introduce  nel  ramo  del  rosajo , per  ivi 
formare  una  cavità  , adatta  a ricevere  l’uovo 
ch’ella  vuole  ivi  deporre.  »Per  fare  delta  ca- 
vità, dirige  lo  strumento,  a un  dipresso,  co- 
me il  Chirurgo  la  lancetta  per  aprire  una 
vena;  dopo  averlo  fatto  penetrare  sì  avanti  , 
quanto  le  è stalo  possibile,  cessa  da  ogni 

0)  Auchc  da  doì. 

* L,  ni  | ..  - - « 
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movimento,  e pare  che  si  riposi.  Ed  è al» 
lora , che  la  femmina  fa  uscire  del  proprio 
corpo  l’uovo,  il  quale  viene  a porsi  nella 
cavità  preparata.  Dopo  di  che  ritira  essa  d’un 
tratto  dalla  incisione  l’ istrumento  quasi  in* 
teramente,  e non  vi  lascia  che  l’estremità. 
Yedesi  allora  un  licore  spumeggiante  innal- 
zarsi sin  verso  il  contorno  esteriore  della  in- 
cisione, e talvolta  piu  alto.  Pare  che  questo 
liquore  sia  fornito  dalla  femmina  che  innaffia 
l’uovo.  Vallisnieri  è di  parere  che  questo  li- 
quore sia  destinato  ad  impedire  che  si  chiuda 
T incisione  fatta  nel  ramo.  Poco  dopo  essere 
comparso  questo  liquore,  la  femmina  compie 
di  trarre  a sè  lo  strumento  a sega , e 11  presso 
ricomincia  la  stessa  operazione.  Hannovi  tal- 
volta da  tre  o quattro  incisioni  in  Bla  l’una 
dopo  l’altra,  e tal* altra  volta  fino  a venti- 
quattro. 11  sito  del  ramo  dove  la  femmina 
affidò  le  proprie  uova , sembra  il  primo  dì 
poco  diverso  dalle  altre  parti  del  medesimo  ; 
ma  il  giorno  appresso  s’ abbruna , e in  se- 
guito, ciascun  sito  inciso  si  rilieva , e di 
giorno  in  giorno  acquista  maggiore  convessi- 
tà: un  siffatto  rilievo  della  parte  incisa  si 
deve  all’  aumento  di  volume  dell’  uovo,  che, 
secondo  Réaumur,  ogni  di  si  fa  maggiore. 
L’uovo , cosi  crescendo,  costringe  la  corteccia 
dell’  arbusto  a rilevarsi , e a diventare  con- 
vessa f come  pure  fa  si , che  la  fenditura  s’ag- 
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grandisca , e dì  giorno  in  giorno  riesca  molto 
sensibile;  e tale  è infatti  quando  il  falso  Bruco 
esce  dall1  uovo,  e gli  dà  il  necessario  passag- 
gio per  recarsi  in  cerca  di  nutrimento  sulle 
foglie  del  rosajo. 

TENTRIDE  DEL  PINO: 

< ‘ r 

*•,  • ; , , * * * 

TbNTHREDO  Pini* 

I 

• ) *!  * • 1 

«*•  11  maschio  è un  po’  più  grande  della 
femmina.  Ha  le  antenne  nere , a pettine , e' 
formano  sulla  testa  una  sorta  di  pennacchio; 
la  testa  e il  corsaletto  sono  di  un  nero  smun- 
to; l’addome  è d’ un  nero  lucente,  e molto 
grosso  all’estremità;  ha  due  parti  brune,  co- 
niche , squamose , in  forma  di  uncini , coi 
quali  si  attiene  al  ventre  della  femmina  nel- 
l’accoppiamento. Le  zampe  sono  giallo  brune 
colle  coscie  nere  ; le  ali  trasparenti  : le  su- 
periori hanno,  verso  Porlo  esterno , una  mac- 
chia bruna  allungata  ; le  inferiori  sono  nericcie 
all’estremità. 

La  femmina  ha  le  antenne  più  corte  di 
quelle  del  maschio,  e meno  tagliate  a denti' 
di  pettine.  Son  nere , giallognole  alla  base  ; 
la  testa  è nera  ; il  di  sopra  del  corsaletto  è 
nero,  coperto  di  quattro  lamine,  le  cui  giun- 
ture sou  gialle;  il  di  sotto  è di  quest’ultimo 
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colore;  l’addome  è nero  sul  mezzo  ; grlgio- 
vcnlo^nolo  al  di  sotto,  é sui  lati,  con  una 
gran  macchia  nera  verso  l’estremità.  Le  zampe 
son  giallognole;  le  coscie  hanno  una  macchia 
nera  ; i tarsi  delle  quattro  zampei  posteriori 
son  neri. 

La  sua  larva  vive  in  società  sul  pino. 
Se  ne  trovano  assai  di  frequente  fino  a un 
cenlinajo  ragunale  insieme  , e quasi  di  con- 
tinuo occupate  a roderne  le  foglie.  Quando 
esse  abbiati  divorate  quelle  del  ramo  su  cui 
stannosi,  pougonsi  iu  cammino,  e vanno  di 
conserva  in  cerca  di  altre  foglie.  È facile 
l’accorgersi  di  loro  presenza  perocché  spo- 1 
gliano  parecchi  rami  di  seguito.  Sono  lunghe, 
circa  quindici  linee.  Hanno  la  testa  di  color 
bruno  gialliccio;  il  corpo  è di  un  bianco  setr 
dognolo.  Quando  la  larva  si  raccorci,  è tutta 
coperta  di  rughe  trasversali , ed  ha  su  cia- 
scun lato  due  ordini  di  macchie  nere  allun- 
gate; e tra  queste,  sopra  ciascun  anello,  due  - 
prominenze  carnose;  l’una  orizzontale  è Tal-' 
tra  verticale,  guernite  di  piccole  spine  corte 
e nere;,  e sul  dorso  una  linea  verdesche  è 
la  grande  arteria,  che  apparisce  a traverso 
della  pelle.  Le  zampe  membranose  son  bian- 
chiccie.  Queste  larve  fanno  di  sovente  de’fori 
assai  profondi  ne’ rami  giovani  del  pino , dei 
quali  rodono  la  corteccia.  Quando  sten  toc- 
che, alzan  la  testale  la  parte  anteriore  del 
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corpo,  e lasciano  scolare  dalla  lor  bocca  una 
gocciola  di  sostanza  resinosa,  chiara,  simile 
a quella  che  esce  dei  rami  del  pino  tagliati, 
e ne  ha  la  consistenza  e l’odore.  Questo  è 
il  succo  resinoso  ch’esse  attraggono  dalle  fo- 
glie , e che  serve  a nudrirle , ed  a cre- 
scerle. 

Quando  queste  larve  voglion  mutar  di 
pelle,  s’  attengono  a una  foglia  o ad  un  pic- 
cini ramo  colla  parte  posteriore  del  lor  cor- 
po, cui  ritorcono  alcun  poco,  affine  di  me- 
glio affissatisi  ; quindi  la  muta  si  compie 
come  ne’Bruchi;  e la  vecchia  pelle  rimansi 
attaccata  al  ramo.  Giunte  al  loro  intero  ac- 
crescimento, verso  la  metà  d’estate,  mutano 
di  pelle  e di  colore.  Hanno  allora,  a mezzo 
il  dorso , una  riga  composta  di  macchie  nere 
interrotte  su  ciascun  anello.  Dopo  quest’ ul- 
tima muta  filano  un  bozzolo,  cui  attaccano 
ai  rami  del  pino.  Questo  bozzolo,  in  cui  la 
larva  tiessi  col  corpo  piegato  in  due,  è ovale 
e di  un  bruno  giallognolo.  Internamente  lo 
fortifica  di  parecchi  strati  di  seta,  il  che  lo 
rende  d’ una  consistenza  solida.  Questi  Ten- 
tridi  passano  l’inverno  sotto  forma  di  larva, 
e non  si  mutano  in  ninfa  che  verso  la  fine 
di  primavera,  quindici  giorni  circa  prima  di 
soggiacere  all’ultima  metamorfosi.  I maschi 
nascono  circa  quindici  giorni  prima  che  le 
femmine. 
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Trovasi  nelle  contrade  fredde  dell'  Eu- 
ropa (1). 

TERZA  FAMIGLIA. 

Antenne  filiformi , composte  di  sette  o 
nove  articolazioni. 

TENTRIDE  AMERICANO: 

TcNTHREDO  AMERICANA, 

È lungo  sei  linee  circa.  Ha  le  antenne 
nere  t lunghe  quanto  il  corsaletto  ; un  po'più 
grosse  verso  1’ estremità.  La  testa  è verde  e 
lucente  al  di  sopra,  gialliccia  anteriormente; 
gli  occhi  a reticella,  sono  bruni;  gli  occhi 
lisci,  lucentissimi,  del  colore  di  rosa;  il 
corsaletto  è inuguale,  scabro  , più  largo  nella 
parte  posteriore  ; di  color  giallo-carico  lu- 
cente. L’  addome  è corto , carenato  al  di  so- 
pra, di  un  color  violetto  lucente.  Le  quattro 
zampe  anteriori  sono  gialle , le  posteriori  ne- 

(i)  Si  trova  anche  da  noi,  che  por  abbiamo  quello 
del V abete.  Ma  poco  danno  ci  reca  perchè  vive  solita- 
rio. Ha  le  antenne  a sette  nodi;  il  corpo  nero,  con 
quattro  segmenti  di  color  di  ruggiue  all’addome.  La 
larva  vive  solitaria,  è verdognola,  punteggiata  di  ne- 
ro; la  ninfa  bruna  ; dcscri/.ione  di  Bayle  Barelle.  Geof- 
froy  la  chiama  Mosca  u sega  nera  col  mezzo  del  ven- 
tre fulvo . 
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re,  lunghe  e grosse;  le  ali  spiegazzate;  di 
un  violetto  assai  carico , lucente  ; e 1’  estre- 
mità di  un  bruno-chiaro,  trasparente. 

Trovasi  al  Surinam. 

TENTRIDE  RUSTICO: 
Tenthredo  Rustica. 

È lungo  sette  linee  circa.  Ha  le  antenne 
nere  , lunghe  quanto  il  corsaletto  , composte 
di  nove  articolazioni  ; le  due  prime  più  corte 
delle  altre  , e grosse  ugualmente  in  tutta  la 
loro  lunghezza.  La  testa  è nera;  il  corsaletto 
dello  stesso  colore,  con  una  linea  gialla  in 
ciascun  lato  anteriormente;  l’addome  è co- 
nico , di  un  nero  liscio , con  tre  linee  tra- 
sversali ; gialle  al  di  sopra;  la  prima,  presso 
il  corsaletto  ; le  due  altre  presso  all’  estre- 
mità ; vicine  tra  loro  , con  alcune  macchie 
brune  al  di  sotto;  le  zampe  sono  gialle,  le 
coscie  nericcie  ; le  ali,  di  un  bruno  carico, 
colle  ramificazioni  nervose  dello  stesso  co- 
lore. 

La  doppia  sega  della  femmina  ha  le 
punte  alquanto  curve  e rivolte  all’  indietro 
verso  1’  ano. 

La  larva  vive  sul  caprifoglio.  Di  giorno 
stassi  rotolata  a spira  sopra  una  foglia,  non 
si  ciba  che  nella  notte  : è di  color  grigio-ce- 
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nerinoj  ha  sul  dorso  undici  macchie  brune 
di  forma  triangolare;  la  punta  delle  quali  è 
rivolta  verso  la  testa , ed  ha  alcune  altre 
macchie  più  piccole.  Il  corpo  ha  delle  rughe 
trasversali , la  testa  è di  un  bruno  carico. 
Queste  larve  hanno  ventidue  zampe.  Dopo  la 
loro  ultima  muta,  sono  di  un  giallo  pallido, 
le  macchie  allora  poco  visibili,  e la  pelle  è 
trasparente.  Al  cominciar  d’ autunno  hanno 
conseguilo  il  loro  intero  accrescimento  » e si 
sotterrano,  e quivi  fanno  un  bozzolo  con  dei 
grani  di  terra  , cui  legano  insieme  con  della 
seta  , e ne  tappezzano  la  parte  interna  con 
uno  strato  di  seta.  Passano  l’inverno  sotto 
forma  di  larva  , e nell’  estate  successiva  ap- 
paiono in  quella  d’ Insello  perfetto. 

Abita  in  Europa  ; trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi  (i). 

TENTRIDE  DEL  CIRIEGIO: 
Testuredo  Cerasi. 

È lungo  due  linee  e mezzo  circa.  Ha  le 
antenne  nere,  della  lunghezza  del  corsaletto, 
composte  di  nove  articolazioni  ; il  corpo  è di 
un  nero  liscio  , talvolta  traente  al  violetto 
le  zampe  sono  d’un  bruno  scuro  $ le  ali  hanno 

(i)  Trovasi  pure  in  Italia. 
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una  tinta  nera  colle  ramificazioni  nervose  dello 
stesso  colore. 


La  sua  larva  vive  sul  pero  , sul  ciriegio 
e sul  bianco  spino.  Si  trova  d' autunno  sulle 
foglie.  È nera  $ di  un  verde-carico  al  *di  so- 
pra, interamente  coperta  di  una  sostanza  umi- 
da viscosa  e lucente  , di  un  odore  dispiace- 
vole; la  qual  sostanza  pare  destinata  a difen- 
dere la  larva  dalla  pioggia  e dai  raggi  del 
Sole , e ad  attenerla  sulle  foglie.  Se  la  si 
privi  di  questa  sostanza , difficilmente  può 
attenersi  alle  foglie,  ed  è sempre  in  procinto 
di  cadere.  Queste  larve,  di  giorno,  stanno 
in  riposo  j la  notte  poi  vanno  di  foglia  in  fo- 
glia, e ne  rodono  il  parenchima,  lasciando 
intatta  1*  inferiore  epidermide. 

La  testa  è nera;  nello  stato  di  quiete, 
le  larve  la  tengono  abbassata  e nascosta  sotto 
il  primo  anello.  11  corpo  è molto  più  grosso 
nella  parte  anteriore  che  nella  posteriore  ; è 
coperto  di  un  gran  numero  di  rughe  trasver- 
sali, che  non  sono  visibili  che  dopo  aver 
tolta  via  la  sostanza  viscosa  , o immediata- 
mente dopo  la  muta  della  pelle  ; perocché 
allora  non  ne  sono  coperte.  Hanno  venti  zam- 
pe. Verso  la  metà  d’autunno  si  sotterrano: 
formano  i loro  bozzoli  di  terra  ; ne  legano 
i grani  con  seta  , e li  tappezzano  interna- 
mente della  stessa  sostanza  , che  è di  color 
nero.  Passano  circa  dieci  mesi  entro  questi 
Buffozi  Tomo  XVII.  4 
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bozzoli  tanto  sotto  forma  di  larva  che  sotto 
quella  di  ninfa  ; ne  escono  verso  la  metà 
dell’  estate. 

Abita  in  Europa  ; trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  (i). 

TENTRIDE  DEL  SALICE: 
Tenthredo  Salicis. 

È lungo  quattro  linee  circa.  Ha  le  an- 
tenne nere  più  lunghe  del  corsaletto,  com- 
poste di  nove  articolazioni;  la  testa  è nera; 
il  corsaletto  giallo , con  una  gran  macchia 
nera  sul  mezzo , e due  dello  stesso  colore  al 
di  sotto;  l’addome  è di  un  giallo  fulvo;  le 
zampe  giallo  fulve,  con  i tarsi  posteriori  delle 
zampe  neri;  le  ali  hanno  una  tinta  bruna, 
colle  ramificazioni  nervose  del  colore  mede- 
simo. Le  superiori  hanno  una  macchia  mar- 
ginale allungata  bruna;  il  succhiello  della  fem- 
mina è di  un  bruno-scuro. 

La  sua  larva  si  trova  sul  salice,  dove 
vive  in  società.  È lunga  circa  un  pollice. 
Queste  larve  comunemente  stanno  lungo  le 
estremità  delle  foglie,  cui  rodono  di  conti- 
nuo. Hanno  la  parte  posteriore  del  corpo  cur* 

(i)  Si  trova  anche  in  Italia.  Geoffroy  la  chiaro» 
Mosca  a sega  nera , a piedi  gialli. 
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Tata  ad  arco,  in  modo  ohe  riposa  sul  piano 
della  foglia,  mentre  che  le  zampe  squamose 
e qualche  pajo  delle  membranose  s’attengono 
all’estremità.  Hanno  venti  zampe;  la  lor  te- 
sta è nera  e lucente;  il  corpo  di  ua  bei 
verde.  A ciascun  lato  degli  anelli , eccettuato 
l’ultimo,  vedesi  una  gran  macchia  di  ua 
giallo  rossiccio , e sull’ultimo  un’altra  grande 
nera.  Il  corpo  è terminato  da  due  piccole 
punte  squamose , nere  all’  estremità  ; e co- 
perto di  rughe  trasversali.  Le  zampe  sono  di 
un  verde  bianchiccio.  Se  queste  larve  vengan 
tocche,  pare  che  voglian  difendersi  ; agitano 
l’estremità  del  corpo,  P innalzano  e la  ri- 
muovono da  una  parte  e dall’altra,  attenen- 
dosi fortemente  alla  foglia  colle  lor  zampe 
anteriori. 


Si  sotterrano  verso  la  metà  d’ estaté , 
quivi  filano  un  bozzolo  ovale , doppio  : il 
bozzolo  interno  è tutto  nero  , di  un  tassato 
più  fittò  che  l’ esterno.  Entro  questi  bozzoli 
ù trasformano  , e ne  escono  Insetti  perfetti 
‘enti  giorni  circa  dopo  la  loro  metamòrfosi. 

Abita  in  Europa;  trovasi  ne’dintorni  di 
*rigi  (i).  < 


(t)  Anche  da  noi.  Geoffroy  la  chiama  Mosca  a 
*eg  gialla  , a testa  nera. 

• * * * '•  - * * * * • * 
< » ■ •'  * * 
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T E NT  RIDE  OVALE: 

« 

Tbnthredo  Ovata. 

È lungo  quattro  linee  circa.  Le  antenne 
son  nere , quasi  della  lunghezza  del  corsa- 
letto , composte  di  nove  articolazioni.  La  tasta 
e il  corsaletto  son  neri.  Vedesi  su  quest’ul- 
timo una  gran  macchia  di  un  giallo-rossicr 
ciò;  l’addome  è corto,  molto  grosso,  nero, 
senza  macchia  ; le  zampe  nere.  Le  gambe 
hanno  una  macchia  bianchiccia  vicina  alla 
coscia.  Le  ali  sono  trasparenti,  e in  alcune 
parti  con  una  leggiera  tinta  bruna.  Le  supe- 
riori sono  esternamente  orlate  , nella  maggior 
parte  di  loro  lunghezza,  d’una  grossa  rami- 
ficazione nervosa  nera,  che  termina  presso  a 
una  macchia  oblunga  del  colore  medesimo. 

La  larva  vive  sull’ alno,  e trovasi  verso 
la  metà  dell’estate;  stassi  nella  parte  infe- 
riore della  foglia,  cui  rode  e va  intaccando 
nel  mezzo.  È lunga  circa  nove  linee:  ha  ven- 
tidue  zampe  ; è di  color  verde  più  carico  ne’ 
di  sotto  che  nel  di  sopra,  perchè  queste  lary 
nel  di  sopra  sono  coperte  di  una  sostami 
bianca  cotonosa  simile  a quella  che  copre  p- 
recchie  specie  di  Bacherozzoli,  siccome  qu^lì 
delle  vesciche  dell’olmo,  della  tremula  e 
specialmente  del  faggio.  11  corpo  di  quMe 
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larve  è talvolta  , nel  di  sopra  , e sui  lati  , ca- 
rico di  questa  sostanza  , la  quale  vi  si  trova 
raccolta  in  lunghi  fiocchi  irregolari.  Quando 
vi  è in  poca  quantità  , la  si  vede  composta 
d* un’ unione  di  piccole  ciocche  piatte  in  for- 
ma di  spazzole  rilevate  perpendicolarmente 
alla  superficie  della  pelle,  e che  partono  da 
molte  cavità  allungate,  che  vi  si  trovano. 
Queste  ciocche  sono  alquanto  distanti  le  une 
dalle  altre,  di  grandezza  disuguale;  s’atten- 
gono pochissimo  alla  pelle,  e con  un  leggiere 
sfregamento  si  tolgon  via.  Tale  sostanza  è 
molle  e leggera  , formata  da  una  quantità  di 
fili  corti  , arricciati , sottili  all’estremo  , e in- 
trecciati senza  ordine  alcuno.  Se  si  tolga  via 
detta  sostanza  dalla  parte  superiore  del  corpo 
della  larva,  tre  ore  dopo  ne  è nuovamente 
ricoperta,  e s’innalza  in  ciocche  che  hanno 
la  forma  di  lamine  : escono  da  molte  mac- 
chie un  po’ concave,  che  si  veggono  sulla 
pelle,  il  che  fa  credere,  che  queste  cavità 
sieno  traforate  assai  finamente,  e diano  uscita 
ni  fili  cotonosi , come  fossero  altrettante  filie- 
re. Giunte  al  loro  intero  accrescimento,  que- 
ste larve  mutsno  di  pelle,  e la  sostanza  co- 
tonosa più  non  apparisce  dopo  l’ultima  muta. 
Sono  allora  d’un  verde  azzurrognolo*  Verso 
la  fine  dell’estate  entran  sotterra,  ove.  filano 
due  bozzoli  di  forma  ovale;  l’esterno,  il 
quale  è coperto  di  grani  di  terra,  è di  un 
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tessuto  compatto  , di  una  seta  di  color  brutto 
carico.  Le  due  estremità  sono  fatte  a rete, 
formata  di  maglie  ; il  bozzolo  interno  è pic- 
colo, flessibile,  di  un  tessuto  compatto  di 
color  bruno  chiaro  traente  al  gialliccio.  Ma 
la  cosa  più  notabile  di  questo  bozzolo  si  è, 
che  ha  nel  mezzo  una  fascia  bianchiccia,  co- 
me si  vede  in  parecchi  bozzoli  d’icneumoni. 
Le  larve,  che  entran  sotterra  verso  la  metà 
d’estate,  appajono,  circa  un  mese  dopo,  sotto 
forma  d’ Insetto  perfetto  ; ma  quelle  che  vi- 
vono più  tempo,  passano  l’inverno  nel  loro 
bozzolo,  d’onde  non  escono  che  nella  pri- 
mavera successiva. 

Si  trova  in  Europa. 

L’alno  nutre  ancora  un’altra  specie  di 
larva  , quella  cioè  del  Teniìiredo  pavida.  È 
verde  ; ha  il  corpo  coperto  di  una  sostanza 
somigliante  al  cotone  delle  larve  della  Specie 
precedente;  ma  in  minor  copia.  Queste  larve 
stanno  sempre  distese  in  linea  retta  sulle  fo- 
glie, dalle  quali,  appena  tocche,  si  lascian 
cadere.  Entran  sotterra  per  trasformarsi  , ma 
non  filano  bozzolo.  Riuniscono  solamente  al- 
cuni grani  di  terra,  cui  legano  con  un  po’di 
seta  ; passano  l’iuverno  in  questi  bozzoli  sotto 
forma  di  larva  : si  cangiano  in  ninfa  al  co- 
minciare della  primavera  , ed  in  Insetto  per- 
fetto sul  finire  di  questa  stagione. 

Questa  Specie  trovasi  iu  Europa. 
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Ddgeer  ha  osservato,  che  queste  larve 
servono  talvolta  di  nutrimento  a quelle  di 
una  Mosca  a due  ali,  e ad  alcune  larve  d’ic- 
neumoni. In  un  bozzolo  di  questo  Tentride 
da  lui  aperto,  trovò  una  Mosca  di  quelle  da 
carne.  Era  ritorta  e rinchiusa  in  un  bozzolo 
di  un  bruno  rossiccio,  fatto  colia  sua  pelle, 
e ritenuta  come  prigione  nel  doppio  bozzolo 
della  larva  del  Tentride.  Questa  Mosca  , che 
era  provenuta  da  una  larva,  la  quale,  es- 
sendo stala  troppo  tardi  deposta  nel  corpo  del 
falso  Bruco,  non  potè  uscir  prima  che  que- 
st’ultimo avesse  compiuto  il  suo  bozzolo; 
mancando  di  strumento  atto  a forare  una  so- 
stanza dura  come  quella  del  bozzolo  del  Ten- 
tride, trovò  la  tomba  nel  sito  medesimo  nel 
quale  aveva  vissuto. 

TENTRIDE  SETTENTRIONALE: 
Tenthuedo  Septentkiònàlis. 

Le  antenne  son  nere , e più  lunghe  del 
corsaletto;  la  testa  ed  il  corsaletto  neri;  l’ad- 
dome rosso,  coi  due  primi  e i due  ultimi 
anelli  neri  ; le  coscie  rosse  ; le  gambe  bian- 
che, con  una  macchia  rossa;  i tarsi  bruno- 
giallicci:  le  zampe  posteriori  grandissime;  le 
gambe  grosse,  l’estremità  depressa,  armata 
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di  due  spine  fortissime.  La  prima  articolazione 
de’tarsi  larghissima,  compressa,  le  altre  ugua- 
li. Le  ali  hanno  una  tinta  di  un  violetto  ca- 
rico; le  superiori  una  macchia  marginale 
nera. 

La  larva  è lunga  quasi  un  pollice,  ha 
venti  zampe  ; vive  in  società  sulla  betula  , 
ove  si  trova  sul  finir  delPestale.  È verde;  ha 
il  primo  ed  ultimo  anello  giallo  rossicci  ; le 
zampe  membranose,  gialle;  le  squamose, 
verdi;  la  testa  nera  lucente.  A ciascun  lato 
del  corpo , di  sopra  alle  •stimate , veggonsi 
alcune  macchie  nere  , e al  di  sotto  ve  ne  ha 
alcune  dello  stesso  colore , ovali , elevate  e 
lucenti  ; e nella  parte  superiore  del  corpo , 
verso  P estremità  , una  lamina  squamosa  nera 
che  cuopre  Pano.  Queste  larve  comunemente 
hanno  P estremità  del  corpo  ricurva  al  di 
sotto.  Rodono  le  estremità  delle  foglie.  Se 
sien  tocche  con  un  po’ di  forza  fanno  uscire 
tra  le  lor  zampe  membranose  alcuni  tuber- 
coli carnosi  e conici , di  un  verde  oscuro,  che 
rientrano  quindi  nel  corpo  a guisa  delle  cor- 
na , o tentacoli  delle  lumache.  Giunte  al  loro 
intero  accrescimento  entrano  sotterra , dove 
filano  bozzoli  semplici  di  forma  ovale  , inte- 
ramente neri , nei  quali  passano  P inverno  , e 
d’ onde  escono  verso  la  metà  della  prima- 
vera successiva  sotto  forma  d’ Insetto  per- 
fetto.! 
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Abita  in  Europa; si  trova  nei  dintorni  di 
Parigi  (1). 

TENTRIDE  BIDELLO  DEL  SALICE: 
Tenturedo  Capra.ee.  ' 

È lungo  quattro  linee;  la  testa  è nera 
nel  di  sopra  , gialla  anteriormeute  ; il  corsa- 
letto nero  nel  di  sopra  , con  una  macchia 
gialla  da  ciascun  lato  della  parte  anteriore; 
l’addome  è giallo  nel  di  sopra  e nel  di  sot- 
to ; il  contorno  esteriore  delle  ali  è nero  e 
grosso. 

La  sua  larva  vive  sul  salice;  ha  venti 
zampe;  la  testa  è nera  e liscia.  I tre  primi 
anelli , e i tre  ultimi  sono  di  un  color  ful- 
vo, gli  altri  di  un  bell’azzurro  verdognolo. 
Ha  sul  corpo  nove  ordini  di  punti  neri.  I 
colori  screziati  di  questa  larva  le  han,  fatto 
dare  il  nome  di  Bidello. 

Abita  in  Europa  ; trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi.  > 

. * • t , • • 

(1)  Anche  in  Italia. 
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QUARTA  FAMIGLIA. 

Antenne  filiformi , composte  di  sedici 
articolazioni 

TENTRIDE  DELLA  TESTA  GIALLA: 
Tenthredo  Erythrocephala. 

Ila  le  antenne  più  lunghe  della  metà  del 
corpo,  composte  di  ventiquattro  o venticin- 
que articolazioni  di  color  nero.  La  testa  è 
pelosa , gialla  , con  una  gran  macchia  trian- 
golare azzurra  fra  gli  occhi.  Il  corsaletto  e 
1’  addome  sono  di  un  azzurro  verdiccio  lu- 
cente j le  zampe  dello  stesso  colore  del  cor- 
po 5 le  ali  hanno  una  tinta  leggiera  di  bru- 
no, con  le  ramificazioni  nervose  di  un  brugo; 
carico. , * } . 

Il  maschio  è nero;  ha  solamente  la  bocca 
e le  gambe  anteriori  gialle.  * 

Abita  in  Europa  ; si  irova  sul  pino.  •.  •* 

TENTRIDE  DELLA  BETULA.- 
Tenthredo  Betulae. 

È grande  quanto  il  precedente.  Ha  le 
antenne  gialle  nella  maggior  parte  di  loro 
lunghezza,  brune  all' estremità,  composte  di 
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ventiquattro  o venticinque  articolazioni  ; la 
testa  grande  , depressa  , di  forma  circolare  , 
di  color  giallo-rosso  , con  una  gran  macchia 
nera,  sulla  fronte,  dove  son  posti  i piccoli 
occhi  lisci.  Il  corsaletto  è nero  nella  parte 
posteriore,  giallo  rosso  nell’  anteriore  ; l’ad- 
dome è di  un  giallo  traente  al  rosso;  nere 
alla  base,  coi  tre  ultimi  anelli  di  quest’ul- 
timo colore;  le  zampe  gialle  ; le  ali  sono  di 
un  giallo  carico,  con  una  gran  macchia  bruna 
verso  1’  estremità  ; le  ramificazioni  nervose , 
del  color  medesimo  della  parte  dell’ala,  dove 
son  situate. 

Trovasi  in  Europa. 

• r- 1 ; 

TENTRIDE  CAMPESTRE: 


Tenthredo  Sylvatica. 


È lungo  quattro  linee  circa.  Le  antenne 
son  fulve,  più  lunghe  della  metà  del  corpo, 
composte  di  trenta  articolazioni.  La  testa  è 
larga  quanto  il  corsaletto,  nera;  con  due  pic- 
cole linee  fulve  sulla  parte  posteriore.  Il  cor- 
saletto è nero  ; con  una  macchia  fulva  nella 
parte  posteriore;  l’addome,  nero,  senza  mac- 
chie; le  zampe  giallo-fulve  ; le  coscie  ante- 
riori nere  alla  base  ; le  ali  leggermente  tinte 
di  bruno  colle  ramificazioni  nervose  di  un 
bruno-carico.  Le  superiori  hanno  una  macchia 
smarginale  lunga,  nera. 
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Abita  in  Europa.  L’Insetto  perfetto  si 
trova  in  copia  sul  legno  di  Santa  Lucia,  ove 
la  femmina  va  a deporre  le  uova. 

TENTRIDE  DELLA  ROSA  CANINA  : 
Tenthredo  Cynosbati. 

t 

È piccolissimo,  tutto  nero,  eccettuate 
le  gambe,  che  hanno  alcuni  anelli  bianchi 
coi  tarsi  ferrugigni. 

La  femmina  depone  le  uova  nella  costola 
principale  delle  foglie  della  rosa  canina.  La 
maniera  , con  cui  vi  si  adopera , nulla  offre  di 
particolare;  essa  non  depone  che  un  uovo  su 

ciascuna  foglia.  . . 

Abita  in  Europa  ; trovasi  nei  contorni  vi 

Parigi. 
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DIPLOLEPO:  dipzo levi s. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi , lun- 
ghe ; quattordici  articolazioni  cilindriche  , 
uguali,  distintissime.  — Quattro  antennette 
corte  ; le  anteriori  filiformi  , composte  di 
cinque  articolazioni  uguali  ; le  posteriori  di 
tre  , 1* ultime  delle  quali  a massa.  Ventre 
alquanto  compresso.  — Pungolo  nascosto 
fra  due  lamine  del  ventre.  — Tre  piccoli 
occhi  lisci. 

(xl’ Insetti  componenti  questo  Genere  hanno 
molta  somiglianza  coi  Cinipi , con  i quali  gli 
Entomologisti  li  confusero.  Geotfroy  fu  il  pri- 
mo a formarne  un  Genere,  e gli  diede  il  no- 
me di  Diplolepo  a motivo  delle  due  lamine 
del  ventre , nelle  quali  il  pungolo  si  trova 
nascosto;  carattere,  che  i Diplolepi  hanno  co- 
mune coi  Cinipi.  La  sola  differenza  sensibi- 
le , che  passa  tra  gl’insetti  di  questi  due  Ge- 
neri , consiste  nelle  antenne.  Quelle  dei  Ci- 
nipi sono  piegate  a gomito,  cilindriche,  piu 
Buffo»  Tono  XVII.  5 
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corte  dell’  addome , e quelle  dei  Diplolepi 
diritte  , filiformi , più  lunghe  dell’  addome  , 
composte  di  tredici  in  quindi  articolazioni 
secondo  i sessi. 

La  testa  è verticale,  depressa,  triango- 
lare , congiunta  al  corsaletto. 

11  corsaletto  è rilevato,  gibboso,  ed  at- 
tiensi  all’addome  per  mezzo  di  un  pedicciuolo 
brevissimo. 

L’addome  è ovale,  compresso  nelle  fem- 
mine , rotondo  nei  maschi.  Quello  della  fem- 
mina è munito  di  un  succhiello  corto,  com- 
posto di  tre  pezzi , rivolto  sopra  sè  stesso 
alla  base,  e uascosto  fra  due  lamine  del 
ventre- 

Le  ali  sono  venate,  disuguali,  più  lun- 
ghe dell’addome  ; le  zampe  alquanto  lunghe. 

I Diplolepi  somigliano  altresì  ai  Cinipi 
pel  modo  di  vivere  delle  lor  larve  j vivono 
nelle  galle  degli  alberi  e degli  arbusti , d’on- 
de poi  escono  sotto  forma  d’insetto  perfetto. 

È noto  che  le  galle  che  si  veggono  sui 
fusti  e sulle  foglie  delle  piante , sono  escre- 
scenze prodotte  dalle  punture,  che  gl’lnselti 
vi  fanno  per  deporvi  le  uova.  Alcune  di  que- 
ste galle  sono  abitate  dai  Cinipi  e dai  Di- 
plolepi , e spesse  volte  rinchiudono  contem- 
poraneamente alcuni  Icneumoni.  Queste  tre 
Specie  si  trovano  particolarmente  insieme 
unite  nella  galla  capellina  del  rosajo;  di  esse 
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v©  Ho  ha  certamente  una  che  vive  a spese 
delle  altre , cioè  l’ Icneumone.  Fin  qui  si 
ignora  quale  delle  due  altre  sia  il  vero  abi- 
tatore della  galla , e se  il  Cinipe  sia  un  In- 
setto parasito  , il  quale  stabiliscasi  nel  domi- 
micilio  del  Diplolepo  per  vivere  della  sua 
sostanza.  Osservazioni  continuate  potranno  tor 
via  ogni  dubbio  su  questo  punto. 

Questo  Genere  è poco  numeroso,  e gl’In- 
6etti  8o«o  si  piccoli , che  non  è facil  cosa 
trovarli.  Non  se  ue  eonoscon  finora  che  do- 
dici Specie.  'Una  parte  abita  ne’  contorni  di 
Parigi.  Noi  passeremo  a descriverne  le  piu 
notabili. 

DIPLOLEPO  DEL  ROSAIO  ì 

Diplolepo  Rosjte. 

<•  J 

È lungo  una  linea  e mezzo;  ha  la  testa 
ed  il  corsaletto  neri  ; le  antenne  dello  stesso 
colore,  lunghe  quanto  il  corsaletto,  l’addome 
bruno-lucente  coll’  estremità  nera  ; di  forma 
ovale.  Le  zampe  brune,  le  ali  trasparenti  senza 
macchie,  alquanto  più  lunghe  dell’addome.  Se 
aprinsi  le  cellette  del  bedeguar  od  anche  quelle 
escrescenze  cappellute,  che  veggonsi  sul  rosajo» 
si  troveranno  dei  Cinipi  in  alcune,  e in  altre 
dei  Diplolepi  e degl’  Icneumoni.  Questi  Insetti 
per  uscire  vi  fanno  una  piccola  apertura. 

Si  trova  in  tutta  Europa,  ed  è comunis- 
simo nei  dintorni  di  Parigi., 
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DIPLOLEPO  DEL  BEDEGUAR: 

Diplolepis  Bedeguarii. 

Questa  Specie  è alquanto  più  piccola 
della  precedente.  Le  antenne  son  lunghe 
quanto  il  corpo  ; la  testa  e il  corsaletto  bru- 
ni; l’addome  è di  un  bruno  più  carico  di 
quello  della  testa  e del  corsaletto;  le  ali  sono 
trasparenti , più  lunghe  del  corpo. 

1 Si  trova  nella  galla  fungosa  del  rosajo 
col  Cinipe  dorato,  e nella  medesima  vive 
sotto  forma  di  larva,  i 

DIPLOLEPO 
DELLA  GALLA  DÉLLA  QUERCIA  : 
Diplolepis  Tinctoriae. 

È lungo  da  due  linee  e mezzo.  Le  an- 
tenne sono  lunghe  quanto  il  corsaletto.  Tutto 
il  corpo  è di  color  di  mattone,  leggermente 
coperto  di  una  lanugine  morbida  ; l’addome 
lucente. 

La  larva  vive  nella  galla  legnosa  tuber- 
colata , che  si  produce  sui  rami  della  quer- 
cia ; dessa  è oggetto  di  commercio.  Molte  di 
queste  galle  hanno  una  sola  celletta  nel  lor 
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centro,  ed  altre  ne  hanno  parecchie.  Nell'En- 
ciclopedìa è detto,  che  questa  Specie  sia  iden- 
tica con  quella  che  abita  nella  galla  che  ci 
viene  dal  Levante,  la  quale  è la  sola  che  si 
usi  in  commercio.  Questa  medesima  galla  tro- 
vasi nelle  Provincie  meridionali  della  Fran- 
cia: ma  è più  piccola,  e 1* Insetto  ch’essa con- 
tiene è altresì  più  piccolo  di  quello  delle  galle 
dì  Levante. 

Trovasi  in  Francia  e in  Levante.  3 

• • » r • 
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GENERE  XXXVII.- 


CINIPE  ( GALLIVESPA  crani. , 

Carattere  generico:  antenne  filiformi,  tron- 
che; prima  articolazione  lunghissima  e ci- 
lindrica, la  seconda  piccola,  le  altre  corte, 
uguali,  poco  distinte.- — Quattro  antennet- 
te,  corte,  disuguali,  quasi  a massa;  le  an- 
teriori un  po’più  lunghe  , composte  di  sei 
articolazioni,  le  posteriori  di  cinque. — -Ven- 
tre alquanto  compresso.  — Pungolo  ricurvo 
e nascosto  fra  le  due  lamine  del  ventre. — • 
Tre  piccoli  occhi  lisci. 


I Cìnipi  hanno  le  antenne  vicine  tra  loro , 
che  s’ingrossano  verso  l’eslremilìi;  talvolta  ra- 
mose , composte  di  più  o meno  articolazioni. 

Il  corpo  è corto  , rigonfio , spesso  lu- 
cente. 

La  testa  è posta  verticalmente,  depressa, 
triangolare,  attaccata  contro  al  corsaletto,  e 
ha  due  solchi  profondi  sulla  fronte. 

Il  corsaletto  è tronco  anteriormente  ; lo 
scudo  è appuntato. 

L’addome  è ovale  o conico,  spesse  volte 
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compresso  ; quello  delle  femmine  armato  di 
un  pungolo  incavalo  all’ estremità  in  forma 
di  succhiello,  guernito  di  punte  sui  lati,  po- 
sto sotto  il  ventre  fra  due  lamine  ricurve.  Le 
coscie  posteriori  sono  per  lo  più  rigonfie. 

Le  ali  son  membranose  , poco  venate  , 
della  lunghezza  dell’addome. 

I Cinipi  provengono  da  larve  le  quali  , 
secondo  Geoffroy,  hanno  sei  zampe  squamo- 
se, e dodici  almeno  o quattordici  membrano- 
se. È difficile  trovare  queste  larve,  perchè  vi- 
vono racchiuse  entro  galle  o tuberosità , che 
i Cinipi  fanno  nascere  sopra  le  foglie  o sui 
fusti  delle  piante.  Queste  larve  schiudono  dal- 
le uova,  che  le  femmine  depongono  nelle  va- 
rie parli  delle  piante  dopo  avervi  formata  una 
incisione  col  loro  succhiello.  Ciascun  uovo  ri- 
mane nel  sito  dove  fu  deposto,  per  mezzo  di 
una  sorta  di  glutine  , di  cui  è intonacato,  I 
succhi  della  foglia  o della  pianta,  spandendosi 
pei  vasi  che  trovansi  aperti  nel  sito  della  in- 
cisione , vi  formano  un'escrescenza  o tubero- 
sità , nella  quale  l’uovo  trovasi  rinchiuso $ e 
dove  a poco  a poco  acquista  e di  volume  e 
di  consistenza.  Quando  la  larva  esce  dell’uo* 
\o,  trova  in  sua  vicinanza  tutto  ciò  che  le  è 
necessario  per  sussistere  ; succhia  e rode  la 
galla,  che  cresce  ed  acquista  solidità  a misura 
eh’ essa  larva  se  ne  ciba.  Alcune  di  queste 
galle  contengono  neU’interno  una  sola  cavità 
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nella  quale  più  larve  vivono  insieme;  oppure 
ne  contengono  varie  piccole,  che  hanno  comu- 
nicazione fra  loro.  L’interno  di  alcune  altre 
contiene  più  di  cento  cellette,  e in  ciascuna 
vive  un  solo  Insetto.  Altre  , in  fine,  non  han- 
no che  una  sola  cavità  abitata  da  un  Insetto, 
che  vive  solitario. 

Le  galle  offrono  di  grandi  varietà  di  con- 
formazione. Le  più  comuni  sono  rotonde.  La 
cosi  detta  noce  di  galla , che  è la  più  nota 
di  tutte,  e di  cui  si  fa  uso  a compórre  lJin- 
chiostro,  è una  escrescenza  prodotta,  a parere 
di  Geoffroy  , da  un  Insetto  del  Genere  dei 
Cinipi.  À queste  galle  si  diedero  i nomi  dei 
frutti  coi  quali  hanno  qualche  somiglianza 
per  la  forma  e pel  colore.  Se  ne  trovano  sulla 
quercia  alcune  chiamate  galle  a mela,  a ri- 
bes, ad  acino.  Fra  queste  ultime  , altre  so- 
migliano alle  frutte  pel  lor  tessuto  spugnoso  $ 
e sono  rosse  , o gialle . Altre  delle  rotonde 
stanno  aderenti  alla  pianta  , altre  vi  si  atten- 
gono per  mezzo  di  un  copto  pedicciuolo.  Se 
ne  trova  un  gran  numero  di  specie,  che  nulla 
offrono  di  regolare,  nè  di  osservabile;  altre 
poi  sorprendono  per  la  loro  struttura  regolare 
composta.  Alcune  sembran  far  parte  della 
pianta  , e ch'essa  siasi  ingrossata  e tumefatta. 
Tali  sono  quelle  che  veggonsi  sulle  foglie  del 
salice  e del  vinco.  Le  differenti  piante  e le 
varie  parti  di  esse  ne  mostrano  di  variamente 
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configurate.  Altre  galle  presentano  forme,  che 
le  fan  parere  produzioni  singolari  dell'albe- 
ro , quelle  specialmente  che  si  chiamano  cap- 
pellute; il  corpo  delle  quali,  duro  e solido  j 
è carico  e coperto  di  lunghi  filamenti  sepa- 
rati gli  uni  dagli  altri.  Questa  Specie  trovasi 
sul  rosajo  selvatico  , conosciuto  col  nome  di 
rosa  canina . Siffatte  produzioni  sembrano 
tante  vegetazioni  non  aventi  somiglianza  al- 
cuna con  l’arbusto  , al  quale  stanno  attaccate. 

I filamenti  che  rendono  ispida  la  galla,  e ne 
fanno  la  capellatura,  sono  rossicci  ; essi  trag- 
gono origine  da  una  parte  sola  dell’  esterno 
del  l’arbusto,  da  una  sorta  cioè  di  nucleo.  La 
galla  stessa  non  è che  la  unione  di  nuclei 
aderenti  gli  Uni  agli  altri , ciascuno  de’quali 
ha  nell'  interno  una  cavità  quasi  sferica , che 
è una  celletta  destinata  ad  una  larva.  Le  pa- 
reti di  queste  cellette  sono  più  dure  del  le- 
gno, e le  loro  superficie  interne  son  liscie.  La 
rosa  canina  ha  per  lo  più  tre  o quattro  di 
queste  galle  , e talvolta  ne  ha  più  di  dodici , 
e ciascuna,  quasi  sempre,  parte  da  Un  bot- 
tone. Trovansi  pure  di  queste  medesime  galle, 
ma  piccolissime  sulle  fibre  delle  foglie.  La 
rosa  canina  offre  eziandio  uu*  altra  specie  di 
galla  più  rara  della  precedente,  la  quale  cre- 
sce a mazzetto  in  cima  ad  un  ramo  del  ro-  , 
sajo,  ove  forma  una  massa  o sorta  di  grup- 
po, composto  di  una  dozzina  di  galle  di  gros- 
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sezza  e di  forma  differenti.  Altre  sono  gfoflsg 
come  le  olive,  altre  come  i piselli;  altre  o- 
h lunghe,  altre  sferiche,  o di  ligure  bizzarre^ 
altre  sovente  unite  due  o tre  insieme.  Alcune 
provengono  da  un  frutto  disseccato,  ed  altre 
crescono  prima  che  il  frutto  abbia  potuto 
acquistare  grossezza.  Sono  di  color  rosso;  al* 
cune  liscie,  altre  coperte  in  parte  da  spine 
corte  e sottili.  Questa  specie,  e la  precedente 
sembrano  aver  origine  dalla  stessa  Specie  dì 
Insetto.  La  differenza  che  si  osserva  nel  loro 
esterno,  dipende  verosimilmente  da  alcune 
circostanze  che  s’ignorano.  Le  galle  eapellute 
del  rosajo  presentano  difficoltà  molte  all’Os- 
servatore , che  vuoi  conoscere  il  vero  Insetto, 
& cui  queste  circostanze  devono  l’origine,  cioè 
quello  che  le  fa  nascere  perchè  servano-  di 
ricovero  a’ suoi  piccoli  ; perocché  non  vi  ha 
alcun'ahra  specie  di  galle,,  da  cui  schiudano 
più  specie  d’insetti , che  da  queste.  Rinchiu- 
dono per  lo  più  , Cinipi , Diplolepi,  ed  Icneu- 
moni. La  quercia  , fra  gli  alberi  tutti,  è que!> 
la,  sopra  cui  trovasi  un  maggior  numero  eli 
galle.  Alcune  hanno  la  forma  di  piccole  me* 
le,  o isolate»  o unite  insieme;  altre  sono  co- 
perte di  punte;  altre  ramose;  altre  somigliano 
a fiori,  a piccoli  carciofi,  a funghi.  Trovansi  fo- 
glie cariche  di  piccole  galle  scabre,  le  quali  hai  t- 
no  forma  di  piccoli  bottoni.  Sono  esse  coper  o 
di  fibre  sommamente  sottili  ; le  uno  applica  e 


DEL  CINIPE  &g 

accanto  alle  altre  , lucide  come  la  seta.  Al- 
tre foglie  dello  stesso  albero  portano  una  sor- 
ta di  galla  , cbe  ha  qualche  somiglianza  con 
un  bossolelto.  Ciascuna  di  esse  è chiusa  da 
una  specie  di  coperchio  in  forma  di  capezzo- 
lo, il  quale  si  alza  superiormente  alla  parta 
dilatata.  Altre  sono  piatte,  liscie  o increspate} 
e alcune  sono  legnose , ed  alcune  altre  spu- 
gnose. 

Troppo  lungo  sarebbe  di  tutte  passare 
In  rivista  le  varietà  delle  forme,  che  ci  ven- 
gono offerte  da  queste  escrescenze,  la  confor- 
mazione e consistenza  delle  quali , pajon  di- 
pendere dall’Insetto,  cui  esse  rinchiudono}  il 
che  si  pruova  da  ciò,  che  le  galle,  in  cui  na- 
scono certi  Insetti , hanno  costantemente  la 
medesima  forma,  eia  medesima  solidità;  men- 
tre ahre  galle  delle  stesse  foglie,  in  cui  altri 
Insetti  nascono , hanno  una  diversa  forma  , 
loro  particolare. 

La  quercia  ci  fornisce  un  esempio  molto 
a proposito  per  dimostrarci,  come  le  galle, 
che  crescono  sulla  stessa  parte  di  un  mede- 
simo albero  , possano  esser  diverse  fra  loro. 
Trovansi  sopra  quest’albero  tre  specie  di  galla 
da  molte  cellette  , -le  quali  tutte  e tre  trag- 
gono origine  dal  bottone  o germoglio,  le  cui 
foglie  e i rami  non  siensi  ancor  sviluppati  , 
e sembrano  essere  stati  insieme  come  saldati 
per  comporre  una  massa.  Appena  sulla  quer- 
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eia  spuntao  ie  foglie,  che  queste  hanno  già 
delle  galle  chiamate  galle  a mela.. Sono  co- 
munemente più  grosse  delle  noci.  La  lor  su- 
perficie è in  diversi  luoghi  depressa;  la  loro 
pelle  è liscia  e spesso  colorata.  Se  osservinsi, 
in  una  data  stagione,  queste  galle,  vi  si  veg- 
gono da  cinque  o sei  foglie  caduche,  che  for- 
mano una  sorta  di  picco!  calice,  dal  quale 
sembran  sortire.  Chiamansi  foglie  caduche 
quelle  che  compongon  la  parte  esterna  di  qua- 
lunque bottone  o germoglio , le  quali  al  suo 
svilupparsi  cadono,  chiamansi  eziandio  foglie 
squamose;  sono  esse  destinate  a formare  un 
solido  involucro  alle  parti  tenere  che  devono 
in  seguito  acquistare  un  volume  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello  che  hanno  in  allora  ; e 
quando  queste  parti  sieno  sviluppate,  le  foglie 
squamose  cadono.  Se  taglisi  una  di  queste 
galle , vi  si  distinguono  due  sorte  di  sostanze, 
una  spugnosa,  e l’altra  più  compatta,  e più 
bianchiccia,  composta  di  un  gran  numero  di 
piccioli  grani.  La  sostanza  spugnosa  riempie 
gl’  intervalli  che  trovansi  fra*  i detti  grami. 
Ciascun  di  questi  serve  di  celletla  ad  un  In- 
setto. Ma  ciò  che  la  galla,  tagliata  perpendi- 
colarmente al  suo  pedicciuolo,  offre  di  più 
notabile,  si  è un  gran  numero  di  grosse  fibre 
che  partono  dal  sito  dov’è  detta  sorta  di  pe- 
dicciuolo, e ciascuna  delle  quali  è diretta  adì 
una  delle  cellette  ; il  che  fa  presumere,  die 
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ciascuna  di  queste  fibre  fosse  la  principale  ra- 
mificazione nervosa  d’  una  foglia  ; che  detta 
ramificazione  sia  stata  conservata,  eh 'essa  porti 
il  succo  nutriente  alla  cellelta,  e che  le  altre 
parti  di  questa  foglia  , e quelle  deiraltre  fo- 
glie, e quelle  del  bottone , o germoglio,  siensi 
attaccate  insieme,  e riunite  a formare  il  cor- 
po mostruoso,  che  apparisce  come  una  soita 
di  frutto. 

Se  si  osservino  altri  germogli  dello  stes- 
so albero  , quando  non  sono  ancora  che  ri- 
gonfj , se  ne  troveranno  alcuni  aventi  un  fo- 
ro rotondo  $ se  tolgansi  le  picciole  foglie 
squamose  o caduche , che  formano  la  parte 
esterna  di  questo  germoglio,  e se  ne  esami- 
ni la  parte  interna,  vi  si  vedrà  una  galla 
verdognola  rotonda,  nella  quale,  in  diversi 
siti , sono  impiantate  alcune  foglie  caduche. 
Il  che  prova,  che  le  parti,  che  erano  co- 
perte da  queste  foglie,  si  sono  convertite  in 
una  galla,  che  trae  l’origine  dalle  stesse 
parti  da  cui  la  galla  precedente  trasse  la  sua; 
non  acquista  un  accrescimento  cosi  notabile. 
La  sua  parte  interna  è divisa  in  quattro  o 
cinque  cellette,  da  tramezzi  membranosi. 
L’ Insetto  che  dee  sortire  da  questa  galla , 
non  solo  è obbligato  a traforarla  , ma  deve 
traforare  eziandio  le  foglie  caduche , che  la 
circondano. 

La  terza  specie  delle  galle  dei  bottoni 
Buffon  Tomo  XVII.  6 
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della  quercia,  somiglia  al  calice  squamoso 
dei  fiori  della  jacea  , o centaura  ragusina.  È 
coperta  esternamente  di  squame , sovrappo- 
ste le  une  alle  altre,  le  quali  poscia  disco- 
standosi , sembrano  ordinale  come  le  foglie 
di  un  carciofo.  Queste  galle  pajon  allora  al- 
trettanti piccoli  bottoni  di  fiori  pronti  ad 
aprirsi.  Quando  queste  foglie,  o squame, 
siensi  aperte,  si  veggono  apparire  le  estre- 
mità di  un  gran  numero  di  foglie  disposte 
come  i petali  dei  fiori  : il  lor  colore  è di 
un  bruno  chiaro.  Se  dividasi  la  galla  in  due, 
tagliandola  perpendicolarmente  al  pedicciuo- 
lo , si  vede  che  tutte  le  foglie  hanno  per  ba- 
se una  sostanza  disposta  come  quella  , che 
si  chiama  girello , ( ossia  quella  parte  del 
carciofo  che  rimane,  tolte  via  le  foglie  e il 
gambo  )j  è dello  stesso  colore  e un  po’  piò 
Compatta.  Di  mezzo  a questa  sostanza  si  al- 
za un  corpo  di  forma  variabile;  ma  che  tal- 
volta somiglia  a quella  del  pistillo  di  un  fio- 
re ; è più  o meno  oblungo;  e talvolta  que- 
ste galle  ne  son  prive.  Quando  si  apra  que- 
sta sorta  di  pistillo,  si  vede  che  egli  forni- 
sce almeno  una  celletta  per  un  Insetto;  e al 
più  quattro,  o cinque  cellette,  divise  da  fra- 
mezzi. Nella  sostanza  della  galla  vi  son  pa- 
re varie  cavità,  di  forme  poco  regolari  ; cia- 
scuna di  esse  serve  di  celletta  ad  un  Inset- 
to ; c pajon  simili  a quelle  delle  cellette  d^l- 
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la  sorta  di  pistillo  summentovato.  Le  partì 
del  bottone  della  quercia  , che  entrarond 
a formar  quelle  della  galla  le  più  appari- 
scenti , son  facili  a distinguersi.  Le  foglie 
caduche,  che  sarebbon  rimaste  piccole,  e 
che  sarebbon  cadute  se  il  bottone  si  fosse 
Svolto  giusta  le  regole  ordinarie,  trassero 
profitto  dall’  alterazione  fattasi  nelle  parti  le 
più  importanti  del  bottone.  Tra  queste  fo- 
glie, specialmente  quelle  che  erano  più  -vi- 
cine alla  superficie , crebbero  a dismisura  » 
ed  hanno  sussistito  molto  più  lungo  tempo 
che  non  avrebbon  fatto;  le  foglie  interne  si 
Sono  allungate  , ed  hanno  presa  la  forma 
di  una  sorta  di  striscie  , perchè  non  è riu- 
scito alle  medesime,  come  alle  altre  di  al- 
largarsi* Finalmente  le  parti  del  bottone,  che 
sarebbon  diventate  un  piccol  ramo  carico  di 
foglie  , sonosi  riunite  insieme  , e ridotte 
a comporre  la  sostanza , che  forma  il  fondò 
della  galla  e la  sorta  di  pistillo , ond’  è 
fornita. 

Noi  abbiatn  visto  le  varietà  principali 
che  si  osservano  nelle  galle  di  differenti  spe- 
cie; ma  non  è cosi  facile  però  di  dare  si- 
cure notizie  intorno  alle  cagioni  delle  varie- 
tà loro,  alla  lor  prima  formazione  ed  al  lóro 
accrescimento. 

La  maggior  parte  di  esse  cresce  con  una 
rapidità  sorprendente.  Quelle  della  speriti 
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più  grossa  crescono  in  pochi  giorni,  e pare 
che  ciò  avvenga  prima  che  la  larva  sia  usci** 
ta  dell'uovo  ; di  modo  che  , quando  ella  na- 
sce , il  suo  ricovero,  o.è  già  formalo  inte- 
ramente, o poco  men  che  perfetto.  Ma  die- 
tro ad  una  osservazione  fatta  da  Réaumur , 
l'uovo  che  trovasi  in  una  galla  è molto 
più  grosso  che  quando  vi  è stato  deposto. 
Ne  segue  dunque  che  1*  uovo  cresce  nella 
galla;  il  che  sarebbe  impossibile,  se  fosse 
coperto  d’ un  guscio  incapace  d’  ampliarsi  , 
simile  a quello  delle  uova  più  conosciute. 
Ma  quest’  uovo  non  è circondato , che  da 
una  membrana  flessibile,  che  è forse  analo- 
ga a quelle  in  cui  stanno  rinchiusi  i feti 
umani  e quelli  dei  quadrupedi.  La  Natura 
può  aver  formate  queste  uova  come  quelle 
di  alcuni  altri  Insetti  , le  quali  sono  suscet- 
tibili di  accrescimento.  Tali  sono,  secondo 
Vallisnieri,  le  uova  delle  Mosche  a sega, 
dalle  quali  escono  i falsi  Bruchi  che  vivono 
sul  rosajo.  È difficile  il  rinvenir  differenze 
molto  sensibili  tra  le  larve  dei  Cinipi;  tutte 
son  bianche  ; alcune  però  più  lunghe  delle 
altre.  Sul  corpo  di  alcune  specie  si  osserva 
a mezzo  di  ciascun  anello , eccettuati  i due 
primi,  una  parte  carnosa,  a cui  queste  larve 
imprimon  talvolta  la  forma  di  un  capezzolo 
che  somiglia  alle  zampe  membranose  dei 
falsi  Bruchi  , di  sorta  che  pare  che  abbiano 
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delle  zampe  lungo  tutto  il  dorso.  Tal’  altrà 
Volta  questi  capezzoli  sono  schiacciati  , e la 
loro  punta  rientra  si,  che  formano  come  delle 
éavità  contornate  di  carne.  Queste  parti  chè 
somigliano  a delle  zampe  , la  larva  , che  è 
rotolata  sopra  di  sè  entro  una  cavità  sferica 
della  galla  * le  fa  agire  , quando  vuol  muo- 
versi, sia  per  rivoltarsi  o spingersi  all’ in- 
nanzi. Ma  più  singoiar  cosa  è,  che  tutte  que- 
ste larve  , come  che  marigin  molto  , non  pa- 
re però  che  emettano  escrementi  f almeno 
non  se  ne  trova  nell’ interno  delle  loro  cel- 
lette, le  paréti  delle  quali  sono  pulite,  e 
tutta  la  parte  interna  proprissima.  Par  dun- 
que che  questa  larva  converta  ih  sua  sostati-1 
za  lutto  ciò  che  trae  dalla  galla  , epperò  cre- 
sce ella  molto  prestamente.  Ma  sé  le  suè 
parti  esterne  s’accrescono  còsi  pronte,  per  le 
interne  ciò  avviène  con  molta  lentezza  iti 
parecchie  Specie*  Alcune  in  quindici  giorni 
hanno  acquistato  l’accresci  mento  a coi  devoti 
giùngere  j é nonostante  rimangono  nella  gallai 
più  di  cinque  o sei  mesi  prima  di  trasfor- 
marsi in  ninfa* 

Quando  le  larve  dei  Cinipi  hanno  acqui- 
stato tutto  il  loro  accrescimento,  alcune  esco- 
no dalle  galle  ed  entran  sotterra  pèr  quivi 
trasformarsi  : altre  si  trasformano  nelle  gal- 
lò , da  cui  escono  sotto  forma  d' Insetto  per- 
fètto , dopo  aver  fatto  nella  galla  un  forò? 
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Poco  dopo  usciti , questi  Insetti  ai  accoppa- 
no-,  e le  femmine  si  recano  quindi,  per  es- 
porre le  uova  , sulla  parte  delle  piante  che 
lor  ronviene,  dopo  averla  forata  col  suc- 
chiello per  farvi  nascere  una  nuova  galla. 
Alcune  specie  depongono  le  loro  uova  nel 
corpo  dei  Bruchi  o de’Bacherozzoli.  Sovente 
accade  che  i Bruchi  o i Bacherozzoli  scelti 
dalle  femmine  dei  Cinipi  per  deporre  nel  lor 
corpo  le  uova,  rinchiudano  una  larva  d’icneu- 
mone. Questa,  che  schiude  Ja  prima,  divora 
il  Bruco,  e quindi  viene  divorata  dalla  larva 
del  Cinipe.  Questi  insetti,  in  quanto  ai  Ci- 
nipi, fanno  le  veci  di  galle:  in  essi  gli 
uni  soggiacciono  alla  loro  trasformazione  , e 
non  n'escono  che  sotto  forma  d’insetto  per- 
fetto; altri  n’escono  per  andare  a mutarsi 
in  ninfa  sotto  qualche  foglia. 

Non  tutte  le  larve  dei  Cinipi  vivono 
rinchiuse  nelle  galle  o nel  corpo  di  altri 
Insetti.  Alcune  specie  vivon  nascoste  tra  le 
foglie , ove  si  trasformano  in  ninfe , sulle 
quali  si  distinguono  le  parti  tutte  d’insetto 
perfetto.  Stanno  attaccate  sulle  foglie  al- 
l’estremità del  corpo;  e se  ne  trovan  pa- 
recchie , poste  le  une  accanto  alle  altre  ; so- 
no di  color  bruno  e di  una  consistenza  molto 
solida. 

I Cinipi  sono  Insetti  picciolissimi  ; al- 
cuni di  essi  lucentissimi,  e ornati  de' più 
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bei  colori  ; altri  sono  osservabili  per  la  gras- 
sezza delle  Jor  coscie  posteriori  , le  quali 
comparton  loro  l’attitudine  di  spiccar  s*lti. 

In  alcune  Specie  il  succhiello  non  è 
visibile.  In  altre  è molto  più  lungo  del  cor- 
po ; ma  una  parte  di  esso  è rivolta  e ripie- 
gata nell  interno  del  ventre,  come  una  mol- 
la. Noi  , descrivendo  le  più  rimarchevoli 
Specie , fa  rem  parola  delle  parti  che  le  ca- 
ratterizzano. 

Questo  Genere  comprende  presso  a cin- 
quanta Specie,  che  quasi  tutte  si  trovino 
nei  dintorni  di  Parigi. 

, , *•  ' * * 

IL  CINIPE  DEL  BEDEGUAR  : 

i 

ClKIPS  BEDEGUARIf. 

Ha  le  antenne  nere,  piegate  a gomito, 
piu  lunghe  della  testa.  La  testa  ed  il  corsa- 
letto, al  di  sopra,  sono  di  un  verde  lucen* 
te  : 1 addome  è di  un  bel  colore  porporino 
lucentissimo,  di  forma  ovale  oblunga  ; il  pun- 
golo della  femmina  è molto  più  lungo  del 
corpo;  le  zampe  son  gialle;  le  ali  trasparenti, 
con  una  leggiera  tinta  bruna. 

La  larva  vive  nell*  interno  dille  galle 
cappellute  della  rosa  . salvatica  , conosciuta 
sotto  il  nome  di  bedeguar.  Ma,  secondo  Dé- 
geer , non  è l’ Insetto  che  produce  la  galla; 
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blr  opposto  divora  la  larva  dell’abitatore  nai 
turale  della  galla  medesima  . 

Abita  in  Europa f è comune  nei  dintorni 
di  Parigi  (i).  • ■ 

IL  CINIPE  DELLE  MÓSCHE  : 

Cykips  MoScàrtjm. 

È lungo  una  linea  circa  ; ha  le  antenne 
heric<jié;  la  testa  fed  il  corsaletto  assai  gran- 
di ; l’addome  piccolo,  allungato,  congiunto 
al  corsaletto  da  un  pedicciuolo  cortissimo  ; 
ha  tutto  il  Corpo  di  color  verde  carico , do- 
rato e lucente  ; lè  tampe  sono  gialle  j le  ali 
trasparenti , senza  macchie , e poste  orizzon- 
talmente sul  corpo; 

Questi  Cinipi  Spiccatiò  de’  piccoli  salti 
gittandosi  a volò,  e di  sovente  si  posano 
a terra.  Provengono  da  larVe  che  vivono 
nell’  interno  di  quelle  delle  Mosche  afidi- 
vore  o mangiatrici  de’  Bacherozzoli , ed  in 
quelle  delle  Goccibiglie.  Dégeer  trovò  verso 
il  finir  dell’  estate  , Sulle  foglie  dell’  ace- 
ro, alcune  ninfe  di  Cocciniglie,  piene  di 
larve  di  Cinipi  : e nel  cuor  del  verno  $ 

(i)  Anche  dà  noi.  lì. Rossi  adottando  le  nomen- 
clature di  Fnhricio  e di  Linneo,  Io  chiama  lcneumnii 
ftetiriiUaì'ii.  E GeofTroy  il  Cinipe  dorato , a coda  li- 
stili del  bedegnar. 
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avendone  aperta  una.  vi  rinvenne  tre  picco- 
le ninfe  lunghe  una  linea  e mezzo,  di  color 
bianco,  cogli  occhi  bruni.  Poco  prima  di 
trasformarsi  diventano  nere  e si  mutano 
in  Insetto  perfetto  nelPinterno  della  ninfa, 
alle  cui  spese  vissero  , e ne  escono  nella  pri- 
mavera successivai 

Abita  in  Europa;  trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  (t). 

IL  CINIPE  DELLE  CRISALIDI  : 


Cyhtps  Pupa  rum. 

Le  antenne  del  maschio  sono  fulve; 
quelle  della  femmina  brune;  la  testa  e il 
corsaletto  di  color  verde  chiaro  dorato;  l’ad- 
dome verde  bronzino  lucente;  Je  zampe  di 
un  color  pallido  ; e le  coscie  di  un  verde 
dorato  nella  femmina. 

La  sua  larva  vive  nell’interno  de’Bruchi 
minatori  del  pomo , ed  in  parecchie  altre 
specie  di  Bruchi.  Una  sola  crisalide  del  Bru- 
co del  cavolo  fornì  a GeofFroy  più  di  sessanta 
di  quest’ Insetti. 

Abita  in  Europa. 

(i)  — id  in  Italia.  —■  V Ichneumón  Muacarum  di 
FnLricio,  e di  Liiinèo , sotto  ì!  qaal  nome  fi  Rossi  lo 
descrive. 
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IL  CINIPE  DELLE  LARVÉ  : 

Cyhips  LàrVàrum. 

Ha  te  Antenne  giallognole  alla  lor  base* 
tiericeie  all’estremità;  la  testa  ed  il  corsalet- 
to di  un  verde  dotato  lucente  ; 1’  addome 
nero,  con  una  macchia  di  tin  bruno-chiaro  al 
di  sotto  presso  al  corsaletto;  le  zampe  giallo- 
bianchicci  con  una  lieve  tinta  verde;  le  ali 
trasparenti  senza  macchie. 

Le  larve  di  questa  Specie  vivono  nell’in- 
tertio  dei  Bruchi  pelosi  da  sedici  zampe*  che 
sul  finir  d’ estate  si  trovano  sul  castagno 
d’india  e sull'acero.  Quando  queste  larve 
sono  per  mutar  forma  » escono  dal  corpo,  del 
Bruco»  dove  trovansi  talvolta  in  gran  nu- 
mero » e si  pongono  le  une  presso  le  altre 
senza  allontanarsi  da  quello.  Il  loro  corpo  è 
grosso,  di  forma  ovale.  Sono  di  color  bian- 
co e coperte  di  un  liquor  glutinoso  che  ser- 
ve ad  attenerle  contro  il  piano  di  posizione. 
Spesso  rimuovono  la  testa  » e contraggono  t 
loro  anelli.  La  parte  anteriore  del  corpo  è 
molto  più  grossa  della  posteriore*  che  termina 
in  punta  conica.  Si  osserva  nella  parte  an- 
teriore un  picciol  pezzo  tagliato  in  quadro  ; 
ossia  che  è tronco.  Alcune  ore  dopo  essere 
Uscite  del  corpo  del  Bruco»  si  vuotano  dei 
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loro  escrementi;  e dopo  ciò,  prima  di  mu-* 
tarsi  in  ninfe,  si  pongono  sulle  foglie  col 
dorso  combaciato  alla  superficie,  contro  cui 
aderisce  per  mezzo  del  liquor  glutinoso, 
del  quale  tutto  il  corpo  è umettato.  Réau- 
mur  fu  d*  avviso  che  il  cangiamento  di  for- 
ma  di  questa  larva  segua,  senza  che  si  sve* 
sta  di  veruna  pelle  o di  alcun’altra  spoglia. 
Ma  Dégeer , il  quale  osservò  questa  trasfor- 
mazione, vide,  presso  la  ninfa,  la  pelle 
della  larva.  Queste  larve  si  mutano  in  nin- 
fe , il  giorno  dopo  essere  uscite  del  corpo 
del  Bruco;  ed  il  loro  cangiamento  di  forma, 
si  fa  come  quello  di  tutte  le  larve  delle 
Mosche  da  quattro  ali.  Queste  ninfe  da  prin-? 
cipio  sono  di  color  bianco  , poscia  diventan 
brune.  Otto  giorni  dopo  la  loro  trasforma- 
zione in  ninfe,  compariscono  sotto  forma  di 
Insetto  perfetto. 

Trovasi  in  Europa  (t). 

IL  CINIPE  DELLE  UOVA  : 

Cynipx  Ovulorum. 

È lungo  circa  una  mezza  linea , in- 
teramente nero  ; le  sole  zampe  sono  biaiv 
«liiccie, 

(i)  È V Icneumone  delle  larve  di  Fabricio,  di  Lin^ 
V.èct  e del  Rossi. 


Digilized  by  Google 


7»  STORIA  MATURALE 

Questa  Specie  depone  le  uova  iu  quelle 
delle  Farfalle,  dei  Cimici  e d’altri  Insetti. 
Fa  larva  che  n'esce,  si  nutre  della  Aosta nza 
di  queste  uova,  nelle  quali  essa  soggiace  a 
tutte  le  metamorfosi.  Dopo  aver  forato  il 
proprio  uovo,  esce  sotto  la  forma  d' Insello 
perfetto. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

CINIPE  DELLE  COCCINIGLIE  : 

„ Cywips  Coccorum. 

È lungo  una  linea  circa.  Ha  le  antenne 
nere;  il  suo  colore  è d*  un  verde  carico  lu- 
cente; il  corsaletto  è largo,  l’addome  cor- 
to, quasi  rotondo;  le  ali  sono  trasparenti;  e 
le  zampe  di  un  giallo  pallido. 

La  sua  larva  vive  nell’ interno  del  Bruco 
dell’olmo;  vi  si  muta  in  ninfa  di  un  colore 
bruno  verdiccio;  e u’ esce  sotto  forma  d1' In- 
setto perfetto. 

Trovasi  in  Europa. 

CINIPE  DELLE  FOGLIE: 

Cimips  Foliorum. 

È lungo  una  liuea  circa  ; ha  le  antenne 
di  un.  giallo  pallido;  il  corsaletto  e l'addome 
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sono  di  un  verde  dorato  j le  zampe  di  un  co- 
lor pallido}  le  ali  trasparenti. 

La  larva  vive  nell'  interno  d’una  galla 
che  trov  si  sulle  foglie  della  quercia.  Questa 
galla  apparisce  nei  due  lati  della  foglia,  ed 
è formata  di  due  coni  ; la  sua  cavità  in- 
terna è grandissima  , e le  sue  pareti  son 
grosse  quasi  il  doppio  della  foglia  } è poco 
legnosa. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

CINIPE  ROSACEO:  * 

Cynips  Quercus  Gemma. 

È lungo  una  linea  circa  ; il  corpo  è di 
un  color  nero  verdognolo  dorato  ; le  antenne 
e le  zampe  sono  di  un  color  fulvo  un  po’ 
carico. 

Depone  le  uova  nei  germogli  della  quer- 
cia , e vi  produce  una  galla  che  rassomiglia 
al  calice  dei  fiori  della  giacca.  Aveodo  noi 
parlato  di  questa  galla  nelle  Nozioni  generali 
intorno  a questo  Genere,  perciò  vi  rimandia- 
mo i nostri  Leggitori. 

Abita  in  Europa } trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi. 
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CINIPE 

DELL'EDERA  TERRESTRE s 
Cinips  Glechqmae. 

È di  color  bruno-nericcio;  il  suo  corsa-* 
letto  è alquanto  peloso. 

La  larva  vive  in  una  galla  a mela  clie 
cresce  sull’edera  terrestre.  Queste  galle  sono 
più  piccole  di  quelle  che  crescono  sulla  quer- 
cia. Alcune  sono  della  grossezza  di  una  pic- 
cola noce.  Ve  ne  ha  di  quelle  che  trovaosì 
sullo  stelo  della  pianta,  o sui  germogli  della 
medesima  j ma  Ja  maggior  parte  forraansi 
sulle  foglie,  alcune  non  appajono  che  in  uno 
de’ lati  di  queste;  altre  in  ambedue.  L’in- 
terno di  queste  galle  è molto  spugnoso  e so- 
miglia alle  spugne  le  più  porose.  Alcune 
- fibre,  o piccole  lamine  carnose,  bianche  e 
quasi  secche  in  certi  tempi , partono  dalla 
circonferenza , e dirigonsi  verso  il  centro. 
Lasciano  fra  loro  de’  vuoti  sensibili , che 
fanno  apparir  elegantemente  lavorato  1*  in- 
terno di  dette  galle.  Verso  il  centro  della 
gala  sonovi  de’  grani  conformati  come  pic- 
colissimi piselli  , i quali  sono  altrettante  pic- 
«oile  sferette  legnose,  o di  sostanza  dura  co- 
me il  legno.  Queste  piccole  sferette  sono  ca-. 
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ve  i e ciasctina  rinchiude  una  larva,  che  <5 
quella  della  Specie  da  noi  descritta.  Queste 
galle  contengonò  pi h specie  di  Cinipi. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

CINIPE  SOLITÀRIO  i 

CyNIPS  SoUTAlUUSi 

È lungo  una  linea  e mezzo;  ha  le  an- 
tenne nere  ; è di  un  color  bruno-bronzind  ; 
ha  le  zampe  di  un  bruno-carico > e le  ali 
bianche. 

La  sua  larva  vive  Solitaria  in  Una  pic- 
cola galla  rotonda  e legnosa.  Trovasi  questi 
sotto  le  foglie  della  quercia,  attaccata  .1 
fila  menti  fibrosi  ; è prodotta  come  lè  altre 
galle  dalla  puntura  dell’  Insetto;  Talvolta 
n’esce  un  Icneumone,  che  noti  è il  vero  abi- 
tatore; ina  lo  è un  Insetto  parassito  , la  cui 
larva  visse  a spese  di  quella  del  Cinipe. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

GINIPE  DELLE  RADICI  : 

Cì'NlPS  Radicum. 

È lungo  circa  due  linee  ; è bfuhò  ; Itf 
sue  ali  sonò  trasparenti. 

La  latta  tite  nell’  intétnò  della  gall;( 
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]a  più  legnosa  di  tulle,  che  alle  volle  tro- 
vasi sui  fusti  e sulle  radici  di  varj  alberi,  e 
specialmente  della  quercia.  Alcune  sono  più 
grosse  delle  grosse  noci.  Sembrano  esser  no 
di  dell’albero,  a cui  stanno  unite  senza  pe- 
netrar nell’interno.  Queste  g;»lle  contengono 
più  cellette.  Le  larve  che  le  abitano  sono 
bianche  e rotolate  a guisa  d'anello  nel  loro 
interno. 

Questo  Insetto  si  trova  nei  dintorni  di 
Parigi  (i). 

CINIPE  DEL  FICO  COMUNE:  (a) 

CvHlPS  PsEMES. 

i 

È lungo  una  linea  circa.  Ha  le  antenne 
nere  , piegate  a gomito  , composte  di  un- 
dici articolazioni , la  prima  delle  quali  ci- 
lindrica , e le  altre  granulose.  Tutto  il 
corpo  è di  un  nero-lucente  ; le  zampe  di 
un  bruno-carico  $ le  ali  tràsparenti  senza  mac- 
chie. 

La  larva  è bianca  , non  ha  zampe  , ed 
il  suo  corpo  è composto  di  dodici  anelli  ; 
vive  nell’  interno  dei  grani  del  fico  : questi 

(i)  L’ho  trovato  nella  radice  di  una  quercia  di 
un  anno,  la  quale  ne  aveva  parecchie  di  queste  galle 
di  grossezza  varia. 

(aj  Encypl . art.  Cynips  pag.  791. 
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sono  gli  Inselli,  di  cui  feùer  uso  gli  ami- 
chi, e se  ne  usa  anche  oggidì  nel  Levante 
per  la  Caprificazione  (i).  Nelle  Provincie  me- 
ridionali della  Francia  non  trovasi  quasi  m*i 
che  nei  grani  dei  fichi  salvatici.  Quando  i 
fichi  sono  abbastanza  grossi  , perchè  i fiori 
femmine  sieoo  visibili  , i Cinipi  penetrano  nel 
mezzo  dell'occhio,  e depongono  un  uovo  in 
ciascun  seme. 


(i)  La  Caprificazione  consiste  nell’ndoperare  glMtl- 
setti  che  hati  vivuto  nei  fichi  selvatici  in  accelerare 
la  maturità  di  alcune  varietà  di  fichi  coltivali.  Gli 
antichi  hanno  con  ammirazione  parlato  della  Caprifì- 
cazioue.  Fino  da'  tempi  riniotissimi  si  conobbe  che 
gl*  Insetti  , che  avean  vivuto  fiei  fichi  salvatici  , iti' 
trodolti  nei  fichi  coltivati  , ne  acceleravano  la  matu- 
rità, ed  aumentavano  la  quantità  di  questi  frutti.  Òi 
Volle  render  utile  questa  osservazione,  e i Greci  an- 
tichi, ne  usarono  senza  dubbio,  come  ne  usano  quelli 
d’oggidi.  Piantavano  dei  caprifichi  accanto  alle  ficajv, 
dalla  parte  'dove  più  di  continuo  soffiava  il  vento,  af- 
finchè i vermicciuoli  del  Cinipe  si  diffondessero  più 
facilmente  sui  fichi  coltivati  : oppure  infilavano  ilei 
fichi  salvatici  , e li  sospendevano  ai  rami  di  quelli. 

Bernard  dell’Accademia  di  Marsiglia  osservò  che 
i fichi,  che  si  coltivano  in  Provenza  non  souo  mai 
intaccali  dai  Cinipi,  e che  questi  trovansi  costante- 
mente  uei  grani  de*  fichi  salvatici.  Quando  i fichi  siti- 
no grossi  abbastanza  perchè  i fiori  femmine  riescane? 
visibili,  i Cinipi  ne  penetrano  nell’interno  dell’oc- 
chio e vanno  a deporre  sopra  ciascun  seme  le  uova 
che  devono  riprodurre  questi  Insetti.  Basta  un  mestf 
«Ile  larve  per  giugnere  all’  ultima  lor  metamorfosi.  Il 
Oinipc  esce  da  ciascun  grano  da  un’apertura, che  seguef 
ysetnpre  la  direzione  del  pistillo.  ( Encyclopedtc  M*- 
Hhvdique  , Cuprificalion  pag.  3og.  ). 
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Un  mese  basta  alla  larva  per  giugnere 
alla  sua  ultima  metamorfosi.  Il  Ciuipe  esce 
dal  grano  in  cui  si  trova , da  un*  apertura  , 
che  costantemente  segue  la  direzione  del  pi* 
stillo. 

Trovasi  in  Levante  e nel  Mezzodì  del- 
l’Europa. 
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Bocca  con  una  tromba» 

GENERE  XXX  Vili.' 


CALCIDE  : chalcis. 

Carattere  generico',  antenne  corte»  filifor- 
mi, alquanto  più  grosse  nell’estremità  ; la 
prima  articolazione  più  lunga  e cilindri - 
* ca.  — Quattro  antennelte  filiformi;  le  an- 
teriori un  po’  più  lunghe  , composte  di  sei 
articolazioni  quasi  uguali  ; le  posteriori  di 
quattro.  — Ventre  quasi  globoso,  attacca- 
to- al  corsaletto  da  un  pedicciuolo  lun- 
go. — Pungolo  nascosto  nell’addome.  — Co- 
scie  posteriori  rigonfie.  — Tre  piccoli  oc- 
chi lisci. 

T . 

J-Jinnèo  ripose  i Calcidi  fra  le  Vespe  e gli 
Sfiex;  Geoffroy  con  le  Vespe;  Latreille  coi 
Cinipi , con  cui  formano  un  sol  Genere. 

I Calcidi  sono  differenti  dagli  Sfex , e 
dalle  Vespe  per  le  antenne  e per  il  pungolo. 
Le  antenne  degli  Sfex  sono  assai  lunghe  , 
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composte  di  articolazioni  cilindriche  , che  si 
rivolgono  a spira.  Quelle  dei  Calcidi  sono 
appena  langhe  quanto  il  corsaletto  , compo- 
ste di  dieci  o undici  articolazioni;  poco  di- 
stinte; la  prima  allungala,  la  seconda  pic- 
colissima; le  altre  pressoché  uguali.  Sono  vi- 
cinissime alla  lor  base  ; piegate  a gomito  e 
inserte  nella  parte  anteriore  della  testa. 

La  testa  è depressa  , larga  quanto  il 
corsaletto  , contro  il  quale'  sta  congiunta. 
Il  corsaletto  è rigonfio  , tronco  anterior- 
mente. . 

L’  addome  è globoso , congiunto  al  cor* 
saletto  da  un  pedicciuolo  sottile. 

Il  pungolo  differisce  da  quello  delle  Ve- 
spe e degli  Sfex,  perchè  sta  rinchiuso  fra  due 
lamine  del  ventre,  ed  è curvo. 

Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghezza; 
le  coscie  posteriori  rigonfie  ; depresse  verso 
la  parte  interna;  dentate  all’estremità  infe- 
riore. Le  gambe  posteriori  arcate,  ed  hanno 
un  solco  profondo,  nel  quale  vanno  a porsi 
le  dentature  della  coscia,  quando  la  gamba  e 
la  coscia  s’avvicinano  1’ una  all’altra. 

Quest’ Insetti  si  trovano  sui  fiori  ; sono 
vivacissimi  ; non  ne  conosciamo  le  larve. 

Il  presente  Genere  contiene  circa  dodi* 
ci  Specie  ; poche  se  ne  trovano  nei  dintorni 
di  Parigi.  Noi  ne  descriveremo  alcune» 
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'■  CALCIDE  CLAVIPEDE:  . 

» * » * • 1 , » *«' 

Chàlcis  Glàvipes.  . 

Ha  le  antenne  nere,  meno  lunghe  de! 
corsaletto;  la  testa  ed  il  corsaletto,  di  un  co- 
lor nero  smunto,  un  po’  zigrinato  : il  corsa- 
letto. con  due  denti  nella  parte  posteriore; 
l’addome,  corto,  alquanto  compresso,  di  un 
color  nero  lucente;  il  pedicciuolo  molto  lun- 
go, e del  colore  stesso  dell’addome;  le  quat- 
tro zampe  anteriori  di  un  giallo-fulvo  , con 
una  gran  macchia  bruna  alla  base  delle  co- 
scie  e sul  mezzo  delle  gambe.  Le  coscie  po- 
steriori molto  rigonfie,  dentate  posteriormen- 
te ; sono  di  un  colore  russo  fulvo  , con  una 
macchia  nera  nell’estremità;  le  gambe  son 
nere,  arcate;  i tarsi  fulvi,  colle  ultime  ar- 
ticolazioni nere  ; le  ali  hanno  una  tinta  giallo- 
gnola alla  loro  origine. 

Abita  in  Germania;  è raro  nei  dintorni 
di  Parigi  ; trovasi  sui  fiori  nelle  praterìe. 

CALCIDE  NANO: 

Chàlcis  Mihutà.  • 

Ha  le  antenne  nere,  lunghe  quanto  la 
testa,  ed  è questa  di  un  color  nero  smunto* 
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il  corsaletto  è dello  stesso  colore,  zigrinalo, 
con  un  punto  giallo  alla  base  dell’ ali,  u-r 
minato  posteriormente  da  due  picciole  punte 
corte;  l'addome  è di  forma  ovale,  e di  (iti 
nero  lucente;  le  due  prime  paja  delle  zam- 
pe, gialle,  Con  una  macchia  nera  alla  base 
delle  coscie  e sul  mezzo  delle  gambe;  le  po- 
steriori nere.  Le  coscie  sono  rigonfie,  e den- 
tate; hanno  Una  gran  macchia  gialla  all’estre- 
mi  là  ; le  gambe  son  gialle  alla  base  e ncl- 
l’ estremità. 

Abita  in  Europa;  è comunissimo  ne’con- 
torni  di  Parigi.  Trovasi  d’  estate  nei  giardini 
sui  fiori  (i). 


(i)  Abita  pare  in  Italia,  ed  il  R'dssi  ne  dà  alcil- 
tie  varietà. 
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GENERE  XXX1X.« 


SFEX  ( VESP AIUOLA  ) : 
s p a e 

Carattere  generico:  antenne  un  po' più  lun- 
ghe del  corsaletto,  Gliformi , a spira;  un* 
dici  articolazioni  uguali,  cilindriche,  di- 
stinte. — Quattro  antennette  Gliformi,  qua- 
si uguali;  le  anteriori  un  po’più  lunghe, 
composte  di  $ei  articolazioni , le  posteriori 
di  quattro.  — Ventre  congiunto  al  corsa- 
letto di  un  pedicciuolo  più  o men  lun-r 
go.  — Pungolo  puntuto,  semplice,  na- 
scosto nell*  addome.  — Tre  piccoli  occhi 
lisci- 

Gn  Sfex  hanno  la  testa  un  po’più  larga  del 
corsaletto,  posta  verticalmente,  di  forma  ova- 
le, compressa  ; la  fronte  un  po’più  appianata, 
gli  occhi  ovali,  oblunghi. 

Il  corsaletto  è quasi  cilindrico,  un  po’piu 
rilevato  dell’addome;  stretto  nella  parte  po- 
steriore , un  po’  ottuso  o tronco. 

L’addome  è di  forma  ovale,  congiunta 
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al  corsaletto  da  un  pedicciuolo  lunghissimo, 
talvolta  corto. 

Le  zampe  anteriori  sono  corte , attaccate 
alla  parte  anteriore 'del  corsaletto,  vicinissime 
alla  testa. 

Le  larve  di  quest*  Insetti  non  son  note  ; 
ma  è certo  , che  quasi  tutte  le  femmine  fan- 
nosi  un  foro  entro  un  terreno  sabbioso,  come 
quello  delle  strade;  esse  vi  ripongono  un 
fhuco,  una  larva,  o un  Ragno;  e ivi  pres- 
so emettono  un  uovo,  e poscia  chiudono  il 
foro.  È presumibile  che  uno  di  quest’Insetti 
basti  a nutrire  la  larva , che  deve  nascere 
dall’uovo,  tino  al  momento  in  cui  non  ab- 
bia più  bisogno  di  cibarsi.  Quando  descrive- 
remo le  Specie,  vedremo  i mezzi,  di  cui  fanno 
uso  le  femmine  per  iscavare  i fori,  che  de- 
vono contenere  i lor  piccioli. 

Questo  Genere  comprende  quasi  ottanta 
Specie  , poche  delle  quali  abitano  ne’diutami 
di  Parigi. 


SFEX  DELLA  SABBIA: 

Sphex  Sabulosa. 

È nero.  Ha  le  antenne  lunghe  quanto 
il  corsaletto  ; la  testa  larghissima  ; il  corsa- 
la ito  grosso,  rigonfio;  i primi  anelli  dell’ad- 
dome ferrugigni , gli  ultimi  néri;  l’addome 
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ò congiunto  al  corsaletto  da  un  pedicciuolo 
lunghissimo  e sottile;  nero  alla  base,  ferrugi- 
neo all’  estremità.  Le  zampe  son  nere;  le  po- 
steriori mollo  più  lunghe  dell* altre  ; le  sii 
trasparenti,  appena  lunghe  la  metà  dell’ad- 
dome , disposte  orizzontalmente  sul  corpo. 

Il  pungolo  della  femmina  è lungo  e 
sottile,  curvo  al  di  sotto,  di  color  bruno, 
di  sostanza  squamosa;  composto  di  due  pez- 
zi fini,  appuntatissimi  all’estremità.  Secondo 
Degeer  , somiglia  per  la  forma  e pel  nume- 
ro dei  pezzi  ond’ è composto,  a quello  delle 
Api , fuorché  non  ha  le  dentature , che  si 
osservano  in  quello  di  quest’ullime.  È posto 
all’estremità  dell’addome  fra  due  mezzo- 
guaine squamose  , giallognole  e trasparenti , 
rigonfie  nel  mezzo,  rotonde  e cigliate  all’e- 
stremità , guernite  di  peli  sui  lati.  Queste 
due  mezzo-guaine,  come  altresì  il  pungolo, 
si  riuniscono  ad  una  massa  di  carne  musco- 
losa e lendinosa  , che  serve  a dar  movimen- 
to al  pungolo.  Quando  la  femmina  se  ne 
vuol  servire  , l’ultimo  anello  dell’addome  si 
apre  ai  lati,  ove  sono  due  sorte  di  fenditu- 
re, ed  allora  lo  spinge  in  fuori  con  molta 
prestezza , e fa  con  esso  delle  punture  dolo- 
i osissime. 

Questa  femmina  scava  un  foro  nel  ter- 
reno ; va  in  traccia  di  un  Bruco  , lo  uccide, 
e Io  si  reca  nel  foro;  quindi  emette  un 
Buffo»  Tomo  XVII.  8 
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uovo  a lato  del  Bruco,  e chiude  il  foro  eoa 
sabbia. 

Abita  in  Europa;  si  trova  nei  dintorni 
di  Parigi  in  riva  aile  strade  campestri  (i). 

SFEX  LUNATO i 
Sphex  Lunata. 

È lungo  circa  dieci  linee  ; ha  le  anten- 
ne lunghe  quanto  il  corsaletto;  la  prima  ar- 
ticolazione gialla,  rigonfia;  le  altre,  nere; 
la  testa,  nera,  alquanto  pelosa;  il  corsaletto 
dello  stesso  colore,  con  sei  macchie  gialle, 
un  po’  rilevate;  una  nella  parte  anteriore, 
due  sul  mezzo,  una  all’origine  delle  ali  ed 
una  presso  al  pedicciuolo.  L’addome  è ova- 
le, terminalo  in  punta,  alquanto  peloso,  con 
una  grande  macchia  gialla  sul  primo  anello; 
£ congiunto  al  corsaletto  da  un  lungo  pe- 
dicciuolo  nero  lucente.  Le  zampe  son  gialle, 
le  coscie  delle  quattro  zampe  anteriori  hànno 
una  macchia  nera;  le  posteriori  son  nere;  le 
ali  più  corte  del  corpo  , e sono  di  un  bruno 
carico. 

Si  trova  in  Pensilvania, 

fi)  Abita  pure  in  Italia,  ed  il  Rossi  ne  dà  alci*- 
pi:  vafielà. 
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SFEX  AZZURRO ì 

SpHEX  CviWBA. 

Ha  le  Antenne  nere,  lunghe  quanto  il 
corsaletto}  ij  corpo  è d*  un  azzurro- carico 
lucente;  la  testa  ed  il  corsaletto  alquanto  pe- 
losi ; gli  occhi  bruni  , oblunghi  ; 1’  addome 
ovale,  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedrc* 
ciuolo  lungo;  le  coscie  e le  gambe  del  co- 
lore del  corpo;  i tarsi  beri;  le  ali  della  lun- 
ghezza del  corpo,  brune  con  una  forte  tinta 
di  un  violetto-carico  lucente. 

Trovssi  in  Pensilvania. 

SFEX  DI  PENSILVANIA: 

Spoex  PsBStLVimcA. 

È largo  circa  quindici  linee , interamen- 
te nero;  ha  lo  antenne  lunghe  quanto  il  cor- 
saletto; la  testa  è grande,  gli  occhi  bruni, 
le  mandibole  grandissime,  puntute;  il  cor- 
saletto peloso;  l’addome  ovale,  puntuto  *1- 
l’estremitfc , congiunto  al  corsaletto  da  un  pe- 
dicciuolo  corto;  le  ali  di  color  violetto-ca- 
rico lucentissimo;  brune  all’estremità. 

Trovasi  in  Pensilvania  nei  vecchi  abi- 
turi. 
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SFEX  CERULEO! 

SpHEX  COERULEà. 

È grande  quanto  il  precedente,  di  co- 
lor ceruleo  c-rico  lucido.  Ha  le  antenne  lun- 
ghe quanto  il  corsaletto;  le  cinque  prime  ar- 
ticolazioni nere,  le  altre  gialle;  il  corsaletto 
un  po’verdognolo  ; l’addome  ovale,  congiun- 
to di  peli  all’estremità;  le  quattro  zampe 
posteriori  lunghissime;  le  ali  di  color  rosso 
assai  carico,  nere  alla  base,  bianche  all’ e 
stremiti . 

Questa  bella  Specie  si  trova  al  Surinani. 
SFEX  PORTA  SPINO  ; 

Si  hex  Spiiufex. 

È nero;  ha  il  corsaletto  alquanto  pelo- 
so, senza  macchia;  l’addome  globoso,  con- 
giunto al  corsaletto  da  un  pedicciuolo  lun- 
ghissimo, di  color  giallo  ; le  zampe  gialle  con 
macchie  nere;  le  ali,  molto  più  corte  dell’ad- 
dome, sono  di  color  rosso. 

Trovasi  nelle  Provincie  meridionali  della 
Francia. 

Questa  Specie,  come  parecchie  altre,  sca- 
vasi un  foro  nel  terreno  sabbioso  per  deporvi 
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le  uova.  Réaoinur  racconta,  che  nei  contorni 
di  Lucon  fu  osservata  una  quantità  di  questi 
fori  posti  gli  uni  accanto  agli  altri  : ciascun 
di  essi  terminava  in  una  cavità  , il  cui  dia- 
metro non  era  maggiore  del  condotto,  pel  qua' 
le  vi  si  arrivava.  In  una  di  queste  cavità,  le 
quali  formavano  un  angolo  retto  col  condot- 
to , si  trovò  un  bozzolo  di  seta  giallognolo , 
fatto  in  certo  qual  modo  a forma  di  bottigli  •, 
con  una  sorta  di  collo  corto,  turato  all'est  re- 
mi là.  La  larva,  che  lo  aveva  filato,  era  chiu- 
sa nel  suo  interno.  Il  suo  colore  era  biachie 
ciò.  I frammenti  di  ali  e di  zampe  trovali 
nella  cavità,  diedero  argomento  di  credere, 
che  la  larva  erasi  nutrita  d'insetti  alati.  Il 
bozzolo  di  questa  larva  non  aderiva  alle  pa- 
reti della  cavità.  Se  questo  non  è il  bozzolo 
dello  Sfex  spinifex , lo  è certo  di  un’  altra 
Specie  di  questo  Genere;  e ciò  che  il  fa  cre- 
dere , si  è,  che  Réaumur  dice  di  aver  trovalo 
nelle  Opere  di  Vallisnieri  nella  Tavola  del 
Primo  Volume  dell’edizione  in  foglio,  il  di- 
segno di  un  bozzolo  precisamente  simile  ir 
quello,  che  gli  fu  spedito  di  Lucon,  dal  quale 
esce  una  Mosca  a quattro  ali  del  Genere  delle" 
Vespe  Icneumoni;  nome  che  Réaumur  diede 
alle  Specie  degli  Insetti,  che  compongono  il 
Genere  Sfex. 

Lo  stesso  Autore  ha  ricevuto  da  San  Do- 
mingo de’nidi  di  Vespe  Icneumoni,  e Mura-' 

e 


t)0  ’ storta  naturale 
trìci , costrutti  di  una  terra  grigia  friabile, 
quando  è secca.  C'ascnn  nido  è composto  di 
un  gran  numero  di  tubi  tutti  simili.  La  massa 
formata  dall’unione  loro,  trovasi  per  lo  più 
attaccata  hlla  soffitta  di  una  camera.  Le  Mo- 
sche , che  costruiscono  questa  sorta  di  nidi , 
entrano  arditamente  nelle  case.  Tutte  le  cel- 
lette o tubi , hanno  la  loro  apertura  al  basso , 
e per  lo  più  sopra  un  piano  medesimo.  Al- 
cuni di  questi  nidi  hanno  due  o tre  ordini  di 
fori , ed  altri  Un  solo.  L’apertura  di  ciascun 
foro  serve  di  entrata  ad  una  celletta , che  è 
costruita  dalla  Mosca,  in  guisa  che  Luna  gia- 
ce accanto  all’altra,  e sembra  che  ciascun»  sia 
fatta  di  cordoni  di  terra  attaccati  gli  uni  agli 
altri,  o piuttosto  di  tln  solo  cordone,  che 
dalla  base  della  celletta  fino  alla  sua  entrata, 
sia  stato  rivolto  a spira. 

In  varie  di  queste  cellette  si  trovano  dei 
bozzoli,  dai  quali  erano  uscite  le  Mosche  do- 
po la  loro  trasformazione.  I bozzoli  son  bru- 
ni , più  fragili  di  quello  che  parrebbono 
dover  essere,  essendo  tessuti  di  seta.  In  al- 
cuni vi  erano  delle  Mosche,  che  non  avendo 
avuta  bastevole  forza  per  riuscire  ad  aprirli, 
dovettero  perirvi  dentro.  Queste  Vespe  Icneu- 
moni attaccano  indifferentemente  i lor  nidi 
contro  ogni  sorta  di  .corpi  solidi.  Talvolta  se 
ne  trovano  alcuni  attaccati  a degli  abiti. Que- 
ste Vespe  hanno  il  primo  anello  dell’addome. 
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contornato  da  una  linpa  gialla;  ed  hanno  al- 
cune piccole  macchie  dello  stesso  colore  sul 
corsaletto  e sulla  lesta.  Il  rimanente  è di  un 
bruno  carico. 

Réaumur  ricevette  altresì  dall' Isola  di 
Francia  alcune  Vespe  Icneumoni,  di  corpo 
interamente  nero  , e con  l’addome  congiunte 
al  corsaletto  da  un  lungo  pedicciuolo  sottile 
quanto  un  filo.  Queste  Vespe  non  temono  di 
recarsi  a fabbricare  i lor  nidi  nelle  camere 
Je  più  abitate  , li  attaccano,  come  le  Rondini, 
contro  una  trave  o nell’angojo  di  una  finestra^ 
od  anche  in  quello  di  due  muri  . Danno  a 
ciascun  nido  la  forma  di  una  palla  della  gros- 
sezza di  un  pugno;  e son  costrutti  di  una 
terra  stemperata  , cui  la  Vespa  iuipasta  colle 
sue  mandibole.  Questa  palla  è l'unione  di 
dodici  in  quindici  cellette.  A misura  che  cia- 
scuna celletta  <>  costrutta  , vi  reca  dentro  una 
data  quantitei  di  piccoli  Ragni  , che  vi  rac- 
chiude insieme  coll’uovo  che  vi  depone.  Stac- 
cando uno  di  questi  nidi,  e rompendone  di- 
verse sue  cellette,  veggonsi  ripiene  di  piccoli 
Ragni,  la  maggior  p-rlede’qudi  è ancor  viva. 
Da  uno  de’  nidi  uscirono  da  circa  quindici 
Mosche  , ch'erano  rinchiuse  in  una  pelliccila 
rossa  e finissima  , che  sembrava  essere  il  boz- 
zolo , in  cui  si  fecero  le  trasformazioni  della 
larva  in  ninfa  , e della  ninfa  in  Mosca* 

Noi  abbiam  creduto  di  dover  parlare  di 
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questo  nido,  sebbene  incerti  se  appartenga  ad 
un  Insetto  del  Genere  Sfex , per  impegnare 
gli  Studiosi  ad  osservare  gl'  Insetti  che  co- 
struiscono nidi  simili  o analoghi  , onde  ten- 
tino di  scuoprire  il  modo,  con  cui  vivono 
le  larve  degli  Sfex. 

SFEX  ICNEUMONE? 

Sphex  Ichneumonea. 

È lungo  dodici  linee  circa;  ha  le  anten- 
ne lunghe  quanto  il  corsaletto}  la  testa  gros- 
sissima , nera,  anteriormente  coperta  di  peli 
corti  di  un  giallo  dorato  lucentissimo;  il  cor- 
saletto è nero;  tanto  al  di  sopra,  che  sui  Ia- 
ti, ha  alcune  linee  e macchie  di  un  giallo 
dorato  e vellutato, formate  da  dei  peli  corti. 
L’addome  è ovale,  e rigonfio,  conico  all’e- 
stremità, i primi  anelli  sono  di  color  rosso 
giallognolo,  gli  ultimi  neri;  e congiunto  al 
corsaletto  da  un  pedicciuolo  assai  lungo.  Le 
zampe  sono  rosse  e spinose;  le  ali  di  un  co- 
lor bruno  carico  , lucente,  con  una  tinta  por- 
porina. 

Trovasi  al  Surinam. 

SFEX  BRUNO: 

Sphex  Fcsca. 

È lungo  quasi  sei  linee;  ha  le  antenne 
grosse  , nere,  lunghe  appena  quanto  il  corsa- 
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lotto.  La  testa  ed  il  corsaletto  son  neri;  l'ad- 
dome è nero,  coi  tre  primi  anelli  rossicci,  è 
congiunto  al  corsaletto  da  un  pedicciuolo  cor- 
to. Le  zampe  son  nere;  le  ali  brune. 

La  femmina  di  questa  Specie  fa  uso  delle 
mascelle  e delle  zampe  per  iscavare  il  terreno 
nel  sito  in  cui  vuole  deporre  le  uova*  Go’denti 
porta  fuori  tutti  i grani  di  sabbia  e le  parti- 
celle di  terra  che  trova  nel  condotto,  che  va 
praticando  pel  proprio  foro.  Le  gitta  à qual- 
che distanza,  e di  nuovo  rientra  nel  foro.  Al- 
lontana e lancia  la  sabbia,  e la  terra  dietro 
a sè  , razzolando  colle  zampe  posteriori,  e in 
poco  tempo  giugne  a scavare  un  foro  assai 
profondo.  Gli  dà  una  direzione  obliqua  alla 
superficie  del  terreno;  e terminatolo  va  in 
traccia  di  un  Ragno, ‘cui  essa  fa  entrare  nel 
foro;  quindi  chiude  il  condotto,  gettandovi 
della  sabbia,  e della  terra,  la  quale  vi  in- 
troduce spingendovela  colle  zampe  posteriori. 
Dégeer  vide  lina  di  queste  femmine  recare  al 
proprio  foro  un  ragno  due  volte  maggiore  di 
essa,  di  color  grigio,  e della  Specie  di  quelli, 
che  si  veggono  camminar  sul  terreno,  e che 
sovente  trovansi  sotto  le  pietre.  Pareva  che  il 
Ragno  non  fosse  per  verun  modo  ferito,  ep- 
pure era  assolutamente  privo  di  movimento  e 
come  intormentito.  Sembra  che  lo  Sfex  sap- 
pia pungerlo  in  guisa  da  intormentirlo  pel 
momento  , e che  poscia  ne  muoja.  Godeart 
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vide  una  di  queste  femmine  prender  un  Ra- 
gno nel  mezzo  della  sua  tela  , e rompergli  le 
zampe  prima  di  portarselo  al  proprio  nido. 

. Troviamo  in  Dégeer  che  un  Naturalista 
ha  veduto  lo  Sfex  sabbioso,  portare  de’Bru- 
chi  per  più  giorni  neH’istesso  foro.  Se  questa 
osservazione  è esatta,  proverebbe,  che  la  lar- 
va di  questa  Specie  sia  voracissima. 

SFEX  VIAGGIATORE; 

Sphex  Viatica. 

Somiglia  molto  al  precedente.  Ha  le  an- 
tenne corte  e nere;  la  testa  grandissima,  ne- 
ra, pelosa  ; il  corsaletto  lungo  , rigonfio  e pe- 
loso ; l’addome  congiuto  al  corsaletto  da  un 
pedicciuolo  corto,  i due  o tre  primi  anelli 
giallo-rossicci,  gli  altri  neri,  le  zampe  nere; 
le  ali  tinte  di  un  bruno  carico. 

La  femmina,  dopo  avere  scavato  un  foro 
nel  terreno,  vi  porta  un  Bruco.  E verosimil- 
mente depone  un  uovo  nel  foro , e quindi  lo 
chiude. 

Abita  in  Europa;  trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  (1). 


( ì)  Questa  Specie  e la  precidente,  aliitnuo  pure 
da  noi. 
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GENERE  XL/ 


SCO  LIA  : scozia.  *'**  ** 

Carattere  generico : antenne  grosse,  filifor- 
mi , un  po’  rigonfie  nel  mezzo  ; la  prima 
articolazione  allungata  ; le  altre  appena  di- 
stinte  , corte,  uguali  e cilìndriche. — Quat- 
tro antennette  corte , alquanto  più  grosse 
alla  base;  le  anteriori  composte  di  sei  ar- 
ticolazioni , le  posteriori  di  quattro. — Ven- 
tre congiunto  al  corsaletto  d*  un  pedicciuo- 
lo  corto. — Pungolo  semplice,  fortissimo, 
molto  acuto,  nascosto  nell’addome. — Tre 
piccoli  occhi  lisci. 

Xje  Scolie  hanno  il  corpo  allungato,  peloso, 
la  testa  rotonda,  la  fronte  depressa,  gli  oc- 
chi ovali,  un  po’incavati,  le  mascelle  gran- 
dissime , arcate  , unidentate,  e cigliate  ester- 
namente; il  corsaletto  grande,  tronco  poste- 
riormente; Paddome  lungo,  un  po’ricurvo  al 
di  sotto  , congiunto  al  corsaletto  3a  un  pedic- 
ciuolo  brevissimo;  l’ano  de’maschi  per  lo  più 
terminato  da  alcune  punte  ; il  pungolo  delle 
femmine  fortissimo , nascosto  nell’addome. 
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Le  larve  , e le  abitudini  di  questi  Insetti 
sono  assolutamente  sconosciute:  noi  ne  dare- 
mo la  descrizione  di  alcuni.  Questo  Genere 
ò composto  di  circa  quaranta  Specie;  due  sole 
trovansi  nei  dintorni  di  Parigi.  Alcune  abi- 
tano in  Jspagna  , ed  in  Italia  , ma  il  maggior 

numero  trovasi  nell’Africa  e nelTAmerica. 

* 

SCOLIA  DALLE  QUATTRO  MACCHIE: 

ScOLlA  QUADRIMACULATA. 

Ha  le  antenne  nere , gli  ocelli  grigi  ; la 
testa  ed  il  corsaletto  neri,  pelosi;  l’addome 
allungato,  un  po’ovale,  peloso,  di  color  nero, 
con  due  grandi  macchie  di  un  giallo-rossic- 
cio sui  due  primi  anelli  ; è congiunto  al  cor- 
saletto da  un  pedicciuolo  cortissimo;  le  zampe 
son  nere,  pélose;  le  ali  di  un  violetto  carico. 

Abita  alla  Carolina  e nella  Calabria. 

SCOLLA  A RASTIA: 

Scolia  Radula. 

Ila  le  antenne  filiformi  , piu  lunghe  del 
corsaletto,  nere,  il  corpo  leggiermente  coperto 
di  peli  giallognoli;  la  testa  nera  ; il  corsaletto 
dello  stesso  colore  della  testa,  con  due  linee 
trasversali  gialle  sul  mezzo  , ed  una  macchia 
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DELLA  SCOLI  A- 

dello  stesso  colore  all’origine  delle  ali  ; Pad*  . 
dome  allungalo  , nero  azzurrognolo  bronzino, 
lucente  , con  quattro  fgscie  trasversali  gialle 
al  di  sopra,  e tre  al  di  sotto  ,•  le  zampegne*  t 
re,  coperte  di  una  lanugine  giallognola ; le 
gambe  anteriori  hanno  una  linea  longitudine-,, 
le  gialla  ; le  ali  sono  di  una  tinta  gialla;  l’orlo 
esterno  delle  superiori  è bruno  fin  vèrso  il 
mezzo.  ” 

Abita  alla  Carolina. 

SCO  LIA  DEGLI  ORTI: 

Scoli  a Hortorum. 

Ha  tutto  il  corpo  alquanto  peloso;  le  an- 
tenne un  po’più  lunghe  della  testa,  nere;  la 
testa  ed  il  corsaletto  neri  ; l’addome  nero,  con 
due  macchie  gialle  sopra  ciascuno  dei  due 
primi  anelli;  le  zampe  nere,  pelose;  le  ali 
grosse,  gialle  fin  verso  il  mezzo  ; l’estremità 
è di  color  violetto  lucente. 

Trovasi  in  Ispagna  e ne’contornì  di  Pa- 
rigi sui  fiori  nelle  praterìe  (1). 

SCOLI  A A DOPPIA  CINTURA: 

ScOLIA  BlClNCTA. 

Ha  le  antenne  nere  ; il  corpo  interamen- 
te peloso;  la  testa  ed  il  corsaletto  neri;  l’ad- 

(1)  La  descrive  il  Rl8s<i  come  nostrana. 

Buffo»  Tomo  XVII.  9 


Digitìzed  by  Google 


g8  STORIA  NATURALE 

dome  dello  stesso  colore  della  testa  e del  cor- 
saletto | col  secondo  e terzo  anello  gialli  al 
di  sopra , e orlati  dLuero  ; le  zampe  son  ne- 
re, pelose;  le  ali  di  un  color  violetto  lucente, 
le  superiori  con  una  macchia  bruna  verso  la 
„ metà  dell’orlo  esterno. 

Trovasi  in  America,  ed  a Fontaine- 
bleau  (i). 

SCOLIA  DALLE  QUATTRO  PUSTOLE  ; 

Scoli  a Quadripustulata. 

È un  po’ men  grande  della  precedente. 
Ha  le  antenne  lunghe  quanto^il  {corsaletto, 
nere  ; la  testa  nera , alquanto  pelosa  ; il  cor- 
saletto nero,  punteggiato,  con  alcuni  peli,  ha 
sulla  parte  anteriore  alcune  linee  giallo-rossic- 
cie,  e sul  mezzo  una  macchia  del  colore  me- 
desimo. L’addome  è nero,  alquanto  peloso, 
con  due  macchie  giallo-rossiccie  nei  due  primi 
anelli  ; il  pedicciuolo  è nero  alla  base , con 
una  grande  macchia  gialla  “all’estremità;  le 
zampe  giallo-rossiccie;  le  ali^giallognole,  con 
riverbero  violetto. 

Abiti  alla  Carolina  e al  Malabar  (a). 

(lì  Ed  in  Italia. 

(a)  Alcune  altre  Specie  sono  descritte  dal  Rossi 
come  abitatrici  deH’Italia. 
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GENERE  XLI.° 


TINNOi  r r yjtvs* 

Carattere  generico:  antenne  corte,  cilindri- 
che ; prima  articolazione  corta , grossa , 
quasi  rotonda  j le  altre  uguali , poco  di- 
stinte. — Quattro  antennette  uguali , fili- 
formi ; le  anteriori  composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni , le  posteriori  di  tre.  — Ventre 
congiunto  al  corsaletto  da  un  pedicciuolo 
corto.  — Pungolo  piccolo  semplice,  nasco- 
sto nell’ addome. 

Grl’Insetti  di  questo  Genere  non  furon  noti 
a tutti  i Naturalisti.  Fabricio  li  descrisse  il 
primo , ma  nulla  ha  saputo  dirne  delle  larve, 
nè  delle  metamorfosi  nè  delle  abitudini  del- 
l'Insetto perfetto.  Le  quattro  Specie  che  com- 
pongono questo  Genere,  trovansi  nella  Nuova 
Olanda  : sembra  che  vi  sian  rare , ovvero  che 
i Naturalisti  abbiano  trascurato  di  recarne  in 
Europa  : poiché  non  se  ne  trova  veruna  nelle 
numerose  Collezioni  di  Parigi. 

Siccome  lo  scopo  principale  di  quest’O- 
pera  si  è quello  di  riunire  tutte  le  osserva- 
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zioni  fatte  dai  più  celebri  Naturalisti  intorno 
agl’  Insetti  , il  cui  modo  di  vivere  a sè  ri- 
chiami la  nostra  attenzione:  anziché  darne  de- 
scrizioni di  Specie , nulla  Sapendo  noi  circa 
le  abitudini  dei  Tinni  , nè  potendone  fornire 
il  disegno  , ci  limiteremo  a descriverne  una 
sola  f dietro  quanto  ne  dice  Fabricio. 

TINNO  DENTATO: 

Tynsus  Dentatus. 

Somiglia  molto  alla  Vespa  volgare.  Ha 
le  antenne  diritte  , brune  , aericele  alla  base  ; 
il  labbro  giallo  , dentato  ; le  mandibole  gial- 
le, nere  alpestre  mi  tk  ; il  corsaletto  nero,  scan- 
nellato anteriormente,  e sul  mezzo  § lo  scudo 
giallo  $ l’addome  nero,  liscio,  colla  base  del 
primo  anello  gialla  , e con  due  punti  dello 
stesso  colore  sul  secondo , terzoi  e quarto  anel- 
lo. L*  ano  è terminato  da  sette  piccoli  denti 
a forma  di  sega. 

Abita  nella  Nuova  Olanda.  « 
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GENERE  XL1I.- 


BEMBICE:  beh b ex* 


Carattere  generico  : antenne  filiformi , cor- 
te , prima  articolazione  lunga  e cilindrica; 
le  - altre  corte  ed  uguali.  — Quattro  an- 
tennette  corte,  disuguali,  filiformi;  le  an- 
teriori composte  di  sei  articolazioni;  la  pe- 
nultima delle  quali  cortissima  ; te  posteriori 
composte  di  quattro , le  due  ultime  più 
corte  delle  altre. — Ventre  congiunto  al  cor- 
saletto da  un  pedicciuolo  corto. — Pungolo 
semplice,  e appuntato,  nascosto  nell’addo- 
me. — Tarsi  anteriori  cigliati.  — Tre  pic- 
coli occhi  lisci. 

X Bembici  somiglian  molto  alle  Api  per  la 
tromba  divisa  in  cinque  pezzi  ; ed  alle  Vespe 
per  la  conformazione  dell’  addome.  Parecchi 
Naturalisti  li  collocarono  cogl’insetti  di  questi 
due  Generi , dai  quali  differiscono  ugualmen- 
te, e sembrano  stabilirne  l’anello  intermedio.  - 
I Bembici  hanno  le  antenne  composte  di 
dodici  articolazioni , piegate  a gomito  nella 
giuntura  della  prima  colla  seconda  articolai 
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zione  ; sonò  poste  nella  parte  anteriore  della 
testa,  vicine  tra  loro  alla  base. 

La  testa  è di  forma  triangolare  • poco 
grossa  , e alquanto  più  larga  del  corsaletto  $ 
gli  occhi  son  grandi , ovali , sporgenti  a cia- 
scun lato  della  testa.  •'* 

Il  corsaletto  è rotondo  j 1 addome  coni- 
co , tronco  obliquamente  nella  parte  anterio- 
re , congiunto  al  corsaletto  da  un  pedicciuolo 
cortissimo  ; raso  di  peli  in  quasi  tutte  le  Spe- 
cie. ’•  ** 

Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghezza  ; 
i tarsi  delle  zampe  anteriori,  cigliali  lungo 
l’orlo  esterno.  >. 

Le  ali,  trasparenti, ‘strette,  mèno  lunghe 
dell*  addome.  > 

Quest’  Insetti  non  vivono  in  società  j la 
femmina  depone  le  uova  separatamente  in  cel- 
lette, che  non  hauno  comunicazione  fra  loro? 
costruisce  queste  cellette  nel  terreno  o contro 
il  tronco  di  un  albero;  le  chiude,  dopo  avervi 
messa  la  provvigione  necessaria  alla  larva  per 
nutrirsi  fino  al  punto , in  cui  deve  cessar  di 
cibarsi.  Queste  larve  somigliano  a quelle  delle 
Api  e delle  Vespe.  Ma  non  vi  ba  fra  i Bem- 
bici , come  fra  le  Àpi  e le  Vespe,  tre  sorte 
d’individui;  uon  sonovi  che  maschi  e fem- 
mine. 

Se  ne  conoscono  da  diciotto  in  venti  Spe- 
cie. Poche  abitano  in  Europa,  e due  sole  nei 
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dintorni  di  Parigi.  Noi  ne  daremo  la  deaeri* 
zioue  di  alcune. 

BEMBIGE  DELLA  CAROLINA  : 

Bembex  Carolini. 

Ha  le  antenne  nere , colla  prima  artico- 
lazione gialla  al  di  sotto  ; la  testa  è nera  ; il 
labbro  superiore  giallo  , il  corsaletto  nero,  al- 
cun poco  peloso , con  una  piccola  macchia 
gialla  da  ciascun  lato,  dinanzi  all’origine  del- 
l’ali  ; l’addome  è raso  di  peli  ; e di  un  nero 
bronzino,  con  due  grandi  macchie  gialle  su 
ciascuno  dei  due  primi  anelli , è con  due  più 
piccole  dello  stesso  colore  sul  terzo;  il  di  sotto 
dell’  addome  è nero  ; il  siecoodo  ed  il  terzo 
anello  hanno  una  macchia  gialla  in  ciascun 
lato;  l’ano  è terminato  da  alcuni  denti  for- 
tissimi, le  zampe  son  gialle;  le  coscie  nere 
in  quasi  tutta  la  loro  lunghezza  ; le  ali  hanno 
una  tinta  giallognola , con  un  riverbero  bruno. 

< Si  trova  alla  Carolina. 

BEMBICE  PUBESCENTE  : 

Bembex  Rostrata. 

Ha  le  antenne  nere  ; il  di  sotto  del  pri- 
mo anello  è giallo  ; la  parte  anteriore  della 
testa,  gialla,  con  alcune  macchie  nere  sulla 
fronte  vicino  alle  antenne;  il  rimanente  è ne- 
ro : il  corsaletto  è aero , coperto  di  una  laau-> 
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gine  verdognola  ; l’addome , nero,  con  alcune 
fa  sci  e ondate  di  un  giallo-verdiccio , quella 
del  primo  anello  è interrotta  nel  mezzo:  il 
di  sotto  del  corpo  è alquanto  peloso;  le  zam- 
pe  son  gialle  ; le  coscie  hanno  alcune  mac- 
chie nere;  le  ciglia  dei  tarsi  sono  assai  lun- 
ghe, e di  un  color  fulvo. 

Abita  il  Nord  d'Europa;  è comune  nei 
dintorni  di  Parigi  (1). 

BEMBIGE  SCREZIATO: 

Bembex  Variegata. 

i 

Ha  le  antenne  nere,  con  un  po’di  giallo 
al  di  sotto  del  primo  anello  ; la  parte  ante- 
riore della  testa  è gialla;  il  corsaletto  è nero, 
con  una  liuea  trasversale  gialla  nella  parte 
anteriore,  e con  tre  linee  nella  posteriore;  due 
corte  sul  mezzo;  e due  oblique  al  di  sopra, 
e al  di  sotto  dell’origine  delle  ali;  l’addome 
è nero  , lucente  con  quattro  macchie  gialle 
presso  all’estremità  di  ciascun  anello,  ed  una 
dello  stesso  colare  sui  iati  del  secondo,  ter- 
zo , quarto  e quinto  anello  ; le  zampe  son 
gialle , con  macchie  nere , i tarsi  gialli  e ne- 
ri ; le  ali  hanno  una  tinta  gialla. 

Si  trova  a Cajenna. 

fi)  È V Ape  rostrata  di  Linaèp;  trovasi  anche  da 


f io§ 

GEIVERE  Xblll.* 


ANDRENA:  ah v r m n a. 

/ 

Carattere  generico  : antenne  corte,  filiformi. 
— La  prima  articolazione , lunga , sottile 
alla  base;  la  seconda  piccolissima;  le  al- 
tre , uguali , cilindriche.  — Tromba  divisa 
in  tre  pezzi,  sorbitoj  chiusi  in  una  guaina. 
— Quattro  antennette  filiformi,  disuguali; 
le  anteriori  composte  di  sei  articolazioni  ; 
le  posteriori  di  due.  — Pungolo  semplice 
nascosto  nell'addome.  — Tre  piccoli  occhi 
lisci*  \ 

. * • « • * 

L*  Andrene  furono  collocate  da  parecchi 

Naturalisti  con  le  api  e con  le  Nomadi,  dalle 

?uali  son  diverse  per  la  tromba,  per  la  con- 
ormazione  del  corpo , e pei  tarsi  delle  zam- 
pe posteriori.  Le  Api  e le  Nomadi  hanno  la 
tromba  composta  di  cinque  pezzi;  quella  delle 
Andrene , lo  è solamente  di  tre.  Le  Andrene 
hanno  il  corpo  meno  peloso  di  quello  delle 
Api  e più  di  quello  delle  Nomadi  ; l’hanno 
pure  più  lungo.  I tarsi  delle  loro  zampe  po- 
steriori sono  men  lunghi  e meno  pelosi  di 
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quelli  delle  Api  ; non  ne  fanno  uso  per  tra- 
sportare  la  polvere  dagli  stami  de’  oori  } le 
Andrene  hanno  il  di  sotto  dell’addome  pelo- 
so , ed  ai  peli  che  lo  cuoprono,  si  attacca  la 
polvere  , e della  quale , da  varie  Specie  se  ne 
fa  uso  nella  costruzione  de’lor  nidi  e pel  nu- 
trimento de’  piccoli. 

Le  antenne  delle  Andrene  sono  alquanto 
più  grosse  all’estremità  che  alla  base.  1 ma- 
schi le  hanno  composte  di  tredici  articolazio- 
ni, e le  femmine  di  dodici. 

La  testa  è ovale,  della  larghezza  del  cor- 
saletto , gli  occhi  sono  oblunghi. 

La  tromba  è composta  di  tre  pezzi}  quel- 
lo di  mezzo  è una  sorta  di  tubo  piatto  che 
ha , nella  sua  estremità  , due  antennette  ed 
una  lingua  corta  e pelosissima  } i due  altri 
sono  sottili , concavi  nell’interno } e nell’ester- 
no convessi  : terminati  da  un  piccol  pezzo  , 
guernito  di  peli.  1 detti  due  pezzi  laterali  for- 
mano una  guaina  cilindrica  , che  serve  a gua- 
rentire la  tromba}  sono  piegati  a gomito, 
presso  all’  origine , ed  hanno  due  antennette 
inserite  nella  lor  curvatura. 

La  tromba  delle  Andrene  è diretta  all’in- 
nanzi.  Quando  non  ne  fanno  uso  sta  vicina  alla 
testa  ; la  parte  anteriore  è posta  presso  alle 
mandibole , ed  è ricoperta  dal  labbro  : per 
farne  uso  , 1’  Andrena  solleva  detto  labbro , 
che  è mobile , e la  guaina  apparisce  scoperta 
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in  tutta  la  sua  estensione  : allunga  la  lingua 
e la  ritira  poscia  nella  guaina. 

Il  corsaletto  è ottuso;  l'addome,  allun- 
gato, e congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  brevissimo.  Le  femmine  hanno  un  pun- 
golo simile  a quello  delle  Api , con  cui  fanno 
una  puntura  assai  profonda. 

Le  Andrene  non  vivono  in  società  e non 
hanno  le  operaie,  come  le  Api  e le  Vespe. 
Le  femmine  sono  le  sole  incaricate  di  fare  i 
nidi,  e di  provvedere  al  nutrimento  delle  lar- 
ve. Per  questi  nidi,  alcune  Specie  preferiscono 
la  terra  più  compatta  ; altre  scavano  più  vo- 
lentieri, pressoché  orizzontalmente,  nelle  terre 
e nelle  sabbie  , che  s’innalzano  sulle  vie  , o 
culle  sponde  dei  rivi.  Accade  spesso  di  tro- 
vare gran  numero  di  questi  fori  ma  nulla  of- 
frono di  particolare.  Alcuni  sono  scavati  in 
linea  retta  , altri  si  piegano  a gomito  verso  il 
fondo:  in  questi  fori  la  femmina  depone  una 
massa  di  pasta  mielosa  destinata  a nutrire  la 
larva  , che  ivi  deve  crescere.  Portato  che  ve 
ne  abbia  una  provvigione  che  basti , ivi  emet- 
te un  uovo , e tura  il  foro  colla  terra  mede- 
sima, che  ne  aveva  levata.  Che  se  ella  tardasse 
a chiudere  P apertura  , inutilmente  avrebbe 
provveduto  di  che  alimentare  la  larva  che 
deve  schiudere  dall’uovo:  imperciocché  il  miele 
sarebbe  prestamente  messo  a ruba  dalle  For- 
miche , che  vanno  di  continuo  in  giro  din- 
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torno  al  nido,  e ne-sono  ghiottissime,  nè  tar- 
derebbono  gran  tempo  a scoprirlo. 

Le  larve  delle  Andrene  somigliano  a 
quelle  delle  Api.  Sono  bianchiccie  ; il  loro 
corpo  è composto  di  tredici  anelli,  la  testa  è 
dura  e squamosa;  stannosi  nel  fondo  del  nido, 
distese  sopra  una  pasta  , che  è una  sorta  di 
mele,  nericcio,  un  po’ zuccherino,  e di  un 
odore  alquanto  narcotico. 

Tutte  le  Andrene  non  fanno  i lor  nidi 
cosi  semplici , come  i già  descritti.  Alcune  ne 
tappezzano  l’interno  colle  foglie  di  varj  arbu- 
sti. Réaumur  descrisse  quello  dell’  Andrena 
del  papavero  ; era  coperto  di  petali  dei  dori 
del  papavero  selvatico.  Non  era  ancor  nota  la 
Specie  , che  costruisce  questo  nido  , quando 
Latreille(  Autore  di  molte  Opere  sugl’insetti, 
una  delle  quali  è ricca  di  osservazioni  inte- 
ressanti sulle  Formiche  ) trovò  parecchi  di 
questi  nidi  , e l’Andrena  , a cui  apparteneva- 
no. Noi  ne  daremo  la  descrizione  , parlando 
di  queste  Specie. 

All’articolo  Andrena  pag.  i3i  dell’Enci- 
clopedia è detto  , che  quest’  Insetti  generano 
due  volte  l’anno,  in  primavera  cioè  e al  6nir 
dell’estate  ; che  le  larve  della  seconda  gene- 
razione passano  l’inverno  sotto  forma  di  larva 
o di  ninfa  ; che  a poco  a poco  consumano  la 
lor  provvigione;  che  il  loro  accrescimento  si 
* fa  con  lentezza  ; nè  mostrarsi  sotto  forma 
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d’insetto  perfetto,  che  al  cominciare  della  pri- 
mavera successiva:  che  le  Andrene  subito  nate, 
si  accoppiano  , lavorano  a costruirsi  i nidi  , 
ed  emettono  le  uova  $ che  in  Giugno  , o in 
Luglio  schiudono  gl’insetti  perfetti  che  danno 
la  seconda  generazione,  la  quale  passa  l’in- 
verno: che  è probabile,  che  gl’insetti  perfetti 
muojano  qualche  tempo  dopo  il  loro  accop- 
piameuto,  o dopo  l’emissione  delle  uova. 

Questo  Genere  è composto  di  oirca  trenta 
Specie  , la  maggior  parto  deile  qugli  abita  in 
Europa.  Quasi  tutte  si  trovano  coi  dintorni 
di  Parigi.  Noi  ne  descriveremo  alcune. 

ANDRENA  MINATRICE  ; 

Aaoat&HÀ  Succinta. 

Ha  la  testa  ed  il  corsaletto  nericci , co* 
perti  di  peli  di  un  color  rosso  cenerino  ; l’ad- 
dome è bruno  , con  l’estremità  di  ciascun  a- 
cello  contornata  di  peli  bianchi  ; le  zampe 
sono  coperte  di  peli  fulvi. 

Si  trova  in  Europa  -sui  fiori  (*). 

Quest’Andrena  costruisce  nel  terreno  nidi 

(i)  È torse  la  Nomade  gil-ba  di  Fabbricio  , che 
risponde  alla  Nomada  succinola  di  Scopoli  , descritta 
dal  Rossi.  Ma  parmi,  che  la  descrizione,  confronti  cou 
quella  dell’  Apis  succincla  , data  dallo  stesso  Rossi  , 
chiamata  da  Geofiroy  Ape  minatricc  dal  torace  rosso 
e peloso. 

Busfok  Tomo  XVII.  io 
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di  forma  cilindrice  , formati  di  più  cellette, 
poste  le  une  alPestremità  delle  altre.  Hanno 
esse  la  forma  di  un  dittile;  la  cui  estremità 
circolare  è incastrata  nell’apertura  dell’altra: 
trovansi  talvolta  due  cellette  unite;  e bene 
spesso  tre  o quattro , e ciascuna  celletta  ha 
circa  due  linee  di  diametro.  Il  cilindro  da 
esse  formato  ha  alcune  fascie  trasversali  rosse 
e bianche:  il  color  bianco  è posto  nella  com- 
messura delle  due  cellette  : ed  il  color  rosso 
pare  dovuto  alla  sostanza,  cui  esse  contengo- 
no, e che  si  riconosce  a traverso  delle  pareti, 
che  sono  sommamente  sottili.  Questi  cilindri 
sono  disposti  orizzontalmente,  e sembrano  for- 
mati di  una  sostanza  analoga  a quella  della 
seta.  Secondo  Réaumur , questa  Specie  genera 
due  volte  l’anno. 

ANDRENA 

DEL  PAPAVERO  SELVATICO  : 
Andrena  Papaveris.  Latreille. 

È alquanto  pelosa;  ha  la  testa  nera,  con 
peli  corti  , di  un  grigio  cenerino  nella  parte 
anteriore  e rossicci  sulla  fronte.  Il  corsaletto 
è nero,  alquanto  coperto  di  peli  rossi  sul  mez- 
zo, e grigiognoli  sui  lati.  L’addome  è nero 
con  l’estremità  degli  anelli  contornata  di  peli 
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grigio-giallognoli;  il  di  sotto  dell* addome  è 
lievemente  coperto  di  peli  corti  dello  stesso 
colore.  Le  zampe  son  nere  , con  alcuni  peli 
di  un  grigio  giallognolo.  L’ano  del  maschio 
ha  due  denti. 

Si  trova  nei  contorni  di  Parigi. 

Quest’Andrena  fa  nel  terreno  un  foro  in 
linea  retta,  profondo  circa  tre  pollici.  Va 
quindi  a tagliare  de’ pezzi  nei  petali  dei  Cori 
del  papavero  selvatico,  dei  quali  ne  ricuopre 
l’interno.  I primi  pezzi  son  posti  in  fondo  del 
foro  ; sopra  di  questi  ne  stende  degli  altri  ; e 
così  prosegue  fino  a che  ne  cuopre  intera- 
mente le  pareti,  ed  in  piccola  parte  l’orlo 
esterno  dell’apertura.  Dopo  aver  data  al  nido 
una  certa  grossezza  , ^i  reca  una  quantità  di 
pasta  necessaria  a nutrire  la  larva,  cui  deve 
contenere  , ed  ivi  emette  un  uovo.  In  seguito 
distende  tutto  l’addobbo  dell’orlo  del  foro  fi- 
no alla  pasta  , lo  spinge  proporzionatamente 
verso  il  fondo,  dove  lo  piega,  in  guisa  che 
questo  nido  , il  quale  aveva  tre  pollici  di  al- 
tezza, è ridotto,  dopo  quest’operazione,  a un- 
dici o dodici  linee;  poi  tura  con  della  terra 
il  vuoto  che  vi  rimane.  La  larva  soggiace  nel 
suo  nido  a tutte  le  metamorfosi , e 1’  Incetto 

I>erfetto  fuor  esce  aprendosi  un  passaggio  nel- 
a terra  che  ricuopre  il  nido. 
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ANDRENA  .VERDE: 

Amdrbma  Virbscems. 

Ha  le  antenne  tiere  , la  testa  ed  il  cor- 
saletto di  color  verde  lucido;  l’addome  dello 
stesso  colore  al  di  sopra , bruno  nel  di  sotto, 
leggermente  coperto  di  peli  sui  lati  ; alcuni 
peli  corti  , giallognoli , gì  vedono  pure  sulla 
testa  e sul  corsaletto.  Le  zampe  sono  brune, 
coperto  di  peli  rossi  ; le  ali  sono  oscure. 

Trovaci  in  America. 

ANDRENA  PUBESCENTE.- 
Amdrema  Pubescens. 

Somiglia  mollo  all’Ape  comune.  Il  suo 
corpo  è meno  peloso  ; l’addome  è liscio  e lu- 
cente nella  parte  superiore;  il  primo  anello 
è rotondo  presso  al  corsaletto  ; le  zampe  sono 
pelosissime  : essa  è più  lunga  dell’Ape. 

Si  trova  in  Europa  e nei  contorni  di 
Parigi  sui  fiori.  È di  grandezza  molto  varia. 

ANDRENA  VERDICCIA,: 

Amdrema  Aemaea. 

Ha  circa  tre  linee  di  lunghezza,  è poco 
pelosa , di  color  verde  di  rame  ; Porlo  degli 
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anelli  del  l'addome  è coperto  di  peli  bianchi  ; 
le  zampe  sono  brune  , coperte  di  peli  giallo* 
gnoli. 

Abita  in  Europa  , trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  sui  fiori.  Fa  il  nido  nel  terreno. 

ANDRENA  VERDERAME: 
Andrena  Cuprea. 

E lunga  quattro  linee;  ha  le  antenne 
nere,  alquanto  più  lunghe  della  metà  del  cor- 
po : la  testa  ed  il  corsaletto  son  coperti  di 
peli  grigio-giallognoli  ; l’addome  è allungato, 
liscio,- di  un  bruno-nericcio.  L’orlo  di  cia- 
scun anello  è coperto  di  peli  fulvi,  che  for- 
mano delle  Lscie  ; le  zampe  son  gialle;  e le 
cosci»' , nere  alla  base. 

Fa  il  nido  nel  terreno;  trovasi  nei  con- 
torni di  Parigi  sui  fiori. 

ANDRENA  ANULARE  : 

Andrena  Albipes. 

È lunga  circa  quattro  linee;  ha  la  testa 
ed  il  corsaletto  neri , leggermente  coperti  di 
peli  rossi;  l’addome  liscio,  nericcio,  un  po’ 
bronzino;  l’orlo  degli  anelli  è di  un  bruno- 
rossiccio, e forma  delle  fascie  trasversali;  le 

io 
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zampe  son  nere  , con  alcunf  peli  dello  stesso 
colore. 

Abita  in  Europa  ; trovasi  nei  contorni  di 
Parigi  sui  fiori  (i). 

ANDRENA  PORTA  ANELLO  : 
Andrena  Ambulata. 

È lunga  circa  tre  linee,  nera,  col  lab- 
bro superiore  giallo,  li  corsaletto  lia  una  pie* 
cola  linea  trasversale,  gialla  alla  base,  ed  un 
punto  dello  stesso  colore  all’orìgine  delle  all. 
La  parte  inferiore  delle  gambe  e de’tarsi  po- 
steriori è alcune  volte  un'  po’gialla. 

È comunissima  nei  dintorni  di  Parigi 
' dove  trovasi  d’estate  sui  fiori. 


(i)  Pare  corrispoudere  all*  Jpis  ulbipcs  di  Fabri- 
cio  , trovala  pure  dal  Rosai. 
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APE:  a p i s, 

, t 

* . \ 

Carattere  generico  ; antenne  filiformi , cor* 
te,  tronche  ; prima  articolazione  lunghissi- 
ma , le  altre  corte,  uguali.  — Tromba  di- 
visa in  cinque  pezzi;  sorbitoj  liberi,  e alla 
lor  base  rinchiusi  in  una  guaina.  — Quat- 
tro antennelle  setacee,  cortissime  j le  an- 
teriori composte  di  sei  arlicol  zioni,  le  po- 
i steriori  di  cinque.  — Pungolo  semplice , 
acutissimo,  nascosto  nell’addome.  — Tre 
piccoli  occhi  lisci. 

Xje  Api  hanno  la  testa  triangolare  , un 
po’ depressa , unita  al  corsaletto  per  mezzo 
d’ un  collo  brevissimo,  carnoso  e flessibile; 
gli  occhi  sono  ovali:  quelli  del  maschio  oc- 
cupano l’intera  fronte:  quelli  delle  femmine 
e delle  operaje  sono  meu  grandi. 

La  bocca  si  compone  d’ un  labbro  su- 
periore, di  due  mandibole,  e d'una  tromba 
ricurva  a gomito,  più  o men  lunga,  ripie- 
gati sopra  sè  stessa  quando  l’ Insetto  non  ne 
fa  uso , e nascosta  di  sotto  alle  mandibole  : 
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è composta  di  cinque  pezzi , due  de’  quali 
esterni,  grandi , larghi , concavi  interiormen- 
te, curvi  a gomito  verso  il  mezzo  , termi- 
nati in  punta  j servono  di  guaina  a tre  altri 
che  appa]ono  riuniti  alla  lor  base  fino  alla 
curvatura  della  tromba  , e son  disgiunti  nel 
rimanente  di  loro  lunghezza,  i due  pezzi  la- 
terali sono  larghi , schiacciali  ; terminano  in 
punta:  essi  ricuoprono  quello  di  mezzo,  che 
è cilindrico  , un  po'  schiacciato  , coperto  di 
peli  iu  tutta  la  sua  lunghezza,  terminato  da 
un  picciol  capezzolo  quasi  cilindrico , ciglia- 
to agli  orli,  e che  apparisce  forato  nel  mez- 
zo. Oltre  quell’apertura  quasi  impercettibile, 
che  si  pretese  rinvenire  all’  estremità  della 
trombi  , le  Api  hanno  una  bocca  grandissi- 
ma , difficile  a vedersi  , perocché  rinchiusa 
da  prominenze  carnose  che  la  contornino:  è 
collocata  nella  parte  anteriore  della  tromba, 
di  sotto  alle  mandibole,  e nascosta  da  una 
sorta  di  linguetta  carnosa,  larga  alla  base, 
che  tal  volta  la  cuopre  interamente;  ma  se 
si  tragga  all’  innanzi  per  quanto  si  può  la 
tromba,  e quindi  la  si  curvi  al  basso,  la 
bocca  rendesi  allora  visibile. 

Quando  un’  Ape  entra  in  un  fiore  gih 
apertosi,  a raccorvi  il  licor  mieloso  che  con- 
tiene, allunga  essa  la  tromba,  e ne  comba- 
cia l’ estremità  contro  il  nèltare  che  vi  tro- 
va: detta  estremità  è allora  in  un  continuo 
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moto  : accorciasi , quindi  s’ allunga  , si  cur- 
va , si  contorce:  e tutti  questi  movimenti 
sono  rapidi  molto,  e svariatissimi:  ma  non 
riesce  cosa  facile  a vedersi  come  la  tromba 
passar  faccia  dentro  sè  il  licore , che  succhia 
dai  fiori.  Swammerdam  e Réaumur  medesi- 
mo credettero  per  alcnn  tempo,  che  la  trom- 
ba fosse  cosi  conformata  , che  l’estremità 
avesse  un  foro  , con  il  quale  il  liquore  po- 
tess’essere  aspirato , e che  per  entro  la  trom- 
ba vi  avessero  stantufi  o ingegni  equivalenti 
a farne  uffizio.  Réaumif  èbbe  ricorso  ad  uno 
espediente  semplicissimo , onde  scuoprire  co- 
me l’Ape  faccia  uso  della  tromba.  Intonacò 
internamente  d’ un  sottile  strato  di  miele  al- 
cune parti  di  un  tubo  di  vetro  del  diametro 
di  quattro  in  cinque  linee,  nel  quale  intro- 
dusse e rinchiuse  alcune  Àpi,  e le  vide  suc- 
chiare il  miele  non  già  con  l’estremità  della 
tromba,  ma  allungandola  ed  Sfregandola  con- 
tro alle  pareli  del  tubo  per  replicate  volte, 
con  molta  prestezza,  e dandole  infinite  sva- 
riate inflessioni. 

Se  lo  strato  del  miele  presentato  sia 
meno  sottile,  e , se  l’Ape  incontri  in  una 
gocciola  di  esso,  v’  immerge  la  parte  ante- 
riore della  tromba  ; ma  pare  che  vi  si 
adoperi  non  altrimenti  che  faccia  un  cane 
allora  che  «ion  la  lingua  lecchi  un  qualche 
liquido.  L’Ape  nella  gocciola  pure  del  miele 
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ripiega  l'estremità  della  tromba.,  l'allunga  e 
la  raccorcia  Eternati  va  mente , e da  un  istan- 
te  all’altro  ne  la  estrae:  nella  stessa  induce 
alcune  sinuosità,  e soprattutto  ne  rende  di 
tratto  in  tratto  concava  la  parte  superiore 
come  pure  per  dare  un  pendìo  verso  la  pro- 
pria testa  al  licore  oud’  è carica.  Pare  iu 
somma , secondo  Réaumur , che  la  tromba 
agisca  , come  veracemente  fosse  una  lingua, 
L’ estremità  della  tromba,  ossia  quella  parte 
dove  si  pretese  che  vi  fosse  1'  apertura  , sta 
non  di  rado  fuori  della  superficie  del  liquo- 
re , che  viene  lambito  dall'Ape. 

Crosso  è il  corsaletto , rotondo,  peloso: 
l’addome,  oblungo,  composto  di  sei  anelli; 
congiunto  al  corsaletto  da  una  sorta  di  pe- 
dicciuolo  cortissimo:  nelle  femmine  e nelle 
opera]e  termina  in  un  pungolo  contrattile 
acutissimo:  l’Insetto  il  rimuove  a piacimento 
per  mezzo  di  muscoli  al  medesimo  uniti. 
Quest’arme  è fornita  alla  base  di  due  corpi 
bianchi  oblunghi,  rotondi  all' estremità,  cavi 
a grondaja  nell’interno:  formano  come  una 
guaina  in  cui  il  pungolo  si  nasconde.  Pre- 
mendo il  ventre  dell’Ape , esce  © si  fa  ve- 
dere il  pungolo  di  mezzo  a cotesti  due  cor1- 
pi , che  s’allontanano  l'uno  dall’altro  ; e mi- 
rasi alla  sua  estremità  una  picciola  gocciola 
di  un  liquore  moltissimo  diafano,  la  quale 
tolta  via,  una  seconda  subito  le  vieu  dietro. 
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Cotesto  liquor  trasparente  è un'acre  veleno ’9 
che  l’Ape  introduce  nella  puntura  che  fa. 
Col  mezzo  di  una  lente  si  vede  che  il  pun- 
golo dell’Ape  non  è semplice  : è solido , 
grosso  alla  base,  di  punta  acutissimo.  E con 
tutto  che  cotesta  punta  sia  finissima , accade 
in  alcune  circostanze,  che  appaja  ottusa,  e 
talvolta  e*  ne  vede  un’altra  uscire  fuor  via 
di  questa  : il  che  fa  comprendere  come  co- 
testo  strumento  sì  sottile,  che  si  credeva  es- 
sere il  vero  pungolo,  altro  non  ne  sia  che 
la  guaina.  E se  si  esamini  attentamente  det- 
ta guina  si  vedrà  , che  è rotonda  e di  un 
sol  pezzo  sul  dosso  e sui  lati , mr.  al  di 
sotto  ha  una  6orta  di  fenditura  , o scanala- 
tura rettilinea  dalla  base  alla  punta  $ in  som- 
ma, che  questo  tubo  è fenduto  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Che  se  tocchisi  questo  tubo, 
non  di  rado  avviene  che  ne  filtri  dalla  sca- 
nalatura in  varj  siti  un  licore  , e eh*  alcune 
gocciole  sen  ragunino  alla  base.  Ed  introdu-. 
cendo  una  sottile  puuta  nella  fenditura  , si 
riesce  a far  uscire  il  pungolo , il  quale  è 
composto  di  due  filetti  squamosi,  che  hanno 
presso  alle  loro  estremità  , da  ciascuno  dei 
lati , alcune  dentellature  fine , la  parte  più 
larga  delle  quali  è volta  verso  la  base.  E 
son  desse  queste  dentellature , in  numero  di 
quindici  o sedici  su  ciascun  pungolo,  che 
impediscono  che  l'Ape  trar  possa  il  doppio 
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pungolo,  di  dove  l’ ba  confitto e spesse 
fiate  accade  d’ ivi  lasciarlo  con  le  parti  che 
il  compagnano  , quando  essa  troppo  precipi- 
tosamente voglia  estrarnelo  : in  questo  caso  , 
la  puntura  che  essa  fece  le  costa  la  vita  .* 
perocché  poco  dopo  essere  rimasta  priva  del 
pungolo,  sen  muore.  Quest’ arme,  abbenchè 
disgiunta  per  tal  guisa  dal  corpo  dell’Ape, 
non  cessa  però  d’addentrarsi  nella  carne, 
perchè  i muscoli  destinati  a mettere  in  mo- 
vimento il  pungolo,  agiscono  ancora  per  al- 
cun tempo. 

Noi  abbiam  veduto,  che  le  Api  non 
solo  feriscono  col  lor  pungiglione,  ma  nello 
stesso  tempo  instillano  nella  ferita  un  licore. 
Questo  è contenuto  in  una  vescica  posta  alla 
base  della  guaina  di  esso  pungolo  , e viene 
condotto  nella  guaina  da  un  vaso  in  cui 
mette  capo  la  vescica  da  questa  parte.  Swara- 
merdam  credette  che  l’altra  estremità  della 
vescica  confinasse  in  altri  due  vasi  ciechi. 
Ma  Ré*umur  è d’ avviso , che  questi  due 
vasi  si  inseriscono  dove  che  sia  col  condotto 
degli  alimenti,  oppure  in  una  qualche  p*rte 
dove  si  fa  la  secrezione  d*  un  licore  che  è 
portato  al  gran  serbatojo,  e che  questo  ser- 
ba tojo  forse  per  le  Api  sia  , come  la  vesci- 
chetta del  fiele  pei  grandi  animali. 

Le  Api  hanno  le  zampe  di  grandezza 
disuguale  ; le  anteriori  sonò  lé  più  corte,  le 
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posteriori  le  più  lunghe  f le  gambe  di  que- 
st’ultime  son  larghe  e compresse:  hanno  una 
cavità,  in  cui  l’Ape  ripone  la  sostanza  delia 
cera  che  reca  al  nido.  Queste  zampe  sono 
più  o men  cariche  di  peli  secondo  le  Spe>- 
eie.  Le  prime  articolazioni  dei  ’tarsi  di  que^ 
ste  zampe  sono  grandi,  compresse,  scanneL 
late  trasversalmente  nelle  operaje  , e cigliate 
ai  loro  orli  ,<  e così  pure  le  gambe.  « • 

Le  ali  superiori  sono  più  lunghe  delle 
inferiori;  le  quattro  ali  della  femmina  sono 
molto  più  corte  dell’addome.  Le  Api  volando 
fanno  sentire  un  romore,  che  chiamasi  ron- 
zìo; e vien  prodotto  da  una  forte  vibrazione 
delle  ali  superiori. 

Le  Api  sono  più  o meno  pelose  se- 
condo le  Specie.  1 peli,  ond’ esse  sono  co- 
perte, servon  loro  a raccogliere  la  sostan- 
za cerea  che  trovan  neJ  fiori  e sui  loro 
stami.  Quando  un’  Ape  vuol  fare  la  sua 
ricolta  , se  essa  trova  un  fiore  aperto!, 
■vi  entra  , ed  isfrega  il  proprio  corpo  lun- 
go gli  stami  : e allorché  i suoi  peli  so^ 
no  carichi  della  polvere  ivi  trovata  , di- 
partasi e se  ne  vola  al  nido.  Tutte  l’Api 
non  giungono  al  lor  nido  cariche  di  que 
sta  polvere:  esse  hanno  cura,  prima  che  ri- 
tornarvi , di  levarla  dai  peli  con  le  zam- 
pe posteriori,  di  cui  servonsi  come  di  spaa- 
Buffoh  Tomo  XVII.  ri  1 s 
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isole , e ne  formano  due  piccole  pallottole 
che  ripongono  in  ciascuna  delle  loro  gambe 
posteriori. 

Trovansi  in  alcune  Specie  d’  Api , in- 
dividui di  tre  sorte:  maschi,  femmine  e 
opera je.  Queste  ultime  non  sono  destinate 
alla  riproduzione  di  lor  Specie  : nulladi- 
meno,  quando  terrem  discorso  dell' Api  do- 
^%nestiche  , vedremo  che  vi  hanno  alcuni  ca- 
si , in  cui  le  operaje  sono  feconde  : sono 
queste  le  incaricate  di  tutti  i.  lavori  : quelle 
che  vanno  alla  ricolta  della  cera  e del  mie- 
le : che  costruiscono  i nidi  e nutrono  i pic- 
cioli. 

Hannovi  dell’Api  che  non  vivono  in  so- 
cie th  ; fra  queste  non  sonovi  operaje:  le  fem- 
mine sole  f*nno  i nidi  e provveggono  di  che 
nutrir  le  lor  larve.  Alcune  costruiscono  al- 
veoli di  varia  forma,  vi  depongono  un  uovo 
in*  ciascuno  ; vi  collocan  presso  una  sorta  di 
miele,  cui  Rénumur  chiama  pasta , ricuo- 
pron  con  gran  cura  questi  lor  nidi,  nè  s'oc- 
cupan  più  de' lor  piccioli.  Altre  costruisco- 
no i lor  nidi  nel  terreno  o ne’  fori  di  un 
qualche  muro.  Ma  prima  che  parlare  di  que- 
ste, noi  ci  occuperemo  di  quelle  che  più  gio- 
va conoscere:  cioè  dell’Api  domestiche.  Nè 
tanto  si  è la  loro  industria  che  dee  interes- 
sarci , quanto  perchè  i loro  lavori  riescono 
ad  utile  nostro. 
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Le  Api  che  ponno  chiamarsi  domesti- 
che , vivono  in  gran  copia  unite  ; e a sif- 
fatta loro  unione  fu  dato  il  nome  di  repub- 
blica. S’  ignorano  i luoghi  che  nello  stato 
loro  di  natura  abitano.  Se  ne  trovano  di  sel- 
vatiche in  varie  parti  dell’Asia , in  Italia,  e 
nelle  Provincie  meridionali  della  Francia.  Ma 
quelle  sono  che  vivono  sotto  i nostri  occhi, 
che  noi  ora  esamineremo.  Réaumur  ed  Hu- 
ber  ci  somministreranno  de’  fatti  importanti 
cui  esse  olirono.  Quest’ultimo  Autore  ha  ar- 
ricchito la  Storia  dell’Api  di  un  gran  nu- 
mero di  osservazioni , tanto  più  interessanti , 
in  quanto  che,  senza  di  lui,  ci  sarebbe  tut- 
tora ignoto  il  modo  con  cui  l’Ape  madre  è 
fecondata.  Che  prima  di  lui  non  si  parlò 
della  fecondazione  delPApi  reine  se  non  se 
per  conghiettura.  Réaumur  fu  il  solo  che 
abbia  creduto,  che  aver  vi  dovesse  un  accop- 
piamento j malgrado  però  tutta  la  sagacith 
sua , non  riuscì  a convincersene. 

Un  alveare  è comunemente  abitato  da 
una  sola  femmina  , e da  maschi  da  un  nu- 
mero di  ducento  lino  a ottocento  : e da 
quindici  in  sedici  mila  operaje  , e bene 
spesso  di  più.  Le  femmine,  che  furono  da 
parecchi  Naturalisti  chiamate  col  nome  di 
re  e regine , hanno  l’ addome  molto  più 
lungo  di  quello  de'  maschi  ; ma  questi  lo 
hanno  maggiore  di  grossezza.  Il  pungolo  delle; 
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A nimine  è più  lungo  di  quello  dell*  operaje, 
e ricurvo  alquanto  sotto  il  mentre.  Vivon  rin- 
chiuse entro  un’  arnia  , e non  ne  escono  che 
per  due  circostanze  : slannovi  occupate  del- 
l'emission  delle  uova.  Le  operaje  sono  piu 
picciole  deJ  maschi  e delle  femmine  : sono 
desse,  come  abbiati)  detto,  le  incaricate  dei 
livori;  fabbricano  i favi,  onde  l’ arnie  son 
piene.  Questi  favi  sono  composti  di  cellette 
di  figura  esagona  connesse  le  une  contro 
■le  altre;  ciascun  lato  de’ favi  contiene  ua 
numero  pressoché  uguale  di  cellette  od  al- 
veoli , le  une  sono  destinate  a conservare  il 
miele,  le  altre  a contenere  le  uova,  che  la 
femmina  vi  depone  , e in  queste  cellette  le 
larve  acquistar  debbono  il  loro  accrescimen- 
to, e soggiacere  alle  lor  metamorfosi.  Tro- 
vatisi nell*  arnie  cellette  di  varia  grandezza: 
qnelie  che  devono  contenere  i maschi  sono 
più  ampie  che  non  l*  altre  che  hanno  a con- 
tenere le  larve  delle  operaje.  Le  Api  per  lo 
più  dispongono  i lor  favi  parallelamente  gli 
uni  agli  alni,  e lasciano  fra  di  essi  una  via, 
di  larghezza  bastevole,  perchè  due  Api  pos- 
sano camminarvi  per  volta.  Ciascun  favo  non 
s’attiene  all’alto  dell’arnia  che  per  mezzo 
d’una  sorta  di  pedale  di' -poca  estensione. 
Quando  costruiscono  di  grandi  favi  , le  Api 
vi  praticano  delle  aperture  afùne  di  recarsi 
■ dia  un  favo  all’  altro , senza  essere  costrette 
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di  fare  tutto  intero  il  cammino  che  dall'ano 
conduce  all’  altro.  La  sostanza  di  cui  T ope- 
raie fanno  uso  nella  costruzione  de’favi,  è la 
polvere  che  abbiam  visto  che  raccolgono  d’in 
su  gli  slami  de'’  fiori  : esse  giungono  a tra- 
sformare questa  polvere  che  non  è che  cera 
informe,  in  cera  propriamente  detta.  Alcuni 
Autori  credettero  eh5  esse  vi  frammischias- 
sero miele  : Swammerdam  fu  d’ avviso  che 
la  umettassero  col  licor  velenoso  contenuto 
nella  vescica , di  cui  abbiam  fatto  parola  ; 
ma  ci  pare  che  in  vero  , sia  nel  loro  sto- 
maco che  detta  polvere  si  tramuti  in  ce- 
ra. Ciascun’Ape  mangia  quella  da  sè  raccol- 
ta , essa  è riposta  in  pallottole  nelle  sue  gam- 
be; e questa  sostanza  non  passa  altrimenti 
allo  stomaco  per  mezzo  della  tromba,  ma 
sì  per  la  bocca , che  vi  sta  al  di  sopra , ed 
immediatamente  sotto  le  mandibole.  Non  dì 
rado  un’  operaja  non  é sola  a consumare  la 
provvigione  della  cera  informe , che  reca  al- 
l’arnia  : perocché  per  lo  più  quando  essa  vi 
entra , tre  o quattro  compagne  v’  accorrono 
e prendon  parte  al  bottino.  Ma  nelle  sta- 
gioni in  cui  la  raccolta  di  questa  cera  è ab- 
bondevole, e che  ogni  Ape  ne  trova  vie  piu 
che  non  può  consumare  , allora  se  ne  fa  ser- 
bo negli  alveoli  destinati  a quest’  uso.  L’Ape 
che  rientra  nell’arnia  caricata  delle  due  pal- 
lottole di  cera , le  depone  entro  un  alveolo  ; 
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un*  altr*  Ape  va  quindi  a impastare  cote- 
rie due  piccole  masse  , le  umetta  eoa  un 
licore  mieloso,  e le  dispone  in  modo  che  non 
occupino  che  una  parte  dell*  alveolo , onde 
lasciar  luogo  ad  altre  Api  di  deporvi  le  loro. 
Gli  è di  cotesta  cera  informe  che  le  Api 
mangiano  ; e dopo  averla  bastevolmente  ram- 
mollita , la  rigurgitano:  quando  poi  è di- 
ventata vera  cera  , ne  fanno  uso  a costruirsi 
de*  favi. 

Hanno  le  Api  altri  bisogni , i quali  esi- 
gono che  facciano  una  raccolta  diversa  dalla 
cera  j la  loro  abitazione  non  de*  avere  che 
aperture,  che  tengan  luogo  di  porte:  tutt’al- 
trove  dev'  esser  chiusa.  Devono  le  Api  gua- 
rentirsi dagl' Insetti  ghiotti  della  lor  cera, 
del  loro  miele,  e di  lor  medesime:  e de- 
von  porsi  eziandio  al  coperto  dall*  intempe- 
rie dell* aria.  Epperò  prima  lor  cura,  subito 
che  siensi  stabilite  entro  una  nuov*  arnia  , 
quella  si  è di  chiuderne  tutte  le  aperture. 
Nè  per  tale  operazione  fanno  uso  di  cera.  Na- 
tura, loro  insegnò  di  servirsi  d’una  sostanza 
più  confacente  , che  più  si  distenda  e più 
di  quella  aderisca.  Tale  sostanza  non  fu  igno- 
ta agli  antichi  : la  chiamaron  propoli.  Le 
Api  la  estraggono  da’  giovani  germogli  o 
bottoni  del  pioppo,  del  salice  e d'altri  al- 
beri , prima  che  quegli  siensi  sviluppati  ed 
aperti.  E non  si  contentan  esse  di  chiudere 
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i fon  dell  alveare  con  la  propoli  , ma  ne 
intonacan  pure  i bastoni  che  sostengono  i fa- 
vi, e la  distendono  bene  spesso  ancora  sulle 
pareti  interne. 

Una  raccolta  per  le  Api  più  impor* 
tante  che  non  quella  della  propoli,  si  è 
del  miele.  Sappiamo  che  mangian  la  cera; 
ma  non  è questo  il  lor  solo  alimento.  11 
licore  mieloso  che  involano  ai  fiori  con  la 
lor  tromba  , è da  quest’  organp  , condotto 
nella  bocca  , dove  la  lingua  spinge  entro 
l' esofago  il  miele  portatovi , e per  lo  eso- 
fago passa  nello  stomaco.  Quando  un’  Ape 
ha  lo  stomaco  rimpiuto  di  miele , fa  ri- 
torno all’  arnia , e tosto  che  vi  è entrata , 
cerca  di  una  cellella  per  rigurgitarvelo.  Ac- 
cade non  rade  volte  che  un’  Ape  tornandosi 
all’arnia  con  la  raccolta  del  miele,  s’in- 
contri in  alcune  operaje  che  non  poterono 
recarsi  alla  ricolta:  allora  s'arresta,  rad- 
drizza e distende  la  trombi , e respinge  il 
miele  all’apertura  della  bocca;  quelle  v’adat- 
tano l’estremità  della  tromba  e il  succhiano: 
rende  essa  di  sovente  questo  istesso  servigio 
a quelle  che  stannosi  nell*  interno  dell’  arnia 
occupate  dei  lavori. 

Fra  le  cellette  che  sono  state  riempiute 
di  miele , alcune  contengono  quello  che  è 
destinato  al  consumo  giornaliero  ; altre,  quel- 
lo che  servir  deve  di  nutrimento  alle  Api 
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ne’  tempi  che  inutilmente  ne  andrebbono  in  ' 
traccia  sui  fiori.  Quest’ultimo  miele  è rin- 
chiuso in  alveoli,  che  hanno  ciascuno  un  co’* 
perchio  di  cera;  nè  le  Api  ne  toccano  se 
non  se  in  caso  di  necessità.  L’altro  rimansi 
scoperto. 

Le  altre  cellette  dell’  arnia  sono  desti- 
nate a contenere  le  uova.  Secondo  Huber, 
quaranta  sei  ore  dopo  l’accoppiamento,  la 
femmina  comincia  la  emissione  delle  uova. 
Prima  dell’ interessante  scoperta  fattane  da 
questo  Autore  , nulla  sapevasi  di  positivo  in- 
torno all’accoppiamento  dell’Api:  gli  antichi 
credettero  , che  le  lor  uova  fossero  fecondate 
nello  stesso  modo  che  quelle  de’ Pesci.  Bu- 
tler  e Swammerdam  opinarono  , che  all’Ape 
bastasse  di  trovarsi  vicina  ai  maschi  per  es- 
sere fecondata:  che  i vapori  , che  gli  spiriti 
che  si  esalano  dal  corpo  de’maschi  potessero 
vivificar  le  uova , che  sono  nel  corpo  della 
femmina  (1).  Ma  Réaumur,  contutto  che  non 

(i)  li  Redi  nel  riferire  le  opinioni  degli  antichi 
sul  nascimento  delle  Pecchie  , dice  che  i Greci,  come 
racconta  Varrone,  le  chiamavano  Bayorus,  in  quanto 
che  credevano  che  nascessero  dalle  carni  de’ Buoi  im- 
putridite. Ma  il  solo  ventre  del  Toro,  fare  al  caso, 
lo  iusegua  Coiu molla  , per  detto  di  Magone.  Plinio 
pretende  che  questo  ventre  debba  essere  ricoperto  di 
tetame.  È più  strana  l’opinione  di  Antigono  Caristio, 
da  Ovidio  adottata  nel  libro  primo  de’  Fasti  ; im- 
perciocché vuole,  che  un  intero  Giovenco  sotto  terra 
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avesse  convincente  pruova  di  loro  accoppia- 
mento , non  potò  ammettere  queste  varie  opi- 
nioni. Nè  potè  egli  credere,  che  le  uova  d’un 
Insetto,  il  quale  ha  tanta  somiglianza  con 
molti  altri,  le  cui  uova  sono  fecondate  per 
mezzo  dell’accoppiamento  del  maschio  con 
la  femmina,  essere  il. dovessero  in  un  modo 
sì  diverso.  Huber  tolse  di  mezzo  ogni  dub- 
bio su  questo  particolare , fornendo  pruova 
di  un  accoppiamento  reale.  Ne  dice  egli,  che 
tale  accoppiamento  si  fa  all’aria  libera  e non 
mai  nelle  arnie;,  dove  una  femmina  può  ri- 
maner circondata  da  un  migliajo  di  masehi, 
senza  che  ne  risulti  la  menoma  feconda- 
zione (i).  Gli  è comunemente  ne’ cinque  o 

si  seppellisca,  ma  che  rimangano  scoperte  le  corna, 
dalle  quali  a suo  tempo  tagliale,  escono  fuora  le  Pec- 
chie. Alcuni  pur  pretendono  che  sieno  vomitate  da  un 
Serpente.  Tanto  si  sono  divagati  in  erronee  sentenze 
nomini  dottissimi  ? 

(1)  Il  Professore  Signor  Re  accennò  che  altre  os- 
servazioni erano  necessarie  per  non  porre  in  dubbio 
quella  del  Signor  Huber.  Ed  il  Signor  Cattaneo  ; di 
cui  si  notò  nel  primo-volume  la  sentenza  sulla  steri- 
lità delle  Api  operatrici  „ mette  in  discredito  quella 
del  Sig.  Huber  sul  modo  della  fecondazione  ; tanto  più 
che  1’  osservazione  fu  fatta  dal  domestico  del  Signor 
Huber  cieco.  Vuole  poi  , che  il  dovere  dei  maschi  sia 
quello  di  fecondare  le  uova  , quando  sono  deposte  e 
distribuite  nelle  celle,  non  mai  coll’ accoppiarsi.  Ira- 
pei ciocché  riflette  non  poter  accadere  alcun  accoppia  - 
mento,  perchè  le  membra  genitali  del  maschio  sono 
bicornute  , e nello  spuntar  fuori,  escono  divergenti  fra 
loro,  e quindi  sono  del  tutto  inette  all’accoppiamento* 
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sei  giorni  dopo  esser  nata  , che  la  femmina 
risente  l’imperioso  bisogno  d’accoppiarsi  col 
maschio:  lascia  allora  l’alveare,  prende  il 
volo , ed  è ben  rado  che  non  ne  incontri 
qualcuno.  Ma  se  questa  prima  uscita  le  rie- 
sca infruttuosa,  esce  una  seconda  volta,  nè 
rientra  ella  più  se  non  dopo  essere  stata  fe- 
coqdata.  Al  dire  dello  stesso  Autore  , questo 
solo  accoppiamento  è bastevole  a vivificare 
le  uova  tutte  che  emetter  deve  in  due  auni, 
e fors’anche , soggiunge  egli , tutte  quelle  che 
emetterà  nell’  intero  corso  di  sua  vita.  Il  ma- 
schio che  contribuì  a dar  vita  a tante  mi- 

Ecco  poi  il  modo  col  quale  afferma  seguir  la  feconda- 
zione : « La  regina  depone  le  uova  infeconde  nelle 
« celle  , e soventi  volte  ne  depone  due  o tre  nella  me- 
li desiina  cella  ed  anche  sull’  orlo  della  medesima:  ma 
« le  Api  operatrici  fornite  di  naturale  intelligenza  di- 
« strlbuiscono  le  uova  e le  trasportano  nelle  celle 
« vuote.  Distribuite  che  sono  # sottentrauo  i maschi  a 
« fecondar  le  uova  nella  celta  # entrando  colla  parte 
« deretana  nella  medesima  ; e colle  parti  bicornute 
« divergenti  , spargono  ai  fianchi  deli'  uovo  il  latteo 
« seme  : come  chiaramente  da  diligente  Osservatore  si 
« può  vedere  ed  osservare  , che  , quando  1'  uovo  non 
« e fecondato,  trovasi  attaccato  in  fondo  della  cella 
a asciutto,  isolato,  e per  così  dire  secco  ; mentre  dopo 
« visitato  dai  maschi,  è inondato  ed  immerso  nell’u- 
« more  genitale.  Questo  umore  è propriamente  il  seme 
« maschile  , come  si  può  rilevare  anche  dall’esperienza 
« applicata.  Estraendo  dal  maschio  il  seme  , vedraasi 
« che  è lo  stesso  nel  colore  , nella  fluidità  , nel  sapre- 
te re  , e in  tutto  , con  quello  che  volontariamente  ha 
« deposto  per  la  fecoudazione  ».  ( P.  Gioivi.  Bruiti. 
Tom . 8 pag.  36a  e seg.  ) 
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gliaja  d’ Api,  dopò  aver  fecondata  una  fem- 
mina, non  è più  etto  a fecondarne  altra  . e 
sen  muore  poco  dopo  l’accoppiamento.  Nel 
congiungersi  che  fe’con  la  prima,  restò  privo 
delle  parti  della  generazione,  diesi  rimaser 
confitte  in  corpo  alla  femmina;  e questa  le 
toglie  da  sè  il  più  prontamente  che  può. 

Le  prime  uova , che  la  femmina  emet- 
te, son  quelle  da  cui  schiuderanno  le  ope* 
r-«je;  e continua  per  undici  mesi  a non  emet- 
terne quasi  unicamente  che  di  questa  sorta. 
In  termine  de’ quali  comincia  altra  conside- 
revole emissione , seguita  da  quella  delle  uo- 
va , da  cui  schiuderanno  i Fuchi,  e questa 
ultima  avviene  di  primavera;  è di  circa  due 
mila  uova.  Un’  altra  emissione  di  queste  me- 
desime uova  accade  verso  la  metà  dell’esta- 
te; e tra  l’intervallo  di  queste  due  emissio- 
ni , altre  uova  non  emette  ella  quasi  che  di 
operaje.  La  femmina  depone  le  uova  entro 
le  cellette  destinate  a’ diversi  individui  che 
devon  schiudere,  introducendo  l’estremità 
del  suo  ventre  in  ciascuna  celletta.  L’uovo 
che  esce  del  corpo  della  femmina  è intona- 
cato d’.una  sorta  di  glutine , col  mezzo  del 
quale  rìmansi  aderente  al  fondo  della  celletta 
ad  una  delle  sue  estremità. 

Huber  riuscì  a far  emettere  a parecchie 
femmine,  uova  d’una  sola  Specie,  ritardando 
l’epoca  del  loro  accoppiamento.  Quelle  fem- 


Digitized  by  Googl 


102  STORIA  NATCRAtE 

mine  tutte,  a cui  non  co'ncesse  d’accoppiarsi 
che  venti  giorni  dopo  esser  nate,  non  altro 
mai  emisero  thè  uova  di  Fuchi. 

Oltre  le  uova  delle  operaje  e de’Fuchi,' 
l’Ape  ne  emette  di  altre,  da  cui  schiudere 
le  femmine:  queste  uov  » sono  deposte  entro 
cellette  d’ una  diversa  forma  e mollo  più 
grandi:  noti  esagone  come  le  altre:  sono 
oblunghe:  più  grosse  ad  una  che  nell*  altra 
estremiti!  : la  loro  superficie  è coperta  di 
•vi tà.  Queste,  cellette  son  di  sovente  poste  nel 
mezzo  d’ un  favo  ; e l’ Api  per  lo  più  emet- 
tono le  uova  nel  contorno  inferiore  di  questi 
favi.  Nel  corso  dell'anno,  la  femmina  depone 
da  quindici  o venti  di  quest’  uova  destinate 
a dare  in  luce  le  teine;  talvolta  non  ne  de- 
pone che  tre,  O quattro,  e tal’altra  niuno. 
In -quest’ ultimo  caso  l’arnia  non  dà  sciame. 

, «Quest’ uova  tutte  sono  oblunghe  di  for- 
ma, un  po’ ricurvate , più  grosse  ad  un’estre- 
mità, più  sottili  nell'altra,  che  è quella  con 
cui  aderiscono  alla  celleita.  Le  larve  schiu- 
dono dalle  uova  in  capo  a tre  dì  : prive 
di  zampe:  sono  bianche:  il  loro  corpo  si 
compone  di  tredici  anelli  , sopra  i quali 
veggonsi  le  stimate.  La  testa  è bruna , più 
dura  alquanto  del  rimanente  del  corpo  : 
la  filiera  è posta  nella  sua  parte  anterio- 
re. Queste,  larve  stansi  rotolate  a cerchio 
in  fondo  alla  loro  celletta  sur  uno  strato  as- 
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sai  denso  di  un»  sorta  di  gelatina  bianchic- 
cia. Natura  comparti  alle  Api  una  maravi- 
gliosa  affezione  per  coteste  piccole  larve;  e 
loro  son  prodighe  delle  più  tenere  cure:  in- 
tente mai  sempre  a visitar  le  cellette,  vi  en- 
trano, stannovi  un  qualche  tempo,  e pare 
che  in  tanto,  loro  ministrino  la  sostanza  di 
chè  nudrirle , o ne  rinnovellino  la  provvigio- 
ne.  Dopo  che  una  di  quest’  Api  premurose  è 
uscita  ( vedesene  una  o parecchie  altre  suc- 
cessivamente e in  varj  tempi , metter  capo 
nell’apertura  delle  cellette,  come  per  osser- 
vare se  le  larve  sienvi  bene  adagiate , e se 
nulla  loro  abbisogni. 

Il  nutrimento  che  le  Àpi  danno  alle  lar- 
ve  , è una  sorta  di  gelatina  di  mun  sapore, 
molto  somigliante  a una  colla  fatta  con  fa- 
rina. Le  larve  delle  femmine  e delle  operaje 
non  rimangonsi  ehe  cinque  o sei  di  sotto 
questa  forma  * quelle  de’  maschi , un  giorno 
di  più.  Quando  le  larve  sien  giunte  al  loro 
intero  accrescimento , le  Api  chiudono  con 
un  coperchio  di  cera  le  cellette  i le  larve  al- 
lora cominciano  a filare  per  tappezzarne  l’in- 
terno; la  tela  è d' un  tessuto  sottilissimo  e 
assai  fitto,  cui  adattano  in  varie  parli  delle 
pareli:  mettono  trenta  sei  ore  in  quest’ope- 
ra: e quindi  a tre  di  mutansi  in  ninfa.  Otto 
giorni  dopo,  già  l’ Api  novelle  si  traggono 
la  spoglia  di  ninfa , rompono  con  le  mascelle 
Burro*  Tomo  X,VJI. 
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il  coperchia  che  chiude  la  celletta  , e,  fattov 
bastevole  apertura  per  averne  passaggio,  escono 
e vanno  a porsi  sopra  il  favo,  dove  stansi 
immobili  , perchè  le  ali  abbian  tempo  di  as- 
sodare e dispiegarsi,  e le  altre  parti  del  corpo 
umide,  quello  di  asciugare  ; ma  le  Api,  come 
le  abbian  scòrte , recansi  loro  intorno  e le 
detergono  e le  asciugano  in  tutte  parti  con  la 
loro  tromba  : e alcune  ancora  la  porgon  loro 
piena  di  miele  onde  se  ne  cibino.  Altre  in- 
tanto che  veggono  alcuna  celletta  che  è vuo- 
ta , sono  sollecite  a ripulirla , e porla  in  istato 
di  ricettare  altre  uova*  o del  miele. 

Subito  che  le  parti  tutte  della  giovine 
Ape  sono  asciutte;  appena  che  Pali  sieno  in 
grado  di  essere  dibattute , scorre  essa  sui  fa- 
vi , e cerca  di  godere  dell*  aere  aperto  : e le 
son  guida  ad  uscire  altre,  che  escono  del 
comun  nido:  va,  come  quelle,  in  traccia 
de’  fiori  : ma  di  per  sè  sola  ; nè  ha  péna,  co- 
me che  la  prima  volta,  a rinvenir  l’arnia  al 
suo  ritorno.  Quando  1’  Api  cominciano  a na- 
scere , havvi  tal  giorno  che  ne  esce  più  di 
un  centinajo  delle  loro  cellette.  Ogni  dì  Par- 
mia  si  fa  più  popolosa,  ed  in  breve  il  nu- 
mero degli  abitatori  sì  grande  diventa  , che 
appena  li  può  capir  tutti:  il  chè  dk  origine 
agli  sciami. 

Abbiamo  visto  come  le  Api  prendami 
ammirabile  cura  delle  larve,  da  cui  le  ope 
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raje , e i Fuchi  debbono  p rote  ni  re:  ma  le 
larve  onde  ne  vengono  in  luce  le  reine,  sono 
di  gran  lunga , via  meglio  ancora  curate.  Le 
Api  sono  tutta  prodigalità  per  esse.  Sappia- 
mo già  che  le  loro  cellette  sono  molto  mag- 
giori che  1*  altre  f la  cera  adoperata  alla  co- 
struzione di  una  sola,  fornirebbe  di  che  for- 
marne trenta  delle  comuni.  La  pasta  è a que- 
ste larve  somministrata  con  tanta  profusione, 
che  le  loro  cellette  ne  sono  riempiute  anche 
allora  quando  non  più  ne  abbisognano  ; il  che 
non  avviene,  mai  nè  per  le  operaje  nè  pei 
maschi.  E la  pasta  medesima  è diversa  da 
quella , che  le  Api  recano  all’altre  larve:  essa 
è molto  meglio  condizionata.  La  postura  di 
queste  larve  entro  le  loro  cellette  è varia  da 
quella  delle  operaje  : queste  stannovi  presso- 
ché orizzontali  Con  la  testa  un  pò9 più  alta 
che  non  la  parte  posteriore:  le  ninfe  reali 
stannovi  verticalmente  con  la  testa  in  basso. 

Le  femmine  non  emetlon  le  uova  nelle 
cellette  reali,  che.  dopo  aver  emesse  quelle 
de’  maschi , ed  allora  che  elle  credono  essere 
l'arnia  cosi  copiosa  d’abitatori  da  fornire.  ;, 
uno  sciame.  Troviamo  nell’ Opere  d’HuberfV 
che  gli  è sempre  la  vecchia  madre  che  con- 
duce lo  sciame  : qualche  giorno  dopo  esser 
Lata  una  delle  femmine , abbandona  1’  arnia. 
Le  operaje  che  sanno  che  tra  non  molto 
Avranno,  fra  di  esse  un’altra  femmina,  non 
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cessano  dai  loro  lavori.  Ciò  che  non  avvieoe 
quando  per  un  caso  qualunque  non  ti  ha  piò 
madre  nell'arnia. 

L'  uscita  d’  uno  sciame  è prenunziata  da 
parecchi  sicuri  segni.  I Fuchi,  che  veggonst 
comparire  nell'arnia,  indicano  la  vicina  emi- 
grazione Ma  segno  infallibile  si  è allora  quando 
il  numero  dell' Api  è si  grande,  che  l’arnia 
non  può  piò  contenerle,  e che  una  parte  tiensi 
al  di  fuori  luugh'  esso  la  pareti.  Ciò  che  an- 
nunzia l’emigrazione  pel  di  medesimo,  si  è 
quando  le  Api  non  vanno  alla  campagna  in  si 
gran  copia,  com’eran  use;  ov  vera  mente  quando 
sentesi  nell'  interno  dell'  arnia  Un  rornore 
straordinario,  e che  tutto  vi  pare  in  movi- 
mentò; finalmente,  quando  il  Sole  ha  riscal- 
data l’aria,  e che  le  Api  non  ponno  più  sof- 
ferir il  calore  che  provan  nell’  arnia  , esse  si 
determinano  ed  abbandonarla.  Gli  è per  lo 
più  dalle  undici  del  mattino  fin  verso  le 
quattro  della  sera  , che  gli  sciami  escono.  Se 
la  relna  è alla  testa  delle  prime  Api  che 
escono,  o se  le  segne  d'Vvicino,  nel  momento 
Ì8te8so  altre  Api  le  tengon  dietro,  e via  sen 
volano  ; e in  meno  d’  un  minuto , quelle  tut- 
te, che  hanno  a comporre  lo  sciame,  abban* 
donano  l’ arnia  e vannosi  qua  e là  disperse  ; 
nè  sembrano  d’altro  occupate  che  di  far  scelta 
di  un  luogo  dove  andare  a riunirsi.  Non  pare 
che  sìa  la  relna  che  faccia  scelta  del  luogo. 
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Parecchie  Api  vanno  a porsi  sopra  un  ramo, 
e son  quindi  seguite  da  molte  altre.  La  ma- 
dre si  pone  sopra  un  ramo  vicino  a quello 
su  cui  le  Api  sonosi  ragunate,  nè  va  a riu- 
nirsi ad  esse  se  non  dopo  che  lo  strato,  che 
formano  intorno  à questo  ramo  sia  già  molto 
denso  : quando  ella  ne  fa  parte,  cotesto  strato 
già  formato , s’ ingrossa  ad  ogni  istante  di 
altre  Api,  di  quelle  cioè  che  rimanevansi 
ancora  sparse  per  l’aria  , le  qaali  s'affrettano 
di  recarsi  dove  son  l’ altre:  tutte  insieme  for- 
ma n ben  presto  una  massa  composta  d’  Api 
che  s’  attengon  l’une  all’ altre  con  le  zampe; 
e detta  massa  è più  o meno  voluminosa  in 
ragione  della  quantità  dell’  Api , che  diparti- 
ronsi  dall’  arnia.  Comunque  elle  sieno  allo 
scoperto  , stannosi  in  tutta  quiete  : anzi  a tale 
stato  le  st  riducono  in  meno  di  un  quarto 
d’ ora  ; trè  più  si  veggono  Api  volare  d’ in- 
torno ad  uno  sciame  già  Unito,  di  quello  che 
in  tempo  caldo  e favorevole  al  lavoro,  in- 
torno ad  un'arnia. 

Comunemente  le  Api  Vengon  poste  nei 
giardini , onuè  vi  trovino  a lov  portata  i fio- 
ri, nè  sian  sempre  cosìrette  di  andarne  in 
traccia  di  lontano.  Si  coire  minor  rischio  di 
perderne  gli  sei  ami , quando  i giardini  ab- 
biano piante  poco  alte , che  non  altrimenti  ; 
imperocché  in  questo  secondo  caso  v’  è a te- 
mersi, che  le  Api  uscendo  non  s’alzin  molto 

12 
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e s'  allontanino  dai  limiti  dell*  arnia  , ciò  che 
loro  eccade  talvolta.  Allora  inutile  riesce  ogni 
sforzo  per  rinvenire  lo  sciame.  Un  mezzo 
universalmente  conosciuto,  e che  di  sovente 
ha  buon  effetto,  per  farle  discendere  quando 
troppo  s’innaìzan  nell'aria,  quello  si  è di 
lanciar  sovr’esse  a piene  mani  sabbia  o terra. 
Li  grani  onde  vengon  colpite  le  determinano 
ad  abbassarsi  ; e il  ricovero  più  vicino,  loro 
pare  il  migliore.  Per  far  entrare  uno  sciame 
in  un'arnia,  massime  se  quegli  s’ è posto  so- 
pra un  albero  un  po'  alto  , vi  si  porta  dap- 
presso l'arnia  rovesciala,  e vi  si  fan  dentro 
cadere  le  Api,  o con  un  qualche  ramoscello 
o con  le  mani , e non  vi  ha  che  temere  di 
loro  punture,  perocché  le  Api  in  tale  stato 
non  fanno  uso  del  pungolo.  Basta  che  una  mag- 
gior parte  dello  sciame  passi  nell’arnia,  per- 
chè sia  seguita  dalle  rimanenti:  allora  si  ca- 
povolge l’arnia,  nella  quale  pralicansi  alcune 
aperture,  onde  le  Api,  che  tuttora  riman- 
gon  fuori , possano  facilmente  entrarvi.  Che 
se  alcune  s’ ostinano  a starsene  sul  ramo  do- 
v’  era  lo  sciame  , perchè  lo  abbandonino  e 
sien  costrette  d'unirsi  all’ altre,  sfregasi  il 
ramo  con  foglia  di  ruta  o di  sambuco,  il  cui 
odore  riesce  loro  dispiacente»  11  modo  poi  di 
render  gradevole  alle  Api  la  nuova  loro  abi- 
tazione, si  è di  sfregarne  le  pareti  con  erbe 
e fiori  d’un  odor  che  lor  piaccia;  tali  sono 
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le  foglie  di  melissa  e i fiori  delle  fave  : ov- 
vero d’  intonacare  d’ un  leggiere  strato  di 
miele  alcuni  siti  delle  pareli  dell’arnia:  in- 
fine, dopo  il  tramonto  del  Sole  , si  trasporta 
pian  piano  l’arnia  nel  luogo  sopra  cui  col- 
locarla. 

Vediamo  ora  ciò  che  accade  in  quell’ar- 
nia dalla  quale  uno  sciame  parti.  La  vecchia 
femmina  al  dipartirsene  vi  lasciò  una  quan- 
tità prodigiosa  di  ninfe  d1  operaje  , che  guari 
non  stanno  a trasformarsi  in  Api  ; di  sorta 
che  in  pochi  di  l’arnia  trovasi  popolala  qual 
prima  , ed  in  istato  di  fornire  , senza  grave 
perdila,  un  altro  sciame.  Huber  asserisce, 
che  le  operaje  non  costruiscono  le  cellette 
reali  che  all'  epoca  in  cui  la  femmina  depone 
le  uova  de’ maschi.  Questa  emissione  delle 
uova  de’ maschi  data  trenta  dì , ed  è seguita 
da  quella  delle  uova  da  cui  schiuderanno  le 
femmine.  La  madre  depone  quest’uliime  uova 
con  l’intervallo  d’ un  giorno  dall’uno  all’al- 
tro, onde  le  femmine  che  devon  schiuder- 
ne , possano  escondurre  gli  sciami , ed  anche 
perché  ad  un  medesimo  tempo  non  trovisi 
più  d’ una  relna  nell’arnia;  avendo  coteste 
rei  ne  una  tale  avversione  tra  di  loro,  che  se 
per  caso  vi  si  trovino  in  due,  una  è imman- 
che  voi  mente  vittima  dell’altra. 

Al  dire  dello  stesso  Autore,  quando  la 
vecchia  madre  ha  fuor  condotto  il  suo  primo 
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sciame,  le  Api  che  rimangonsi  nell’arnia 
hanno  partlcolar  cura  delle  cellette  reali,  in- 
torno alle  quali  vigilano  di  continuo,  nè  con- 
cedono alle  femmine  giovani  d’uscirne  che 
successivamente,  e con  l’intervallo  di  qual- 
che giorno:  le  ritengon  prigioni  nelle  cellet- 
te , dove  dan  loro  di  che  nutrirsi , e così  la- 
sciai! campo  alla  femmina  ch’è  uscita  la  pri- 
ma , di  via  condurre  il  suo  sciame.  Le  Api 
non  tengon  tal  modo  se  non  quando  l'arnia 
è in  istato  di  fornir  sciami.  Ma  se  per  un 
qualche  accidente  perdono  la  lor  madre  ( di 
che  s’ accorgon  prestissimo),  elle  s’adoperano 
in  altra  guisa  per  dare  in  luce  le  reine,  co- 
me vedremo  qui  appresso.  Subito  che  riman- 
gon  prive  della  loro  reina  , si  preparano  a 
ripararne  la  perdita.  Trascelgono  alcune  larve 
di  operaje  cui  destinano  a diventar  femmi- 
ne ; ingrandiscono  le  loro  Cellette,  e loro  for- 
niscono gelatina  solita  darsi  all’ Api  teine. 
Cotesta  vivanda  più  perfetta  che  non  la  co- 
mune , isvolge  nelle  operaje  la  facoltà  gene- 
rativa. E fuor  di  dubbio  è*  dice  Hubef,  che 
tutte  le  Api  comuni  sono  in  origine  di  sesso 
femminile;  e giusta  questo  Autore,  datura 
le  forni  de' germi  d'un’ovaja:  ma  non  con- 
cesse che  questa  si  Sviluppasse  che  nel  solo 
caso  ehe  prendessero,  sotto  la  forma  ancora 
di  larve,  un  particolar  cibo,  e che  fossero 
collocate  entro  un  alveolo  maggiore.  Cièche 
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por  rende  alcune  operaje  feconde , «i  è , se- 
condo questo  stesso  Autore,  il  trovarsi  le  lor 
larve  poste  vicino  alle  cellette  delle  reali , e 
eh’ abbian  ricevuto  una  leggiera  parte  del 
nudrimento  di  queste.  Della  scoperta  del  tra- 
mutamento  di  operaje  in  reine  ne  siano  de- 
bitori a de  Schirach  , il  quale  osservò  che  la 
mutatone  di  nudrimento  le  rendeva  abili  a 
perpetuar  la  lor  Specie:  e de  Riems  tcuoprl 
che  vi  avevano  delle  operaje  feconde;  Huber 
però  conobbe,  che  coceste  operaje,  che  noa 
vmtrironsi  òhe  di  poca  quantità  della  gelati- 
na, cibo  delle  larve  reali,  non  emettevano 
che  nova  di  maschi , e in  picciol  numero. 
Le  spedente  tutte  òhe  questo  Autòr  fece,  il 
convinsero  , che  di  operaje  atte  ad  emetter 
uova  non  ne  nascono  che  nell’  arnie  che  per- 
derono  la  lor  reina;  che  in  questo  caso,  ie 
Api  preparano  una  quantità  grande  di  gela* 
fina  regia  , per  nudrir  quelle  larve  d’operaje 
cui  destinano  ad  occuparne  il  rango , e che, 
quando  le  Api  dànno  è queste  larve  l’edu- 
cazione regia  , lascian  cadere  od  a caso  o per 
una  sorta  d’istinto  alcune  piccole  porzioni  di  * 
gelatina  regia  negli  alveoli  vicini  alle  cellette 
in  cui  sono  le  anzidette  larve  destinate  al 
grado  di  reine:  che  le  larve  dell’opera je  che 
ricevettero  accidentalmente  cotesti  piccoli  doni 
d’un  alimento  così  attivo,  devono  risentirne 
una  maggiore  o minore  influenza,  e le  loro 


Digitized  by  Google 


1 4a  storh  Maturale 
ovaje  conseguir  debbono  una  sorta  di  svilup- 
po, che  le  rende  abili  ad  emettere  alcune 
uova.  • 

Nel  caso  in  cui  le  Api  han  nudrito  larve 
d’operaje  per  sostituirle  alla  reina  perduta, 
esse,  allorché  quelle  sonosi  trasformate  ia 
ninfe,  non  le  sorvegliano  con  tanto  rigore, 
come  quando  1*  arnia  fornir  dee  degli  scia- 
mi : perocché  non  abbisognano  allora  che 
d’una  femmina.  Gpperò  addiviene,  che  la 
prima  che  esce  dalla  cellelta,,si  gitti  spieta- 
tamente in  su  le  cellette  che  coqtengon  ninfe 
da  cui  schiudersi  devono  altre  reine , e le 
traforan  col  pungolo  senza  che  l’Api  vi  s’op- 
pongano x il  che  non  accade  nel  tempo  degli 
sciami;  perocché  subito  che  la;  prima  fem- 
mina esce , siccome  suo  istinto  la  porta  a di- 
strugger quelle,  che  devon  nascere  dopo  di 
sé  ; quando  voglia  accostarsi  alle  cellette  , le 
operaje  ch’ivi  stan  fagunate,  la  costringono 
con  mali  trattamenti  ad  allontanarsene:  nè 
cosi  si  comportano  verso  la  loro  reina  che  in 
questo  sol  caso.  Cotesta  femmina  che  non 
anela  che  a distruggere  le  sue  rivali,  trovasi 
allora  nel  massimo  agitamento.*  percorre  l’ar- 
nia senza  fermarsi,  fa  partecipe  di  suo  tur- 
bamento un  gran  numero  d’operaje,  che,  ad 
un  tratto  si  precipitano  verso  la  porta  dell’ar- 
nia  , ne  escono,  e la  femmina  eh’ è loro  in- 
sieme, va  a formar  altrove  una  colonia. 


Digitized  by  Google 


!«  DELi*  AFE  / : ì43 

Quando  due  femmine  escono  in  uno 
stesso  tempo  dalle  lor  cellette,  s’abbandonano 
ad  un  combattimento  mortale,  nè  le  Api,  che 
ne  son  spettatrici,  vi  s’immischiano,  e quella 
hanno  per  lor  reina  che  ne  riporta  vittoria. 
Esse  suggettansi  ugualmente  ad  lina  reina  fo- 
restiera , se  data  lor  venga,  ventiquattrore 
dopo  che  sou  rimase  prive  della  propria;  ma 
se  prima  di  questo  tempo,  è male  accolta, 
è talora  anche  soffocata , chè  la  slringon  fra 
esse  e guardanla  come  prigioniera.  Ma  quando 
la  riconoscono  per  reina  , distruggon  tosto  le 
cellette  che  avean  fendute  più  ampie  per  al- 
levarvi larve  d’  operaje  destinate  al  grado  di  * 
femmina  : e continuan  quindi  i lor  lavorìi  , 
come  se  la  nuota  reina  fosse  nata  fra  di 
esse. 

Noi  àbbiarn  visto  che  le  Api  hanno  una 
particolar  cura  di  tutte  le  larve  senza  distin- 
zione veruna  tra  quellé  de’  maschi  e delle 
operaje;  ma  tiene  il  momento  in  cui  colesta 
lor  tenerezza  convertesi  in  rabbia.  Comune- 
mente ne’ due  ultimi  mesi  della  state,  le  nu- 
trici che  ne  eran  $ì  premurose , fanno  un’or- 
ribile strage  dei  maschi  ; e in  tre  o quattro 
di  ne  compiono  lo  spaventevol  macello:  si 
lanciano  a tre  e a quattro  per  volta  sopra  a 
un  maschio,  e dopo  avere  per  ogni  parte  del 
corpo  stiracchiato  questo  infelice,  terminano 
eoa  lacerarlo  a replicati  colpi  de' loro  pun- 
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goli.  In  tutti  questi  giorni  di  massacro , veg- 
gonsi , dal  mattino  alla  sera,  le  Api  avven- 
tarsi con  furore  sui  maschi,  cui  trascinati 
quindi  morti  o morienti,  fuori  dell’arnia.  Nè 
a quelli  nemmeno  che  non  sono  ancor  giunti 
allo  stato  di  ninfa  , non  la  perdonano:  le  Api 
ne  strappano  le  larve  da  quelle  cellette  me- 
desime, che  esse  in  altri  tempi  costrnssero  f 
e nelle  quali  s’eran  preso  cura  di  nudrirle. 
Il  loro  odio  diffondesi  allora  non  tanto^  sui 
maschi  che  sulle  larve  che  lo  diverrehbono  : 
tutto  mettono  in  opera  perchè  di  essi  non  ne 
rimanga  un  solo , nè  per  lungo  tempo  non 
' ve  ne  sia  nell’  amia.  Ma , secondo  Huber  , i 
maschi  non  sono  trucidati  in  quel!’ amie  che 
son  prive  di  reina  , nè  in  quelle  non  aventi 
che  Api  che  non  emettono  che  uova  di  Fuchi 
o Pecchioni.  Il  massacro  non  ha  luogo  che 
nell’ arnie,  in  cui  le  reine  sono  di  una  per- 
fetta fecondità.*  nè  comincia  se  non  dopo  l’e- 
poca degli  sciami. 

Dell’ Api,  molte  ne  periscon  ogn'anno  : 
altre  di  morte  naturale  , ed  altre  di  violen- 
ta : quest’ Insetti  hanno  molti  nemici,  alcuni 
de*  quali  s’insinuao  nell*  amie,  ed  altri  ne 
fanno  preda  a volo.  I topi  campestri  intro- 
duconsi  talvolta  d’inverno  nell  arnie,  e in  una 
notte  distruggono  gran  numero  d’Api,  e non 
ne  mangiano  che  la  testa  ed  il  corsaletto.  GH 
uccelli , ed  i passéri  specialmente , le  ingiot- 
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tono  ancor  vive:  cosi  alcune  Specie  di  Ve- 
spe, alcuni  Ragni  , molte  sorte  di  Tignuole, 
e in  particolar  modo  la  Cereale  : e questa  reca 
di  gravi  danni  nell’ arnie , distruggendone  i 
favi.  Vedesi  altresì  sul  corpo  delle  vecchie 
Api  una  sorta  di  vermicello  chiamato  Mitta ; 
ma  questi  , di  tutti  i nimicj  dell’Api,  è quello 
che  meno  lor  nuoccia. 

No»  non  ci  tratterremo  a discorrere  del- 
P utile,  che  1*  Api  domestiche  recano  all’uo- 
mo 1 niuno  ignora,  che  son  esse  che  gli  for- 
niscono la  cera  ed  il  miele:  togliendone  ad 
esse  il  superfluo  , ei  si  procura  coteste  due 
sostante.  L/  epoca  di  questa  ricolta  non  è la 
stessa  in  tutti  i Paesi.  In  alcuni  si  fa  al  ter- 
minar dell’ inverno  od  al  cominciare  della 
primavera:  in  altri,  nell’estate:  nelle  vici- 
nanze di  Parigi  si  usa  di  farla  verso  la  metù 
di  quest’ ultima  stagione.  Ella  è come  una 
spedizion  militare,  siccome  si  esprime  Réau- 
mur , quella  di  levare  dall’interno  d’ un’ar- 
nia i favi  , cui  migliaja  d’  Api  bene  armate 
sono  dispostissime  a difendere»  Epperò  colui 
che  la  imprende  cuopresi  il  Volto  e le  mani 
per  guarentirsi  dalle  loro  punture.  E prima 
di  dar  cominciamenlo  all’  opera  , cerca  di 
render  stupide  l’Api  col  fumo  d’un  mucchio 
di  cenci  di  lino,  che  abbrucia  a fuoco  lento 
sotto  1’  arnia  : cotesto  fumo  fa  risalire  le  Api 
nella  parte  più  alta  della  medesima  , e in  ter- 
BtiFFOM  Tom.  XVII.  i3 
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mine  ad  un  qualche  minuto  perdon  esse  ogni 
lor  attività  $ allora  si  capovolge  J’ arnia  , cac- 
ciatisi le  Api  di  sopra  i favi,  e questi  si  tol- 
gon  via  o tutti  o in  parte.  Secondo  Réaumur, 
un  buono  sciame  di  due  anni  può  fornir  due 
libbre  e mezzo  di  cera  in  un  anno,  e venti 
in  venticinque  libbre  di  miele. 

L’  arnie  di  cui  abbiam  parlato  fin  qui . 
sono  d' una  forma,  che  è nota  a tutti  coloro 
che  abitano  nelle  ville  dove  s’allevano  Api. 
Huber  ne  iminagiuò  d'una  costruzione  nuo- 
va, a perfezionamento  della  scienza  econo- 
mica dell’ Api:  e le  chiama  arnie  a libro,  od 
a fogli.  1/  arnia  a libro  è composta  dell’u- 
nione di  dodici  telai  posti  verticalmente,  e 
paralleli  gli  uni  agli  altri. 

La  figura  l.°  presenta  uno  di  questi  te- 
laj  : le  spallette  f g ,fg , devon  essere  alte 
dodici  pollici , e le  traverse  ff , gg  , di  nove 
o dieci  : la  grossezza  delle  spallette  e delle 
traverse  sarà  d’ un  pollice,  e la  larghezza  di 
quindici.  Imporla  molto  che  tale  misura  sia 
esatta. 

a a , particella  di  favo  che  serve  a di- 
rigere le  Api  nei  loro  lavori. 

dy  sostegno  mobile  sopra  cui  posa  la 
parte  inferiore  del  favo. 

b h , b b , cavicchie  che  servono  a rite- 
nere il  favo  nella  direzione  del  piano  del  te- 
lajo;  havvene  quattro  dalla  parte  opposta,  che 
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non  si  posson  vedere  in  questa  figura  ; ma 
nella  1Y.“  si  vede  come  sien  collocate. 

e e,  cavicchie  piantate  di  sotto  al  so- 
stegno mobile,  nelle  spallette,  affine  di  reg- 
gerlo. 

La  figura  II.a  presenta  un’  arnia  a libro 
composta  di  dodici  telai  tutti  segnati  dai  ri- 
spettivi numeri.  Veggonsi  fra  il  sesto  e il 
settimo  telajo  due  tavolette  con  loro  risalti 
che  dividono  quest’  arnia  in  due  parti  ugua- 
li : nè  vi  devono  esser  poste  che  allora  qu  mdo 
si  voglia  divider  Tamia  in  due  , onde  for- 
mare uno  sciame  artificiale:  dette  due  tavo- 
lette sono  indicate  dalle  lettere  a a. 

b b.  Tavolette  che  chiudono  i due  lati 
dell’ arnia:  queste  pure  hanno  i loro  risalti. 

Nella  parte  inferiore  di  ciascuno  de'telaj 
di  quest’arnia,  veggonsi  delle  aperture:  tutte 
devono  esser  chiuse , eccetto  quelle  de*  telaj 
num.  i.  e num.  12:  devono  però  potersi 
aprire  quando  piaccia. 

La  figura  III."  offre  un’  arnia  a libro,  in 
parte  aperta,  perchè  si  vegga  che  i telaj  on- 
d’ è composta,  posson  essere  uniti  da  una 
cerniera  qualunque  , ed  aprirsi  come  i fogli 
d’ un  libro.  < 

a a , sono  le  tavolette  laterali  con  loro 
risalti,  che  le  chiudono. 

La  figura  IV. “ non  è che  la  figura  I.* 
veduta  in  altro  senso. 
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a a , particella  del  favo  , che  serve  & 
diriger  1*  Api  ne* loro  lavori. 

b b,  b b , cavicchie  disposte  a tanaglia, 
che  servono  a ritenere  il  favo  nella  direzione 
del  piano  del  lelajo. 

c c , porzioni  dei  due  sostegni:  il  supe- 
riore, il  quale  è fisso  , serve  a ritenere  il 
favo  nella  sua  postura  verticale  j l’altro  infe- 
riore e mobile,  a reggerlo  al  di  sotto. 

Quest’«m»e , al  dire  di  Huber,  sono  adat- 
tissime a costringer  1’  Api  a lavorare  con  la 
più  grande  attivila,  e per  conseguente  a for- 
nire copia  maggiore  di  cera  e di  miele  di 
quello  che  sien  use;  e senza  impoverirle  delle 
lor  provvigioni  , carne  accade  non  di  rado  ai 
poco  esperti,  che  disperdono  le  arnie  inte- 
re , dispogliandole  delle  ricchezze  che  con- 
tengono. 

Dice  Huber,  che  si  riesce  con  la  stessa 
facilità  a far  abitare  entro  un’  arnia  a libro 
uno  sciame  trovato,  come  in  qualunque  altra 
di  forma  differente  ; havvi  nondimeno  una 
precauzione  essenziale  da  prendersi,  essendo 
che  le  Api  sono  indifferenti  a disporre  i favi 
piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro,  e in- 
differenti pure  a dar  loro  una  maggiore  o mi- 
nor estensione.  E d’altronde  essendo  esse  for- 
zate a costruirli  orizzontali  e pare Deli  tra  lo- 
ro : se  stabilendole  in  una  di  quest’ arnie  si 
lasciassero  in  bolla  di  lor  stesse,  avverrebbe 
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non  eli  rado  ch’elle  «ostruissero  molti  piccoli 
favi  , paralleli  sì,  ma  perpendicolari  al  piano 
de’telaj  o de  fogli:  tal’altra  volta  li  colloche- 
rebbono  sul  punto  di  riunione  di  due  telaj  : 
cosi  disponendoli,  nulli  renderobbono  i van- 
taggi che  trarre  si  potrebbero  dalla  forma  di 
quest’arnie,  poiché  più  non  s’aprirebbono  sen- 
za romperne  i favi.  Convien  dunque  segnar 
loro  anticipatamente  la  direzione,  giusta  la 
quale  debbano  costruirli:  e basta  di  collocare, 
sodamente  ferma  , nella  direzione  del  piano 
di  alcuni  dettela j di  cui  l’arnia  è composta  , 
una  particella  di  favo  : e si  può  esser  certi 
che  le  Api  prolungheran  questo  favo  comin- 
ciato, e continuando  il  lavoro  seguiranno  la 
direzione  loro  indicata.  Così  non  s’andrà  mai 
incontro  a verun  ostacolo  nell’aprire  un’arnia, 
nè  si  avrà  a temere  d'esser  punzecchiati  dal- 
l’Ape : e questi  sono  i vantaggi  importunis- 
simi , che  si  conseguono  , dice  l’Autore  sum- 
inentovalo,  con  la  conformazione  dell’arnia 
a libro.  E dalla  facilità  di  aprire  quest’arnie 
quando  si  voglia,  que*  vantaggi  pure  dipen- 
dono che  si  attendono  dal  perfezionamento 
della  scienza  economica  delle  Api. 

Huber  attribuisce  la  quiete  dell’ Api,  quan- 
do s’apre  Tamia,  al  l’azione  dellrf  subita  luce 
che  v’entra  : pare  eli’  anzi  che  ira  , risentali 
timore}. e se  ne  vede  in  fatti  allora  gran  nu- 
mero rifuggire , e entrar  nelle  cellette  con  la 
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test»  cui  pare  che  nascondano  : e ciò  che  dà 
forza  alla  sua  conghiettura  si  è,  che  le  Àpi 
generalmente  son  meno  trattabili  nella  notte , 
o dopo  il  tramonto  dei  Sole,  di  quello  che 
lo  sieno  di  giorno. 

Convien  dunque  scerre  il  momento  in 
cui  il  Sole  risplenda  tuttora  sull’orizzonte,  per 
aprir  l’arnie,  e ciò  usar  con  cautelale  nell’al- 
lontanare  che  si  fa  l’uno  dall’altro  i telai,  ope- 
rare adagio  e guardarsi  dal  far  danno  ali’Api. 
E quando  sieno  in  troppo  numero  ammonti- 
cale  sui  favi  è d’uopo  dilicatamente  cacciar- 
tele con  gli  spennacchi  d'una  piuma;  ma  spe- 
cialmente non  alitar  sovr’esse  ; perocché,  se- 
condo Huber , l’aria  che  da  noi  si  respira  , 
pare  che  in  loro  risvegli  furore  : e quest'aria 
ha  fuor  d’ogni  dubbio  una  qualità  qualsiasi 
che  le  irrita  ; mentre  se  all’opposto  si  faccia 
vento  lor  sopra  con  un  soffietto , elle  fuggo- 
no,  Anziché  cercare  di  pungere. 

Queste  arnie  poi  sono  comodissime  a 
formare  degli  sciami  artificiali:  Huber  ne  ad- 
dita i mezzi  oude  ottenerli. 

Siccome  dalla  scoperta  che  ne  fe*  Sehi- 
rach  , sappiamo  che  le  Api  che  Innno  per- 
duta la  madre  , ponno  procacciarsene  un’al- 
tra, purché  trovinsi  ne’lor  favi  cacchioni  ossia 
larve  d’oper^je  che  non  oltrepassino  l'età  di 
tre  giorni  da  che  si  schiusero  : cosi  ne  con- 
segue , che  si  può,  quaudo  si  voglia , far  na- 
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scer  femmine  etitro  un’arnia,  togliendone  la 
madre.  Se  dividasi  in  due  un’arnia  bastevole 
mente  popolata,  una  di  queste  metà  conser- 
terà la  madre  , nè  l’altra  mancherà  di  pro- 
curarsene una.  Ma  perchè  detta  operazione 
abbia  favorevole  successo,  convien  scegliere 
un  momento  opportuno}  e la  scelta  non  è fa- 
cile nè  sicura  se  non  se  nell’arme  a libro. 

Son  esse  le  uniche  in  cui  si  possa  osser- 
vare se  la  popolazione  sia  tale  da  permettere 
una  siffatta  divisione}  se  le  larve  sien  giunte 
all’età  conveniente}  e se  vi  abbian  maschi  nati 
o vicini  a nascere  ? per  fecondare  la  nuova 
femmina. 

Huber,  supponendo  che  tutte  queste  con- 
dizioni trovinsi  riunite  ; ecco  il  modo  con  cui 
vuole  che  si  proceda  all’  opera.  Si  dividerà 
nel  mezzo  l’arnia  a libro,  senza  scuoterla  ìu 
veruna  guisa.  S’ introdurranno  in  fra  le  due 
mezzo  arnie  due  telsj  vuoti , che  esattamente 
combacino  con  gli  altri  } saran  chiusi,  e fatti 
a modo  di  scatole  nel  lato  con  cni  s’atterran- 
no a quelli.  Quindi  si  cercherà  di  sapere  in 
quale  delle  due  mezzo-amie  si  truovi  la  ma- 
dre } e quella  mezzo-arnia  si  segni  per  non 
dimenticarsene . Se  per  caso  la  madre  fosse 
rimasta  nella  mezzo  arnia  , in  cui  sia  maggior 
numero  di  larve , la  si  riporrà  in  quella  che 
ne  ha  numero  minoie,  onde  incitare,  quanto 
è più  possibile,  le  Api  della  prima  mezzo- 
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arnia  a procurarsi  un’altra  femmina.  Coriverr^ 
poi  ravvicinare  le  due  mezzo-arnie  , unirle 
l’ una  coll’altra  per  mezzo  d’ una  cordicella 
che  fortemente  le  stringa,  a fare  in  modo  che 
occupino  lo  stesso  posto  sul  sostegno  dov  era 
collocata  l’arnia  , prima  dell’operazione.  L/a- 
pertura  , che  avea  servito  fino  a questo  istante 
d’ingresso  alle  Api  nell’arnia  , diventa  inutile, 
e si  chiuderà  : ma  siccome  è necessario  che 
ciascuna  mezzo  arnia  abbia  il  proprio  ingres*. 
so , e che  l’uno  sia  lontano  quanto  è più  pos- 
sibile dall’altro.*  sarà  d’uopo  aprirne  uno  nella 
parte  inferiore  dei  due  tei  j esterni , vale  a 
dire,  del  primo  e del  duodecimo.  Ma  non 
s’apriranno  nello  stesso  giorno  della  fatta  ope- 
razione. Le  Api  private  della  femmina  devon 
rimaner  prigioni  nella  loro  mezzo  arnia  per 
ventiquattr’ ore , nè  s’aprirà  l ingresso  fino  a, 
detto  termine,  se  non  in  quanto  è necessario 
a dare  accesso  a nuov’aria.  Non  usandosi  la 
precauzione  anzidetla,  elle  uscirebbon  subita- 
mente in  traccia  della  lor  femmina  , si  nel 
luogo  ov’è  posta  l’arnia  , che  altrove:  uè  fal- 
lirebbono  a trovarla  nello  sparti  mento  dove 
fu  riposta  : vi  passerebbero  in  gran  numero, 
vi  si  stabilirebbono  j e nell’altro  spartimento 
dell’  arnia  non  ven  rimarrebbe  e sufficienza 
per  compiere  ai  diversi  necessari  lavori:  men- 
tre all  opposto  rimanendosi  imprigionate  per 
veatiquattr’óre,  ciò  non  potrà  avvenire,  atteso 
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che  cotesto  intervallo  di  tempo  è bastevolè 
perchè  dimentichino  la  loro  femrhina. 

Quando  tutte  le  circostanze  che  si  esi- 
gono , concorrano  ; le  Api  dello  .«parli  mento 
dell’arnia,  privo  di  femmina , cominciano  le 
loro  industrie  a procacciarsene  un’altra,  e fra 
dieci  o quindici  di  ne  soti  provvedute.  La  fem- 
mina nuovo  schiusa,  esce  cpiasi  subito  in  cerca 
de’maschi , fa  ritorno  fecondata,  e in  termine 
a due  giorni  comincia  a deporre  le  uovn  d'o- 
perajei  Allora  nulla  più  manca  alle  Api  di 
questa  mezzo-arnia  , e il  buon  riuscimento 
dello  sciame  artificiale  è sicuro. 

' Huber  fece  un’osservazione  cui  crede  non 
da  Bhri  fatta  prima  di  lui  , cd  è,  che  i Na- 
turalisti , facendo  ammirare  il  parallelismo 
che  le  Api  seguono  costantemente  nella  co- 
struzione dei  loro  favi,  non  posero  attenzione 
a un  altro  tratto  d’industria  dell’Api,  le  quali 
lasciano  sempre  un  intervallo  di  quattro  linee 
tra  i loro  favi.  All’  approssimare  del  verno  , 
le  Api  allungano  le  cellette  che  devoti  con- 
tenere il  miele,  e con  ciò  ristringono  l’inter- 
vallo che  eravi  tra  i lor  favi:  e siffatto  singo- 
lare lavoro  è preparato  per  una  stagione  nella 
quale  assaissimo  importa  di  aver  grandi  ma- 
gazzini , ed  in  cui  l’attività  dell’Api,  essendo 
mollissimo  diminuita  , non  è più  come  per 
lo  avanti  necessario  che  detti  intervalli  sieno 
cosi  spaziosi  nè  così  sgombri.  Ma  ai  ritornare 
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della  primavera  , le  Api  sono  sollecite  di  ac- 
corciar le  cellette  che  aveano  prolungate,  e le 
riducono  adatte  a ricevere  le  uot#  che  la  fem- 
mina vi  dee  deporre  : e così  ritornano  gl’ in- 
tervalli da  un  favo  all’sltro  entro  que’  limili 
che  Natura  prescrisse  che  loro  si  dessero 
Per  costringer  le  Àpi  ai  lavori  di  cera, 
ossia  a costruir  nuovi  favi,  Huber  dice,  che 
basta  allontanare  gli  uni  dagli  altri  i già  co- 
strutti. perchè  esse  possano  altri  formarne  nel- 
l’intervallo  che  tra  essi  si  trova»  Suppongasi, 
dice  l’Autor  medesimo  , che  uno  sciame  arti- 
ficiale si  ponga  entro  un’arnia  • libro  compo- 
sta di  sei  telaj  , e che  ci  iscuno  contenga  un 
favo:  se  la  nuova  femmina  di  questo  sciame 
sia  cosi  feconda  qual  esser  deve;  le  Api  di 
quello  saranno  attivissime  al  lavoro,  e dispo- 
ste a fare  grandi  ricolte  di  «era.  E a inclur- 
vele  sarà  d’uopo  collocare  un  telajo  vuoto,  fra 
due  altri  che  contengano  ciascuno  Un  favo. 
Siccome  tutti  questi  telaj  sono  d’  una  ugual 
dimensione,  e baste wl mente  grossi  per  capire 
un  favo  , le  Api  trovano  in  detto  telajo  uno 
spazio  quale  precisamente  si  vuole  a costruiiv 
vene  uno  , nè  punto  tarderanno  d’ivi  formar- 
lo; perocché,  secondo  la  osservazione  fattane 
dal  mentovato  Autore  , esse  non  sono  obbli- 
gate a lasciare  tra  i favi  mai  altro  che  lo 
spazio  di  quattro  linee. 

Se  Tamia  è assai  popolata,  e la  stagione 


Digitized  by  Googl 


DE1L*  APE  l55 

propizia  , s*  introdurranno  dapprima  tre  telaj 
vuoti  tra  i vecchi  favi  , uno  tra  il  primo  e il 
secondo,  un  altro  fra  il  terzo  e il  quarto,  e 
l’ultimo  finalmente  fra  il  quinto  e il  sesto.  Le 
Api,  con  un  lavoro  di  sette  o otto  giorni,  gli 
avran  riempiuti,  e l’arnia  conterrà  allora  nove 
favi.  Che  se  il  tempo  continui  con  una  tem- 
peratura confacente,  potrmnosi  introdurre  an- 
cora tre  altri  telaj  ; • così  in  capo  a quindici 
dì,  le  Api  avranno  costrutti  sei  nuovi  favi. 

Siffatta  operazione,  secondo  Huber,  nei 
climi  caldine  dove  la  campagna  offerì  di 
continuo  de’ fiori , si  può  spingere  anche  più 
oltre.  Fra  i vantaggi  che  si  conseguono  eoa 
quesl’arnit,  uno  si  è quello  di  poter  osservare 
ciascun  giorno  ciò  che  vi  si  fa,  e trar  quindi 
conghiellura  del  momento  il  più  convenevole 
per  sottrarre  alle  Api  una  parte  di  loro  ricol- 
ta. L’Autore  istesso  soggiugnechesi  corre  pe- 
ricolo di  ruinare  interamente  le  arnie,  quando 
si  levi  in  troppa  quantità  il  miele  o la  cera  ; 
e che  perciò  deesi  con  moderatezza  venire  a 
colesta  divisione  con  esse , e da  quella  trarne 
utile,  e rendendo  maggiore  il  numero  dell’ar- 
niernuocesi  assai  alla  moltiplicazione  dell’Api, 
quando  loro  si  tolgano  parecchi  favi  in  una 
stagione  poco  favorevole  alla  raccolta  della 
cera  j imperocché  il  tempo  ch’esse  mettono  a 
formarne  altri,  è sottrato  a quello  che  im- 
piegar devono  a tener  cura  delle  uova  e delle 
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larve;  e queste  ne  soffrono.  D’altronde  con- 
vie»  sempre  lasciar  loro  una  bastevole  prov- 
vigione pel  verno:  perocché,  comunque  in 
quest*  stagione  nutrinsi  meno  , cionnonostante 
si  nutrono:  nè  rimangonsi  già  iutorrueatite , 
siccome  alcuni  Autori  pretesero. 

Abbiamo  creduto  opportuno  di  estrarre 
dall'Opera  di  Iiuber,  quest’articolo,  che  co- 
tanto giova  a migliorare  la  scienza  economica 
dell’ Api. 

Le  Api  vennero  divise  in  due  famiglie: 
cioè  in  Api  pelosissime,  indicate  col  nome  di 
Fuchi  , ed  in  Api  meno  pelose.  L'Ape  dome- 
stica appartiene  a questa  seconda  famiglia.  I 
Fuchi,  o Api  della  prima  famiglia,  sono 
mollo  più  grossi  dell’ Api  comuni,  e fanno 
romore  volando.  Peli  lunhgi  e vicinissimi  tra 
loro  li  cuoprono  in  tutte  le  esteriori  parti  del 
corpo, *e  gli  fanno  parere  più  grossi  di  quello, 
che  realmente  lo  sieno.  Quest’Api  vivono  in 
società  non  altrimenti  che  quelle  da  miele; 
le  repubbliche  loro  si  cobi  pongono  esse  pure 
di  tre  sorte  d’individui  ; tua  son  poco  nume- 
rose : non  vi  si  trovano  per  lo  più  che  cin- 
quanta o sessanta  individui.  Le  Api  da  miele 
lasciate  in  balìa  di  6è  stesse,  quelle  cioè  che 
non  sieno  state  ricoverate  neJJ’arnie,  vanno  in 
traccia  di  alcune  grandi  cavità  che  le  difen- 
dano dalle  intemperie  dell’aria:  esse  non  sia- 
no costruirsi  un’abitazione , e han  bisogno  dì 
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trovarla  già  formata.  Li  Fuchi  fannosi  la  lo- 
ro. L’esterno 'ne  è semplice  all’estremo:  pare 
una  zolla  di  terra  un  po'alta,  ed  è ricoperta 
di  musco:  questo  le  Api  il  vi  recano  dal  ter- 
reno che  ne  spogliano  nei  dintorni. 

I nidi  di  quest’ Api  trovansi  precipuamen- 
te nei  prati,  e ne'luoghi  copiosi  di  lupinella, 
e d’erba  medica  : la  loro  circonferenza  è per 

10  più  di  cinque  in  sei  pollici , e s’innalzano 
dalla  superficie  della  terra  da  quattro  pollici 
o cinque.  Le  Api  fanno  un’apertura  nella  par* 
te  inferiore  del  nido  per  potervi  entrare:  e so- 
vente formano  un  condotto  in  volta  e coperto  di 
musco:  è lungo  più  di  un  piede;  e per  esso  le 
Api  ponno  giugnere  all’entrata  del  nido  senza 
esser  viste.  Il  lor  nido  quest’Api  procurano  di 
farlo  in  luogo  dove  abbiano  pronti  i materiali 
che  loro  abbisognano:  perocché  già  non  tra- 
sportano il  muschio,  ma  soltanto  il  sospingo- 
no : dopo  averlo  l’Ape  tagliato  con  le  mandi- 
bole , voltasi  essa  con  la  parte  posteriore  verso 

11  nido,  e prende  con  le  mandibole  parecchi 
fili  di  musco  : le  zampe  anteriori,  delle  quali 
fa  uso  ad  uno  stesso  tempo,  servono  a far  pas- 
sare que*  fili  insieme  uniti,  al  secondo  pajo 
di  zampe  che  li  prende  e li  sospinge  presso 
1’  ano  : finalmente  il  terzo  pajo  se  ne  impa- 
dronisce , e li  conduce  oltre  l’ano  quanto  può. 
L’Ape  ripete  questa  operazione  fino  a che  non 
abbia  spinto  il  musco  fin  presso  ài  nido.  Quatti 
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do  vi  è giunta,  si  dispone  a metterlo  io  opera 
per  costruire  la  volta  del  nido  , la  quale  non 
di  rado  la  formano  della  grossezza  di  due 
pollici:  fanno  quindi  una  sorta  d’intonaco 
nella  parte  interna  di  detta  volta,  eon  una 
specie  di  cera  grossolana.  Questo  intonaco  che 
non  è molto  più  denso  di  due  fogli  di  carta, 
è sufficiente  ad  impedire  che  l'acqua  penetri 
nel  nido,  e serve  a legare  insieme  tutti  i fili 
del  musco.  Intonacano  pure  della  stessa  so- 
stanza tutte  le  parti  interne  del  nido,  il  che 
lo  rende  liscio  e pulito.  La  materia  di  questi 
intonachi  ha  un  odore  di  cera,*  è di  un  colore 
grigio  giallognolo?  essa  £ maneggiabile  come 
la  pasta;  ma  il  calore  non  la  liquefà,  nè  ram- 
mollisce sensibilmente. 


I nidi  di  quest’  Api  contengono  un  nu- 
mero ora  maggiore  ora  minore  di  favi  , e 
sono  ora  più , ora  meri  grandi.  Detti  favi  poi 
sono  nell»  parte  superiore  convessi,  e nella 
inferiore  concavi?  là  loro  massa  si  compone 
di  corpi  oblunghi  siccome  Itovi  aderenti  gli 
uni  agli  altri , di  uri  color  giallo  pallido  e 
di  tre  varie  dimensioni.  3 siccome  coleste 


tre  sorte  d’uova  son  disposte  le  mie  allato 
dell*  altre,  cosi  la  superficie  de’ &vi  riesce 
irregolare.  Ciascuno  di  questa  sorta  d’  uovi 
e un  bozzolo  di  seta  filato  da  una  larva , ed 
in  cui  s’è  rinchiusa  per  subire  la  prima  sua 
metamorfosi.  Quelli  che  contengono  una  lar» 
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V»  bod  chiusi  ailc  due  estremità,  e gli  altri  le 
cui  larve  ne  sono  uscite , trovansi  aperti  ad 
una  delle  estremità  aneidette.  Olire  i bozzoli 
che  formano  la  massa  od  il  corpo  di  ciascun 
favo , haftoovi  pure  in  esso  altre  masse  irre- 
golari di  color  bruno,  moke  delle  quali 
riempiono  gl’  intervalli  che  4 bozzoli  lascian 
tra  loro.  Le  più  'Considerevoli  fra  queste 
masse  trovanti  nulle  estremità  e sui  lati  del 
favo  .*  Chiudono  nel  loro  interno  le  uova , e 
servono  a -nutrire  le  larve  che  ne  devon 
schiudete.  La  sostanza  di  queste  masse  è una 
sorta  di  pasta  : e -in  alcune  non  havvi  che 
una  b poche  larve  $ talvolta  però  ve  a’  ha 
fino  a trenta  b quaranta.  Quando  queste  Lr- 
ve  vi  sieno  in  gran  numero  , non  istannosi 
allora' in  Una  medesima  Cavità.  Le  uova  so- 
no oblunghe , di  Un  bianco  azzurrognolo , 
lunghe  circa  una  linea  e mezzo.  Subito  che 
le  larve  ne  sieno  schiuse , veggonsi  allonta- 
narsi esse  alcun  poco  l’une  dall’ altre,  nu- 
tronsi  della  pasta  che  le  circonda  ; e le  Api 
che  sanno  dove  gli  strati  di  questa  sostan- 
za sieno  ridotti  a troppa  sottigliezza , dan- 
nosi premura  di  portarvene  dell'altra.  La 
base  di  detta  pasta  è la  polvere  degli  stami 
umettata  da  una  sorta  di  miele  un  po’ agro. 
Si  opina  che  l'Api  faccian  passare  nel  loro 
stomaco  detta  polvere  degli  stami , e che  la 
rigurgitino,  dopo  averla  tenuta  a digerire. 
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Entro  a*  nidi  di  queste  Api  non  si  rin- 
vengono provvigioni  a somiglianza  di  quelle 
che  trovansi  nell’ arnie:  hannovi  tutto  al  piu 
tre  o quattro  come  piccioli  orciuoli  più 
o meno  pieni  di  uu  buonissimo  miele  : essi 
son  quasi  cilindrici , fan  parte  del  favo  su- 
periore : grandi  almeuo  quanto  i maggiori 
bozzoli , e sono  sempre  ricoperti  : composti 
d’  una  cera  simile  a quella  che  quest’ Api  ado- 
perano per  rintonaco  della  volta  del  lor  nido. 
La  prima  cosa  che  quest’ Api  fanno  è 
di  riporre  entro  il  nido  aua  massa  di  pa- 
sta , e di  formarvi  presso,  uuo  degli  an- 
zidetti  picaioli  orciuoli  da  miele.  La  pasta 
è per  lo  più  collocata  sovra  « del  mu- 
sco, nè  punto  v’aderisce.  Quando  le  larve 
sien  giunte  al  termine  dei  loro  crescere, 
filano  un  bozzolo  nell’  interno  istesso  della 
pasta  in  cui  vissero;  e si  pare  che  l’Api 
tolgano  a mano  a mano  la  sostanza,  onde 
ciascun  bozzolo  è coperto , sia  per  nutrir- 
sene, o per  recarla  In  altre  parli  del  nido. 
Tutti  i bozzoli  sono  uniti  fra  loro , e le 
ninfe  atannovi  entro  cou  la  testa  volta  al- 

1}  • M 

ingiù. 

Réaumur  è di  parere,  che  il  nido  sia 
cominciato  in  primavera  da  una  sol’Ape  , la 
quale  diverrà  madre  di  quelle  tutte  che 
esso  conterrà  in  processo  di  tempo  : e trae 
cotesta  sua  cooghiettura  dal  non  vedersi  , al 
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finir  dell’  inverno,  volare  che  Api  femmi^ 
ne.  Nel  principio  di  primavere  , avendo , il 
mentovato  Autore , aperti  alcuni  nidi  , non 
•vi  trovò  che  una  femmina  con  due  o tre  al- 
tre Api  ; ciascun  nido  non  conteneva  allora 
che  un  picciolissimo  favo  composto  di  po- 
chi bozzoli,  alcuui  de*  quali  erano  aperti 
superiormente.  Da  queste  osservazioni  argo- 
mentò che  ie  Api , che  ritrovò  con  la  fem- 
mina , fossero  suoi  ni  ti  , e la  soccorressero 
ne’  lavori.  In  cotesti  nidi  schiudono  maschi, 
operaje  e femmine  Quest’  ultime  non  sonò 
si  avverse  tra  loro  come  le  femmine  del- 
l’Api  melifere?  trovatisene  parecchie  nello 
stesso  nido , e vivonvi  in  buono  accordo.  Da 
quinto  Réaumur  osservò  , pare  che  al  fini- 
re della  bella  stagione  i maschi  tutti  e le 
operaje  periscano}  e che  le  femmine,  dopo 
esser  fatte  feconde  , p ssino  il  verno  entro 
a’ fori,  che  scavano  nel  terreno,  e quivi  si 
rimangano  intormentite  fino  a che  la  nuova 
primavera  incominci.  Tutte  quest’Api  abban- 
donano 1 lor  nidi  al  finir  della  state  : niuno 
trovasene  di  abitato  in  tempo  di  verno. 

Quest*  Api  hanno  nimica  una  specie  di 
Mirto, , che  s’attacca  ai  lor  peli}  e han  pur 
nimiche  una  Tignuola , ed  una  Mosca  di 
due  ali  t esse  depongono  le  uova  entro  i ni- 
di di  quelle,  e le  lor  larve  vi  schiudono, 
cresconvi  ed  ivi  soggiacciono  alle  loro  me- 

• *4 


Digitized  by  Google 


iSa  storia  naturale 
tamorfosi.  Le  Formiche  cercano  di' impadro- 
nirsi della  pasta,  di  cui  quest1  Api  si  prov- 
veggono: e riescono  nell’intento  quando  detti 
nidi  non  sieno  abbastanza  numerosi  d’Api, 
sicché  possan  cacciarle  .*  l’Api  allora  che  vi 
si  trovano , il  lascian  loro  in  preda  ; e van- 
nosi  a stabilire  altrove.  Ma  il  più  spaven- 
tevole loro  nemico  è la  Faina  .*  che  in  una 
sola  notte  distrugge  il  nido,  disperde  i favi, 
e divora  le  Api  ivi  contenute. 

Dopo  avere  esaminato  la  maniera  di  vi- 
vere dell’ Api  che  stannosi  unite  in.  società, 
ci  rimane  a far  parola  dell’ altre  che  vivon 
solitàrie,  di  quelle  cioè  che  lavoran  di  per 
sé  sole  a costruirsi  i nidi , e a provveder 
d’alimento  i lor  piccioli.  E quantunque  i 
nidi  , ohe  queste^  Api  fannosi , sieno  compo- 
sti di  molte  cellette  , e queste  sten  collocate 
le  une  presso  le  altre,  le  larve  perù  non  co- 
munican  punto.  Di  quest’Api  alcune  fanno 
i lor  nidi  ne*  legni  cui  scavano  con  le  man- 
dibole; altre  li  fabbricano  Itingò  1 muri. 
Altre  finalmente  aprono  de’  fori  nel  terre- 
no, e ti  costruiscono  f lor  nidi  con  foglie. 
Noi  terremo  discorso  d’  ogntfnO  di  questi 
nidi , descrivendo  le  Specie  à cui  appar- 
tengono. _ ,lt  gg& 

Questo  Genere  comprende  più  di  cen- 
to Specie:  trovausene  molte  nei  dintorni  di 
Parigi. 
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PRIMA  FAMIGLIA. 

Api  pelosissime. 

L’APE  FORALEGNO: 

Aris  Violacea. 

È pelosa,  di  color  nero  carico»  colle  ali 
di  color  nero  paonazzo  lucidissimo. 

Ha  due  forti  mandibole , colle  quali 
fora  il  legno  y in  cui  depone  le  uova  j e 
scava  per  Io  più  il  legno  Secco.  Talvolta 
i fori  che  fa»  sono  lunghi  da  dodici  in 
quindici  pollili,  e del  diametro  di  sette  ad 
otto  linee . In  questi  fori  costruisce  dieci  o 
dodici  cellette,  le  quali  sono  separate  da  una 
sorta  di  fondo , in  modo  che  la  prima  » che 
è chiusa,  ha  11  suo  coperchio,  che  serve  di 
base  alla  celletta  che  sta  al  di  Sopra.  Tutte 
queste  cellette  non  vengon  chiuse  nelfistesso 
tempo.  L’Ape  dopo  aver  disposta  la  prima, 
ed  averla  riempiuta  di  fina  pasta  composta 
di  polvere  di  Stami  Umettata  eoa  un  po’  di 
miele,  ti  depone  un  uovo,  e poscia  la  chiu- 
de. Al  di  Sopra  3i  questa  ne  fabbrica  un'al- 
tra , cui  ugualmente  riempie  di  pasta,  vi  de- 
pone un’  uovo,  e cosi  prosegue  fino  a tanto 
che  ha  empiuto  tutto  il  foro  di  tjnte  cei- 
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lette , quante  ne  può  contenere.  Le  larve  , 
che  schiudonsi  dalle  uova  di  quest’Ape  ras- 
somigliano a quelle  delle  altre  Api  ; e per 
quindici  giorni  circa  si  mantengono  io  que- 
sta forma.  Nel  qual  tempo  consumano  la  lor 
provvigione  di  pasta  , e stanno  quindi  dieci 
giorni  circa  senza  nudrirsi  prima  di  mutarsi 
in  ninfe;  e circa  venti  giorni  continuano  a 
rimanersi  sotto  quest’ ultima  forma.  Verso  la 
metà  dell’  estate , l’Ape  fora  il  bozzolo  , e 
diventa  abitatrice  dell’aria.  Tutte  le  larve  rin- 
chiuse entro  il  nido,  non  ne  escono  lo  stes- 
so giorno.  Siccome  le  uova  sono  state  l’una 
dopo  l’altra  deposle,  le  Api  appariscono  le 
une  dopo  le  altre.  , 

Il  maschio  di  questa  Specie  è del  colore 
stesso  della  femmina  , e quasi  della  stessa 
grandezza. 

Sopra  quest’Api  trovasi  spesso  una  sorta 
di  Milla,  d'un  buon  rossiccio  j grossa  quanto 
la  lesta  di  una  piccola  spilla  ; ha  1*  addome 
terminato  da  due  peli , tre  ò quattro  volte 
più  lunghi  del  suo  Corpo» 

Quest*  Ape  abita  nell’  Kuropa  , nel- 
l’Africa, nelle  Indie  Orientali  • nell  Ame- 
rica. Quelle  de’  paesi  caldi  sono  più  gran- 
di , e di  testa  più  grossa  delle  altre  d’  Eu- 
ropa (i  ). 

(1)  È frequente  in  Italia  negli  orti» 
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L'APE  DEL  SURINAM: 

i 

ÀP1S  StJBlfiAUSfSlS. 

Ha  la  testa  , la  antenna  9 il  corsalet- 
to, e le  zampe  di  nn  nero  paonazzo  oscu- 
ro; l'addome  coperto  di  peli  corti,  di  co- 
lor giallo  , all* eccezione  del  primo  anello, 
che  è nero  | le  gambe  delle  lampe  poste- 
riori tono  piatte  , lucenti , larghissime  , di 
fona  un  po'  triangolare , frastagliate  all*  e- 
stremità;  hanno  «ma  eavRà  nella  parte  este- 
riore | la  prima  articolazione  de*  tarsi  è 
grande , larga  , piatta  , contornata  di  lunghi 
peli  ; le  altre  sono  corte  e sottili  ; le  ali  so- 
no brune. 

Trovasi  al  Snrlnam. 

L’APE  AMERICANA.* 

Apis  AsumicAaoBDtf. 

« 

Somiglia  all’Ape  terrestre.  Ha  la  testa 
nera,  il  corsaletto  dello  stesso  colore,  con 
due  faseie  di  un  giallo  di  cedro , l'una  ante- 
riormente, l’altra  posteriormente;  l’addome 
di  un  giallo  di  cedro,  eccetto  gli  ultimi 
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anelli , che  sono  neri  ; le  ali  di  hruno 
nericcio. 

Abita  nell’America  settentrionale. 
L’APE  DAL  CORSALETTO  GIALLO: 
Apis  Aestuàws. 

Ha  la  testa  nera,  pelosissima^  il  corsa- 
letto tutto  coperto  al  di  sopra  di  peli  di  un 
bel  giallo  di  cedro;  l’addome  Ovale,  un 
po’ piatto,  liscio  al  di  sopra  e al  di  sotto, 
con  peli  neri  sui  lari  e all'estremità;  le  zatn- 
pe  sono  pelosissime , le  ali  di  un  paonazzo 
nericcio  e lucentissimo. 

Trovasi  in  Egitto , nell’America  e nella 
nuova  Olanda. 

L’APE  DAL  CORSALETTO  GRIGIO  : 
Apis  Griseo  collie. 

È nera  ; ha  il  corsaletto  e la  parte 
anteriore  dell’addome  interamente  coperti  di 
peli  di  un  grigio  giallognolo  , ossia  d’  un 
color  di  oliva  chiaro;  le  ali  brnne  e lucenti. 

Il  maschio  ha  il  labbro  superiore  gial- 
lo, e 1’  addome  di  un  azzurro  carico. 

Fa  il  suo  nido  nel  terreno  ; trovasi  in 
Pensilyania. 
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Abita  in  Europa ; è comunissima  nei  din- 
torni di  Parigi  j trovasi  etti  fiori  (i). 

- L’APE  LAPIDARIA: 

Aris  Lapidaria. 

4 ■ ' 

Ha  la  testa  ed  il  corsaletto  neri  e pe- 
losi; l’addome  nero  con  gli  ultimi  anelli  co- 
perti di  peli  rossicci.  Le  operaje  sono  due 
volte  più  piccole  delle  femmine. 

Vive  in  società  ; costruisce  il  suo  nido 
nel  terreno  » o fra  mucchi  di  pietre  , e lo 
copre  di  muschio.  Questi  nidi  ordinariamen- 
te si  trovano  nei  prati  » e contengono  po- 
che Api. 

Abita  in  Europa;  è comune  nei  contor- 
ni di  Parigi., 

L'APE  BICORNE* 

Apis  Bjcowos. 

È molto  più  piccola  delle  precedenti  , 
nera,  e pelosa;  l’addome  è coperto  di  pel» 
rossi.  Ha  nella  parte  anteriore  della  testa  due 
piccoli  corni , rivolti  all’  innanzi , e posti  di 
sotto  alle  antenne. 

(i)  Anche  da  noi. 
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Quest’Ape  fa  i)  suo  nido  nei  muri  , met- 
te in  uso  ie  sue  corna  per  forar  la  parte  che 
lia  scelto. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  sul  prin- 
cipio di  primavera  (t). 

SECONDA  FAMIGLIA 
Api  meno  pelose. 

V A P E DA  MIELE: 

. > 

Aris  Mellifica. 

È bruna  , coperta  di  peli  d’  un  grigio 
giallognolo,  più  fitti  sul  corsaletto,  che  sulle 
altre  parti  del  corpo.  La  femmina  è molto 
più  grande  del  maschio;  ha  l’addome  più 
allungalo,  e le  ali  più  corte;  gli  occhi  del 
maschio  grandissimi,  ed  occupano  tutta  la 
parte  superiore  della  testa. 

Le  operaje  sono  più  piccole  del  maschio 
e della  femmina. 

Nell’  Enciclopedia  troviamo  , che  dai 
Greci  fu  chiamata  Melissa,  dagli  Ebrei  De- 
borah, dagli  Arabi  Albara  nahalea  zabar , 
dagli  Schiavoni  Weziela , dai  Latini  Apis  , 

(l)  Da  noi  si  trova  tii  rado.  Rossi  dubita  elio  sia 
In  femmina  della  liiifa,  con  la  quale  accoppiata  la  vi- 
di. il  /'•  Fo  .1  k /vi. 

Buffo»  Tomo  XVII.  i5 
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dagl*  Italiani  Ape. , e pecchia , dagli  Spa- 
gnuoli  Abejat  dagli  Alemanni  Eim  ymme 
hynle  , dagl*  Inglesi  Bee  , bees  , ben  , dai 
Fiamminghi  Bie , dagli  Svedesi  2?t,  dai  Po- 
lacchi Pztzola  , digli  Olandesi  Honynbye, 
dagli  Irlandesi  Carnlij. 

Quest’Ape  s’  alleva  nelle  arnie , e dessa 
è che  ci  fornisce  la  cera,  ed  il  miele.  Noi 
rimandiamo  i nostri  Leggitori  alle  Nozioni 
generali  intorno  a questo  Genere  ; onde  veg- 
gano quanto  abbiam  detto  sulle  sue  abitu- 
dini. 


L’  APE  MURATRICE  ; 

Apis  Muraria. 

Il  maschio  ha  il  corsaletto  e la  più  grati 
parte  superiore  dell’  addome  coperti  di  peli 
fini,  e vicinissimi,  di  color  rosso;  l*  estre- 
mità , e il  di  sotto  dell’  addome  coperti  di 
peli  neri. 

La  femmina  è di  un  nero  carico,  un 
po’azzurrognolo  con  alcuni  peli  giallicci  sotto 
l’addome. 

Quest’  Ape  vive  solitaria.  La  femmina  , 
come  tutte  quelle  che. non  vivono  ia  socie- 
tà, è la  sola  incaricata  della  costruzione  del 
nido,  e di  provvedere  i piccioli  d’alimento. 
Queste  Api  verso  la  metà  di  primavera  si 


Digitized  by  Google 


DEI*/  APE  17  £ 

fabbricano  i lor  nidi  $ li  collocano  sulle  piè- 
tre , che  si  trovano  allo  scoperto  sui  muri , 
e sulle  facciate  degli  edifici  volti  al  Mezzo- 
dì , come  a dire  , su  quelle  degli  sporti  delle 
finestre,  delle  cornici  o che  formano  angoli 
col  piano  del  muro.  Questi  nidi  sono  co- 
strutti con  una  sorta  di  smalto , la  di  cui 
base  è sabbia  unita  ad  un  po’  di  terra  umet- 
tata da  un  liquor  viscoso  che  l’Ape  fa  usci- 
re della  propria  bocca.  Forma  dei  piccoli 
mucchi  di  questo  smalto,  e li  trasporta  eoa 
le  sue  mandibole  nel  sito,  che  ha  scelto  do- 
ve fabbricare.  Il  qual  sito  è talvolta  lontano 
più  di  cento  passi  da  dove  prende  i mate- 
riali : ciascun  nido  è composto  di  varie  cel- 
lette simili  tra  loro,  che  hanno  quasi  la  for- 
ma di  un  ditale  , alto  un  pollice  circa,  e del 
diametro  di  sei  linee.  Una  lamina  circolare 
composta  di  varie  piccole  masse  di  smalto 
forma  il  fondamento,  sopra  cui  l’Ape  edi- 
fica ciascuna  celletta.  Le  sue  mandibole  fan- 
no l’ufficio  di  una  cazzuola;  le  servono  ad 
appianare  lo  smalto,  umettato  col  liquore  a 
misura  che  lo  pone  in  opera.  Sebbene  il 
suo  nido  sia  per  lo  più  lontano  dal  luo- 
go, donde  prende  i materiali,  l’Ape  costrui- 
sce quasi  una  celletta  nello  spazio  di  un 
giorno.  Subito  che  l’ha  innalzata  a circa 
due  terzi  dell’ altezza  che  le  vuol  dare,  re- 
casi sui  fiori  in  cerca  della  polvere  degli 
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stami , la  porla  nel  nido  ove  in  seguilo  la 
inumidisce  col  miele,  che  nello  stésso  tem- 
po ha  raccolto;  con  queste  due  sostanze  for- 
ma una  sorta  di  pasta  assai  liquida;  depo- 
ne un  uovo  presso  a questa  provvigione  , e 
chiude  . la  celletta  con  la  stessa  sostanza  on- 
de è costrutta.  Finita  la  prima,  l’Ape  ne 
comincia  una  seconda , e così  successivamen- 
te. Ciascun  nido  contiene  per  lo  più , da 
sette  o otto  di  queste  cellette  , e tal  volta 
sole  tre  o quattro.  Le  une  sono  poste  ac- 
canto alle  altre,  e coperte  d’uno  strato  di 
smalto  di  una  solidità  così  grande  , che 
non  può  esser  spezzato  che  con  uno  stru- 
mento di  ferro.  Queste  Api  veggonsi  tal- 
volta , per  iscansar  la  pena  di  costruire  in- 
teramente il  loro  nido  , andare  in  traccia  di 
quelli  otre  furono  abitati  nell’  anno  prece- 
dente ; non  fanno  allora  che  ripararne  le 
degradazioni , e ivi  deporre  le  uova.  So- 
venti volte  accade  a queste  Api , nel  tempo 
che  sono  occupate  a fabbricare  le  cellette, 
d’aver  a combattere  per  difendere  il  loro 
nido.  Imperciocché  alcune  Api  oziose  ap- 
profittano dell’  assenza  di  queste  Api  per 
impadronirsi  dell’edificio  da  lor  comincia- 
to; ma  subito  avvedutesene  , fanno  ogni  sfor- 
zo per  cacciarle.  Nè  le  usurpatrici  abbando- 
nano il  nido  che  a forza  : ed  è nell’aria  che 
queste  Api  combattono  più  ferocemente.  Av- 
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■viene  talvolta  nella  zulFa,  che  tanto  violen- 
temente si  urtino , che  cadono  a terra  , ed 
il  combattimento  continua  fino  a che,  spos- 
sate , si  sottraggono  sì  le  une  che  le  altre 
alle  loro  avversarie  , e prendono  il  volo. 
Quelle  che  si  rimangon  sul.  campo  di  bat- 
taglia non  inseguon  le  altre  che  Io  abban- 
donano, ma  s’accontentano  di  goder  del 
possesso  della  oelletta  , che  fu  cagione  del 
combattimento. 

Le  larve  che  schiudono  dalle  uofa  di 
quest’Api , somigliano  a quelle  delle  altre 
Àpi.  Giunte  al  loro  intero  aceresci mento , 
filano  nn  bozzolo  di  seta  bianca,  di  un  tes- 
s,u lo  finissimo  e assai  fitto,  nel  quale  mu- 
tansi  in  ninfe,  le  une  verso  la  metà  d’au- 
tunno, le  altre  più  tardi,  secondo  l’epoca 
in  cui  furon  deposte  le  uova.  Ma  sotto  qua- 
lunque forma  trovinsi  in  delta  stagione,  non 
escono  del  nido  sotto  quella  d’insetto  per- 
fetto che  al  rinnovarsi  della  primavera.  Al- 
lorché l’Ape  ha  lasciata  la  spòglia  di  ninfa, 
fora  colle  mascelle  il  doppio  muro,  che  ri- 
cuopre  la  cellella,  e l’abbandona,  per  diven- 
tare ; abitatrice  dell’aria.  Quest’Api  trovansi 
di  primavera. 

Essendo  queste  larve  rinchiuse,  parreb- 
be che  non  dovessero  temere  degl’  Insetti 
parassiti.  Ciò  nulladimeno  servon  di  nudri- 
menlo  ad  alcune  larve  d’ Icneumoni  , e ad 

i5 
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una  sorta  di  falso  Tonchio  apivoro , ( Cle» 
rus  Apiarius  ).  Le  uova  dalle  quali  schiu- 
dono queste  due  sorte  di  larve , sono  de- 
poste dalle  madri  nel  nido  dell’Ape  in  tem- 
po di  sua  assenza  , ed  essa  le  chiude  colle 
proprie. 

Abita  in  Europa  ; trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi  sui  fiori. 

L’ APE  LAGOPODO  : 

Apis  Lagopoda. 

È grande  allo  incirca  quanto  l’Ape  da 
miele  ; è bruna  ; ha  la  parte  anteriore  della 
testa , coperta  di  peli  di  un  grigio  ceneri- 
no,* l'addome,  coperto  di  peli  di  un  grigio 
fulvo j le  zampe  alquanto  nericciej  le  gam- 
be posteriori  un  po’  rigonfie  ; i tarsi  delle 
zampe  anteriori  giallicci,  depressi,  dilatati; 
la  lor  parte  posteriore  è contornata  di  peli 
ruvidi  foltissimi,  neri  all’ estremità  j l’ano, 
terminato  da  due  piccole  punte  appena  vi- 
sibili. 

Abita  in  Europa  ; trovasi  sui  fiori  nei 
dintorni  di  Parigi  (i). 

(t)  Anche  da  noi. 
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L’APE  CINERINA: 

Aris  Cineraria. 

È lunga  sei  linee  circa , quasi  liscia , 
di  color  azzurrognolo.  Ha  alcuni  peli  di  co- 
lor giallo  pallido  sulla  parte  anteriore  della 
testa,  ali’ estremità  del  corsaletto,  e al  di 
sopra  delle  zampe  posteriori  ; le  ali  sono  di 
colore  nericcio,  più  calicò  all’estremità,  che 
sul  mezzo. 

Fa  il  nido  nei  fori  dei  vecchi  muri. 
Abita  in  Europa  ; trovasi  nei  contorni  di 
Parigi. 

L’APE  DAI  CINQUE  UNCINI; 

Àpis  Manicata. 

• Ha  la-  testa  bruna  , con  alcuni  peli  di 
color  cenerino  sulla  parte  posteriore;  il  lab- 
bro superiore  è giallo  ; il  corsaletto  coperto 
di  peli  dello  stesso  colore  di  quelli  della  te* 
sta;  l’addome  è di  un  color  bruno  chiaro 
con  due  macchie  gialle  sopra  ciascun  anel- 
lo ; terminato  da  cinque  piccole  punte  ricur- 
ve ad  uncino,  tre  sull’ ultimo  anello,  due 
sul  penultimo.  Le  zampe  soa  brune,  con  al- 
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cune  linee  longitudinali  gialle  sulle  gambe  e 
sui  tarsi. 

Abita  in  Europa  ; è comunissima  nei 
dintorni  di  Parigi;  trovasi  d’estate  sui  fio- 
ri (O- 

L’APE  VENDEMMIATRICE; 

Apis  Centuuoiflàris. 

È nera  ; ha  la  parte  anteriore  della  te- 
sta, ed  il  corsaletto  coperti  di  peli  grigio- 
gnoli;  l'addome  liscio,  al  di  sopra  col  contor- 
no degli  anelli  guernito  di  peli  bianchicci , 
al  di  sotto  è coperto  di  peli  rossi;  le  zampe 
son  nere,  con  peli  grigi. 

I neutri  sono  di  un  terzo  più  piccoli  dei 
maschi , ai  quali  somigliano  interamente. 

Quest’Ape  fa  il  nido  nel  terreno,  sce- 
glie luoghi  frequentati,  come  sarebbero  quelli 
che  costeggiano  le  strade.  Scava  un  foro  di 
una  grandezza  proporzionata  alla  quanti-lh 
d’uova,  che  vuole  deporre;  ivi  costruisce  con 
foglie,  varie  cellette;  per  lo  più  fa  uso  delle 
foglie  de’rosaj.  Le  mascelle  le  servono  a ta- 
gliare qualunque  parte  più  le  ne  abbisogni. 
La  destrezza  che  pone  in  questo  suo  lavoro, 
descritto  da  Réaumur , merita  che  alquanto 

(1)  Si  trova  anche  da  noi. 
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si  esamini.  Adagiatasi  sopra  una  foglia , ne 
afferra  co’  denti  la  parte  dell*  orlo  piva  vici- 
no a lei  , il  taglia  , e fa  passare  tra  le  zam- 
pe le  estremità  della  parte,  che  ne  ha  stan- 
cata. La  direzione  del  taglio  è sempre  in  li- 
nea curva  , e l’Ape  continua  a tagliare,  ap- 
prossimandosi al  principale  filamento  della 
foglia.  Giunta  a questo  punto  fa  ritorno  ver- 
so l’estremità,  d’onde  è partita,  e nel  con- 
tinuare a tagliare,  corre  si  veloce  -come  se 
camminasse  sopra  un  terreno  liscio  e piano, 
sebbene  sembri  che  il  pezzo  da  lei  staccalo 
le  debba  essere  d’impedimento,  soprattutto, 
quando  l’incisione  comincia  a diventare  pro- 
fonda» Tagliato  che  abbia  quasi  tutto  il  pez- 
zo che  vuole  , lo  ripiega  in  due  fra  le  sue 
zampe,  e quando  dà  l’ultimo  taglio,  che  lo 
.deve  staccare , 3o  serra  fra  le  sue  sei  zam- 
pe $ e siccome  non  ha  più  punto  d’ appog- 
gio^ via  se  ne  vola.  In  questo  modo  faglia,  e 
porta  via  successivamente  tutti  i pezzi  , dei 
quali  abbisogna. 

Ciascun  nido  è come  un  tubo  o un  ro- 
tolo cilindrico,  spesse  volte  lungo  da  cinque 
in  sei  pollici , composti  di  sei  o sette  pic- 
coli tubi , ciascuno  de’  qu4i  ha  la  forma  di 
un  ditale  , collocati  gli  uni  entro  agli  altri. 
Rinchiudono  una  larva , e la  pasta  necessa- 
ria a nutrirla  fino  al  momento  in  cut  deve 
trasformarsi.  Tutte  queste  cellette  son  com- 
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poste  di  nove  pezzetti  di  foglie,  che  for- 
mano tre  strati  , o tre  sorte  di  cellette  di- 
sposte l'una  nell*  altra.  Queste  foglie  non 
sono  attaccate  insieme.  Seccandosi  conserva- 
no la  curvatura  , che  l'Ape  diè  loro  nel  met- 
terle in  opera. 

Dopo  aver  empiuta  detta  celletta  di  una 
pasta  rossiccia  di  sapor  agro  , e liquida  quan- 
to il  miele , vi  depone  un  uovo , la  tura 
prima  di  costruirne  un’altra,  forma  un  co- 
perchio circolare  composto  di  tre  pezzetti  di 
foglia  ; e il  fa  entrare  nella  celletta  , onde 
vi  rimanga  Un  vuoto  che  riceva  il  fondo 
della  nuova  celletta  che  sta  per  costruire. 
Il  diametro  di  questi  piccoli  tubi  è di  circa 
tre  linee  , e la  lunghezza  di  sei.  Tutti  que- 
sti tubi  sono  coperti  di  un  involucro  gene- 
rale di  parecchi  strati  di  pezzetti  di  foglie,, 
e sono  posti  orizsontalmente. 

Le  larve  chiuse  nelle  cellette  somiglia- 
no a quelle  delle  Àpi  da  miele.  Giunte  al 
loro  intero  accrescimento,  filano  un  bozzo- 
. lo  denso  e Solido , nel  quale  si  mutano  la 
ninfe  , passano  1*  inverno  nel  terreno , e non 
compariscono  che  in  primavera  sotto  for- 
ma d’insetto  perfetto.  Queste  servono  tal- 
volta di  nudrimento  alla  larva  di  una  Mo- 
sca a due  ali,  la  quale  depone  le  sue  uova  a 
lato  di  quelle  dell'Ape,  che  le  racchiude  con 
le  sue.  « 
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Abita  in  Europa;  trovasi  nei  contorni  di 
Parigi  (i). 

I tubi  di  quest’ Api,  sì  ingegnosamente 
costrutti,  non  furon  sempre  soggetto  di  am- 
mirazione; come  la  Stìnge  dalla  testa  di 
morto,  non  sempre  eccitò  terrore.  Troviamo 
in  Réaumur,  che  un  giardiniere  dei  contor- 
ni di  Rovano,  avendo  trovato  di  questi  tubi, 
li  recò  a Parigi  per  riferire  al  padrone,  che 
era  stata  fatta  una  fattucchieria  ne’ suoi  ter- 
reni. Aveva  però  avuto  coraggio  di  seco  por- 
tare i pezzi  di  convinzione  : e pretendeva 
che  il  suo  Parroco  non  ne  avrebbe  pensato 
altrimenti.  11  padrone,  che  non  era  così  cre- 
dulo come  il  giardiniere,  ma  non  però  istrui- 
to nella  Naturale  Istoria,  consultò  il  suo  Chi- 
rurgo , il  quale  esso  pure  non  seppe  som- 
ministrargli alcuno  schiarimento.  Questi  ro- 
toli furono  finalmente  presentati  all’Ab.  Nol- 
let  , che  non  tardò  guari  a comprovare  che 
altro  non  erano  che  1*  opera  di  un  qualche 
Insetto,  e non  di  un  fattucchiere,  e gli  mo- 
strò le  larve  nei  medesimi  contenute;  il  che 
rendette  al  povero  giardiniere  quella  pace  , 
che  per  timore  di  una  fattucchieria  avea 
perduta. 

„ (i)  Anche  da  noi. 
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L’APE  DALLE  ZAMPE  PELOSE: 

APIS  PlLlPES. 

È lunga  sei  linee  circa;  ha  la  base  delle 
antenne  gialla  ; la  parte  anteriore  della  te- 
sta, ed  il  labbro  superiore  di  uu  giallo  di  ce- 
dro ; l’addome  è nericcio , il  contorno  di  cia- 
scun anello  , terminato  da  pel*  bianchi , che 
formano  delle  fascie  trasversali  ; le  gambe  e 
i tarsi  delle  zampe  intermedie  delle  femmi- 
ue  hanno  alle  loro  estremità  due  Bocchi  di 
peli  assai  lunghi  ; di  color  grigio.  Quest’Ape 
volando  fa  un  romore  somigliante  a quello 
de"  Pecchioni. 

Abita  in  Europa  ; trovasi  sui  fiori  al  co- 
minciare di  primavera  (*)• 

L’APE  CORDIFORME:  . 

Apis  Cordata. 

È grande  quasi  quanto  una  Mosca  azzur- 
ra da  carne,  è di  un  verde  dorato  lucente, 
liscio  j 1’  addome  è corto  , e grosso  in  forma 
di  cuore  ; le  zampe  son  verdi  ; le  gaohbe  po- 
steriori larghe  e depresse  di  forma  triango- 

(i)  È frequente  da  noi. 


Digitized  by  Google 


DELI.’ APE  I 8 1 

]ar*i  con  una  cavità  sul  lato  esterno;  la  pri- 
ma articolazione  dei  tarsi  delle  zampe  è gran- 
de, larga,  piatta  e contornata  di  peli  neri. 

Trovasi  al  Surinam. 

L’APE  ÀMALTEA: 

Apis  Amalthbà. 

Quest’Ape  è pìccola , e interamente  ne- 
ra ; ha  le  zampe  posteriori  lunghissime  , le 
gambe  grandi  , compresse  e cigliate  ; le  ali 
bianche  , trasparenti , leggermente  tinte  d’un 
colore  oscuro. 

Queste  Api  abitano  a Cajenna  e al  Su- 
rioam. 

Vivono  in  società  numerosissima  , e fab- 
bricano sulla  cima  degli  alberi  alquanto  alti 
un  nido  d’  una  forma  che  s’approssima  a 
quella  di  una  cornamusa  , ma  di  grandezza 
varia,  seconde  che  la  società  è più  o men  nu- 
merosa. Questi  nidi  per  lo  più  sono  lunghi 
da  diciolto  in  venti  pollici,  e ne  hanno  otto 
in  dieci  di  diametro.  Si  crederebbono  una 
zolla  di  terra  attaccate  all’albero.  È difficilis- 
simo, o quasi  impossibile  di  averli  senza  ab- 
batter l'albero.  Questi  nidi , ad  onta  della  so- 
lidità loro,  si  infrangon  se  cadono.  Gli  alveoli 
sono  grandissimi,  e contengono  un  miele  as- 
sai dolce , molto  gustoso,  fluidissimo,  e di  un 
Buffo»  Tomo  XVII.  16 
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colore  rossiccio.  Esso  è tantò  acquoso,  che 
fermenta  poco  dopo  che  sia  estratto  d;*gli  al- 
veoli , ed  allora  fornisce  agl'indiani  un  licor 
spiritoso,  molto  grato,  purché  non  sia  vecchio 
di  troppo.  Bisogna  cuocerlo  per  conservarlo , 
affine  di  dissipare  la  quantità  d’acqua  sovrab- 
bondante che  contiene. 

Estrattone  il  miele,  si  ripone  il  nido  in 
una  terrina  ; la  cera  che  se  ne  ricava  con  un 
fuoco  moderato  è di  un  color  bruno  carico; 
nè  fino  ad  ora  si  è potuto  riuscire  ad  imbian- 
chirla. Gl’Indiani  immergono  in  detta  cera 
fusa  de’ lunghi  fili  di  cotone,’  ed  astratti  poi 
e lasciati  raffreddare,  li  rotolano  e ne  forma- 
no de' ceri  sottilissimi,  di  cui  servonsi  a far 
lume  ( Encyclopedie  art.  Abeille  p.  79  ). 
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EU  CERA:  è v c e r a. 

Carattere  generico:  antenne  lunghe  filifor- 
mi; articolazioni  uguali,  quasi  cilindriche. 
— Tromba  divisa  in  sette  pezzi.  — Sor- 
bite] liberi.  — Quattro  antennette  corte, 
filiformi,  disuguali;  le  anteriori  un  po’più 
lunghe  , composte  di  sei  articolazioni  , le 
posteriori  di  due.  — Pungolo  semplice  e 
puntuto,  nascosto  nell’addome.  — Tre  pic- 
coli occhi  lisci. 

Le  Eucere  somigliano  alle  Api,  fra  le  quali 
sono  state  annoverate  da  Linnèo,  e da  Geof- 
froy.  Fabricio  nelle  sue  prime  Opere  non  le 
separò  da  quelle.  Scopoli  fu  il  primo  che  ne 
abbia  fatto  un  Genere  di  questi  Insetti  , e 
dopo  lui  Olivier.  Questo  Genere  venne  adot- 
tato da  Fabricio  , e si  trova  nelle  sue  ultime 
Opere  i si  compone  di  sette  Specie.  Le  larve 
e le  abitudini  delle  Eucere  non  sono  cono- 
sciute. Noi  ne  descriveremo  alcune  Specie. 
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L’ EUCERA  DI  ANTENNE  LUNGHE: 
Eucera  Lohgicormis. 

È lunga  sei  linee  circa  ; ha  le  antenne 
più  lunghe  del  corpo , son  nere  , composte 
di  tredici  anelli  ; l' Insetto  le  porta  distese 
sul  corpo;  il  davanti  della  test*  ed  il  labbro 
superiore  gialli  ; il  corsaletto  e l’addome  co- 
perti di  peli  di  un  grullo  rosso , talvolta  gri- 
giognolo.  Le  operaje  hanno  1*  addome  meno 
peloso  dei  maschi  e delle  femmine. 

Abita  in  Europa;  ed  è comune  nei  din- 
torni di  Parigi,  ove  trovasi  d’estate  sui 
fiori  (i). 

L*  EUCERA  DEI  SEPOLCRI  : 

Eucera  Tumulorum. 

Ha  le  antenne  nere,  della  lunghezza  del 
corpo  ; le  zampe  grandissime,  di  color  giallo. 

Trovasi  in  Europa  sui  fiori. 


( i ) Anche  da  noi.  Il  Hofsi  la  chiama  ool  nome  di 
Apia  Conguomis . 
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NOMADE:  n o m a d a. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi , cor- 
te; prima  articolazione  un  po’ più  lunga 
delle  altre.  — Tromba  divisa  in  cinque 
pezzi.  — Sorbitoj  liberi.  — ■ Quattro  an- 
tennette  filiformi  , brevissime  ; le  anteriori 
composte  di  sei  articolazioni , le  posteriori 
di  quattro.  — Pungolo  semplice  , puntu- 
to , nascosto  nell'  addome.  — Tre  piccoli 
occhi  lisci. 

Gn’ Insetti  che  compongono  questo  Genere, 
come  quelli  del  precedente  , furono  da  Lin- 
nèo  posti  tra  le  Api , e da  Geoifroy  tra  le 
Vespe.  Ne  furono  separali  da  Fabricio,  e 
dopo  lui  da  Olivier.  Le  Nomadi  sono  diverse 
dalle  Api  pel  corpo  liscio,  per  la  testa  ro- 
tonda un  po’  più  larga  del  corsaletto , pel 
cappuccio  rigonfio,  e per  gli  occhi  interi, 
li  corsaletto  è grosso,  rotondo,  tronco 
posteriormente  con  alcuni  punti  rilevati  sullo 
scudo. 

1 6 
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L’addome  è conico.,  congiunto  al  cor- 
saletto da  un  pedicciuolo  brevissimo.  Le  fem- 
mine hanno  un  pungolo  debole,  nascosto  nel- 
l’addome. 

Le  quattro  zampe  posteriori  sono  assai 
lunghe;  la  prima  articolazione  de’tarsi  è lun- 
ghissima 

Questi  Insetti  si  trovano  d'estate  sui  fiori. 
Non  conosciamo  le  loro  larve , nè  le  loro 
abitudini. 

Questo  Genere  comprende  quindici  Spe- 
cie circa.  Se  ne  trovano  parecchie  nei  con- 
torni di  P-rigi. 

Noi  ne  descriveremo  alcune. 

LA  NOMADE 
DI  ANTENNE  ROSSE: 
Nomada  Ruficornis. 

Ha  le  antenne  rosse,  più  lunghe  del  cor- 
saletto, il  quale  è bruno,  con  linee  ferru- 
ginee , e quattro  punti  dello  stesso  colore 
sullo  scudo.  L addome  è ferrugigno,  con  gra- 
dazioni gialle;  le  zampe  ferrugigne. 

Abita  in  Europa;  trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  sui  fiori  (i). 

(i)  Anche  da  noi. 
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LA  NOMADE  FABRICIANA  : 

« 

Nomàda  Fabriciàna. 

Ha  la  parte  anteriore  della  testa;  bian- 
ca ; il  corsaletto  nero,  con  linee  bianche; 
l’addome  ferrugigno  , con  due  macchie  gial- 
le ; le  ali  bianchiccie,  con  due  macchie  in 
forma  di  lunula  verso  l’ estremità  posteriore. 

Tròvasi  in  Svezia. 

*• 

LA  NOMADE  VARIEGATA: 

Nomàda  Variegata. 

È di  color  ferrugigno  , con  alcune  mac- 
chie bianche  sul  corsaletto;  lo  scudo  è bianco 
o ferrugigno;  ha  su  ciascuno  dei  due  primi 
anelli  dell’addome  due  macchie,  e quattro 
sopra  ciascuno  degli  altri;  le  zampe  sono 
ferrugigne. 

Trovasi  in  Europa. 

LA  NOMADE  GOBBA: 

Nomada  Gibba. 

È interamente  nera,  eccetto  l’estremità 
dell’  addome  che  è rossa. 

Trovasi  in  Inghilterra,  nella  Carniola,  e 
nei  dintorni  di  Parigi  (i). 

(i)  £ da  noi. 
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LA  NOMADE  AGRESTE: 

Nomada  Agrestis. 

È della  grandezza  della  Nomade  dalle 
antenne  rosse , è pelósa  ; le  antenne  son  ne- 
re; il  corsaletto  è coperto  di  peli  di  color 
grigio;  l’addome  è peloso,  di  color  rosso, 
coll’estremità  di  ciascun  anello  nera. 

Trovasi  in  Ispagna. 
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DELL’  ORDJNE  DEGLI  EMITTERI. 

PRIMA  SEZIONE. 

Elitre  di  consistenza  uguale. 
Fusoria. 


A-nlenne  brevissime,  subulate,  poste  sugli 
occhi.*  prima  articolazione  grossissima, 
globosa. 

Tromba  allungata,  filiforme,  ottusa,  com- 
posta di  cinque  articolazioni,  che  rin* 
chiudono  tre  setole. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

Membracide. 

Antenne  brevissime,  subulate,  poste  d’innanzi 
agli  occhi } prima  articolazione  più  grossa 
dell’ altre,  quasi  rotonda.. 

Tromba  ricurva  , lunga  , ottusa  , composta  di 
tre  articolazioni,  contenente  tre  setole. 

Tre  articolazioni  ai  tai*si. 

Corsaletto  dilatato. 


é 
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Cicala. 

Aatenne  corte , setacee , situate  tra  gli  occhi, 
composte  di  cinque  articolazioni , la  pri- 
ma  piu  grossa  delle  altre. 

Tromba  ricurva  , lunga  , filiforme , composta 
di  due  articolazioni,  contenente  tre  se- 
tole. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi , le  prime  due  bre- 
vissime. 


Tetti  goni  a. 

Antenne  brevissime,  sottili,  subulate , poste 
davanti  agli  occhi , prima  articolazione 
globosa  ; le  altre  appena  distinte. 

Tromba  corta,  ricurva,  composta  di  tre  ar- 
ticolazioni , contenente  tre  setole. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

P 8 I L L O. 

Antenne  cilindriche  , undici  articolazioni 
uguali. 

Tromba  ricurva , che  ha  origine  tra  il  primo 
e secondo  pajo  di  zampe. 

Due  articolazioni  ai  tarsi. 

Zampe  adatte  a spiccar  salti. 
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Bacherozzolo  , o Gorgoglione. 

Antenne  filiformi,  piu  lunghe  del  corsaletto, 
poste  davanti  gli  occhi  ; prima  articola- 
zione alquanto  più  grossa  delle  altre. 

Tromba  oblunga  , ricurva  , composta  di  cin- 
que articolazioni , contenente  una  sola 
setola. 

Una  sola  articolazione  ai  tarsi. 

Addome  terminato  da  due  filetti  diritti  e di- 
stanti tra  loro. 

Trips,  o Rodifiore. 

Antenne  filiformi , lunghe  quanto  il  corsalet- 
to , composte  di  sette  articolazioni , la 
prima  delle  quali  più  grande,  l’ultima 
più  piccola. 

Tromba  nascosta  in  una  fenditura  longitudi- 
nale. 

Due  articolazioni  ai  tarsi,  l’ultima  delle  quali 
forma  una  specie  di  vescichetta. 

Chermes. 

Antenne  filiformi , terminate  da  un  filetto  se- 
taceo. 

’ Tromba  oblunga,  ricurva,  composta  di  tre 
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articolazioni  ; collocata  tra  il  primo  ed 
il  secondo  p jo  di  zampe. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

Femmina  altèra. 

Cocciniglia. 

Antenne  corte,  Gliformi  , quasi  cilindriche. 

Tromba  corta  , ricurva , composta  di  tre  ar- 
ticolazioni , situata  tra  il  secondo  ed  il 
terzo  pajo  di  zampe. 

Zampe  brevissime,  spesso  impercettibili. 

Femmina  attèra. 

A l E I R 0 D O. 

Antenne  corte,  cilindriche,  farinose. 

Tromba  corta,  composta  di  tre  articolazioni 
quasi  uguali. 

Corpo  corto  , farinoso. 

SECONDA  SEZIONE. 

Elitre  metà  coriacee,  metà  membranose. 

La  Notonecte. 

\ 

Antenne  corte,  poste  sotto  gli  occhi,  formate 
di  tre  articolazioni , la  prima  più  gros- 
sa, l’ultima  più  piccola. 
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Tromba  corta,  conica,  ricurva,  composta 
di  tre  articolazioni , contenente  tre  se- 
tole. 

Due  articolazioni  ai  tarsi  ; i posteriori  larghi, 
piatti  e cigliati. 

La  Corisa. 

Antenne  brevissime,  poste  sotto  gli  occhi;  tre 
articolazioni  quasi  uguali. 

Tromba  corta , ricurva , composta  di  una 
sola  articolazione  , contenente  tre  se- 
tole. 

Una  sola  articolazione  ai  tarsi;  i posteriori 
piatii,  larghi,  e cigliati. 

1 

La  N e p a. 

Antenne  brevissime,  poco  apparenti,  situate 
sotto  gli  occhi , nascoste  in  una  fosset- 
ta , e composte  di  tre  articolazioni. 

Tromba  corta , ricurva , composta  di  tre  ar- 
ticolazioni, contenente  tre  setole. 

Una  o due  articolazioni  ai  tarsi. 

Zampe  anteriori,  molto  all’ innanzi. 

Addome  terminato  da  due  filetti  setacei  nella 
femmina. 

Bi/ffoh  Tomo  XVII.  17 
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La  Naucora. 

Antenne  brevissime  , situate  di  sotto  agli 
occhi.  • ;l 

Tromba  brevissima,  ricurva,  composta  di  tre 
articolazioni,  contenente  tre  setole.  Due 
articolazioni  ai  tarsi  ; i posteriori  piatii , 
larghi  e cigliati. 

Zampe  anteriori  corte , armate  di  un’unghia 
fortissima. 

• • ’ 4 • * 

Il  Cimice.  * 

Antenne  filiformi , composte  di  quattro  arti- 
colazioni  distintissime.  • 

Tromba  ricurva  sotto  il  petto  ; scavata  a gron- 
daja  ; contenente  tre  setole. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

Corpo  allungato,  di  rado  ovale,  sovente  de- 
' presso.  ■ ■ ; I 

? • ■ . ■ ••  •:  . 

I L ■ P E N T A T o M 0.>  . ' 

Antenne  filiformi  , composte  di  cinque  arti- 
colazioni  cilindriche.  ••  '• 

Tromba  ricurva  sotto  il  petto,  scavata  a gron- 

1 daja,  contenente  tre  setole. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

Corpo  sovente  ovale. 
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Il  Reduvio. 

Antenne  setacee,  più  lunghe  del  corsaletto, 
composte  di  quattro  articolazioni. 

Tromba  corta,  curva  ad  arco  sotto  il  petto, 
scavata  a gronda ja , contenente  tre  se- 
tole. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

Corpo  oblungo. 

Testa  stretta  e prolungata. 
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ORDINE  QUARTO 


DEGLI  EM  UTERI. 


Sotto  questo  nome  avevano  Geoffroy , e Lin- 
nèo  riuniti  gl’insetti,  che  principalmente  si 
distinguono  da  quelli  ad  elitre  coriacee,  per- 
chè le  loro  sono  metà  coriacee  e metà  mem- 
branose. Ma  questo  carattere  preso  dalla  strut- 
tura delle  elitre  , è comune  ad  Insetti  che 
sono  d’altronde  differenti  troppo  gli  uni  da- 
gli altri  pel  lor  modo  di  vivere , perchè  siano 
riuniti  in  un  istesso  Ordine. 

Noi  conserverem  dunque  questo  nome 
d’ E mitterì , che  vuol  dire  di  mezzo-elitre  , 
per  quegl’insetti , che  hanno  i caratteri  lutti, 
che  andremo  enumerando.  Collocheremo  nel 
quinto  Ordine  quegli  altri , ch’erane  stati  ria* 
niti  con  gli  Gmitteri  dagli  Autori  sovrac- 
citati. 

La  conformazione  o natura  delle  elitre» 
non  può  sempre  servire  a distinguere  gli 
Emitleri  dagli  altri  Insetti.  Gli  uni  hanno  le 
ali  quasi  interamente  coriacee , come  «duo 
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certe  Teltigonie  ; altri  le  hanno  compiuta- 
mente  membranose , ed  in  una  postura  che 
non  può  molto  servire  a farli  distinguere  da 
alcuni  Insetti  ad  ali  membranose  , come  sono 
gli  Psilli  , i Bacherozzoli  , i Chermes. 

Altri  infine  hanno  le  ali  superiori  real- 
mente metà  coriacee  , e metà  membranose. 
La  estremità  è sempre  membranosa  e la  base 
coriacea.  Questa  differenza  di  natura  non  si 
osserva  che  nelle  ali  superiori  j le  inferiori 
sono  costantemente  membranose. 

Nè  le  ali  superiori  , nè  le  inferiori  di 
quest’  Insetti  non  sono  piegate  per  nessun 
verso. 

Quando  l’Insetto  non  ne  fa  uso,  le  stende 
longitudinalmente  sull’addome,  incrocicchian- 
dole un  po’ 1’ una  sull’altra;  per  modo  che 
le  estremità  interne  delle  due  ali  superiori 
formano  una  sorta  di  croce , che  chiamasi 
di  S.  Andrea.  Le  ali  inferiori  sempre  più  pic- 
cole, e più  sottili  delle  superiori,  s’insinuan 
sotto  le  inferiori , e vi  si  nascondono  quasi 
interamente,  eccetto  il  lembo  esterno,  che 
eccede  tal  volta  quello  delle  superiori , e che 
non  di  rado  acquista  la  loro  consistenza  , od 
il  loro  colore. 

La  bocca  è quella  parte  che  più  distin- 
gue gli  Emitleri  dagli  altri  Insetti.  La  posi- 
zione e struttura  di  quest’organo,  agevole  a 
vedersi,  li  farà  conoscere  facilmente. 

. . -i  « 
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Tutti  gli  Emitteri , senza  eccezioni  ve- 
runa, hanno  la  bocca  conformata  di  modo  a 
succhiare  i liquidi  vegetabili  ed  animali,  di 
cui  si  nutrono. 

Essa  principalmente  è composta  di  un 
tubo  corneo  diviso  da  più  articolazioni.  Que- 
sto tubo  va  diminuendo  a poco  a poco  dalla 
base  all’estremità  j la  parte  anteriore  verso  la 
base  offre  uoa  scannellatura  visibile  ; e gli  è 
da  questa  scannellatura  che  alcune  setole^ sot- 
tili ed  acute  penetrano  nell’interno  del  tubo. 

Queste  setole  vi  aderiscono  per  mezzo 
di  un  pezzo  corneo  situato  al  di  sotto  della 
fronte , che  discende  sulla  parte  anteriore 
della  base  del  tubo  corneo , il  quale  forma 
la  bocca  Questo  pezzo  può  aversi  in  conto 
del  labbro  superiore;  d’altronde  non  vi  hanno 
nè  mandibole,  nè  mascelle,  nè  palpi. 

Il  tubo  che  forma  la  tromba  , ha  ori- 
gine dalla  parte  inferiore  della  testa;  è curvo 
all’  ingiù  e aderisce  al  di  sotto  del  ventre , 
quando  l'Insetto  non  ne  fa  uso.  Ma  quando 
vuole  adoperarlo,  lo  raddrizza  e il  tiene  per- 
pendicolare all’asse  del  corpo. 

Col  mezzo  di  questa  tromba  fornita  di 
setole,  i Cimici,  le  Cicale,  i Bacherozzoli,  i 
Chermes,  ecc. , succhiano  dagli  animali,  e 
dai  vegetabili  ; e traforano  la  pelle  con  setole 
fine  e puntute  , in  essa  rinchiuse.  II  licore  si 
spande,  e sale  pel  tubo  corneo  della  trom- 
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ba , come  in  un  lubo  capilLre.  E può  essere 
altresì  che  1*  Insetto  imprime  alle  setole,  di 
cui  parliamo,  un  moto  che  acceleri  cotale 
ascendiniento- 

La  descrizione  generale  qui  sopra  espressa 
della  bocca  degli  Emilteri  , dimostra,  che 
quest’  lasetti  non  possono  prendere  alcun  ali- 
mento solido,  e souo  costretti  a nutrirsi  di 
sostanze  liquide,  non  però  nel  modo  stesso, 
che  le  Mosche  comuni,  le  quali  colla  tromba 
succhiano  i licori  sparsi  sulle  superfice.  La 
struttura  della  tromba  degli  Emitteri  non 
darebbe  loro  la  facoltà  di  esercitare  siffatto 
succhiamento.  Conviene  che  possano  appro- 
fondarla nel  silo,  dove  sono  i liquidi;  e la 
facoltà  di  lambire  le  superficie,  onde  pajon 
essere  dotate  le  Mosche  , non  è concessa  agli 
Emitteri,  i qu^li  hanno  invece  quella  di  pun- 
gere fortemente,  ciò  che  non  è dato  alle 
Mosche  propriamente  dette. 

Questa  è la  cagione  per  cui  gli  Emit- 
teri sono  quasi  tutti  il  flagello  dei  vegetabili 
e il  tormento  degli  animali. 

È noto  il  danno  che  recano  alle  piante 
i Bacherozzoli , gli  Psilli , i Chermes. 

Nè  da  moltissimi  s’  ignora  quanto  im- 
portuni e schifosi  sieuo,  e come  spesso  danno 
punture  dolorose  i Cimici  da  letto.  I Natu- 
ralisti , conoscendo  i mezzi  di  cui  quest’ In- 
setti fanno  uso  per  nuocere , cercarono  la  via 
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di  liberarne  la  società;  ma  Ano  ad  ora  non 
■vi  son  riusciti.  Tanto  è vero  , che  la  piccic- 
lezza  e 1’  oscurità  servon  meglio  a mettere  in 
sicuro  dalle  persecuzioni  , che  non  la  gran- 
dezza e lo  splendore.  L’ Inghilterra  è libera 
dai  Lupi.  1 Lioni  e le  altre  bestie  feroci  fu- 
ron  cacciati  di  quella  p<rte  d’ Africa,  eh*  è 
abitata  da’ popoli  inciviliti;  e nondimeno  è 
impossibile  quasi  di  rendere  una  camera  netta 
da’Cimici  che  la  infettano  ; nè  un  melarancio 
dai  Chermes  che  lo  danneggiano. 

Abbiamo  fin  qui  parlalo  con  qualche 
dettaglio  delle  parti  che  distinguono  essen- 
zialmente gli  Emitteri  dagli  altri  Insetti:  ora 
continueremo  coll’  esame  di  ciò  ché  han  di 
comune  con  quelli  sia  nella  forma  , che  nel- 
1’ organizzazione  e nelle  abitudini. 

La  loro  testa  per  lo  più  termina  in  una 
punta,  la  quale  è altresì  taluna  volta  molto 
prolungata  all'innanzi  , come  in  alcune  Cica- 
le , Fulgorie,  e Psilli.  Ed  è sotto  questa 
punta  , ed  alla  sua  base  che  trovasi  la  trom- 
ba, di  cui  abbiain  dato  la  descrizione.  Gl» 
occhi  sono  posti  ai  lati  della  testa  , e sono 
della  specie  di  quelli  chiamati  a reticella . 
Ma  oltre  questi  occhi  si  veggono  in  alcune 
Specie,  alla  sommità  della  testa  altri  piccoli 
occhi  lisci  , distintissimi  nelle  Cicale. 

Le  antenne  esse  pure  di  molto  differi- 
scono di  conformazione  ; piuttosto  brevi  che 
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lunghe;  e filiformi,  anzi  che  terminate  in 
massa,  o composte  di  articolazioui  globose, 
e sovente  rassomigliano  ad  un  pelo  cortissi- 
mo; nè  vi  si  vede  mai  un  numero  grande  di 
articolazioni. 

Il  corsaletto  offre  qualche  volta  alcune 
appendici  frangiate  o spinose , notabili  per 
la  lor  forma  singolare.  È difficile  l’intendere 
di  che  uso  servir  possano  queste  parli  a'dettt 
Insetti. 

L’addome  è quasi  sempre  prismatico, 
e questo  prisma  ha  tre  facce.  Rade  volte  è 
terminato  da  appendici,  e mai  non  ha  pun- 
golo. 

Le  zampe  anteriori  sono  ora  più  lunghe 
ed  ora  più  corte  dell’ altre;  ma  in  quest’ul- 
timo caso  son  esse  forti , e terminate  a for- 
ma di  tanaglie  ricurve.  Sicché  gl’insetti,  che 
le  hanno  di  tal  sorta,  possono  afferrare  la( 
preda  , che  voglion  succhiare. 

Gli  Emitteri  volano  con  bastevole  faci- 
lità, specialmente  quando  è caldo.  Ciò  non 
ostante  hannovi  un’  attitudine  minore  che  non. 
le  Specie  d’ Insetti , di  cui  abbiamo  già  tes- 
suta l’ Istoria.  Se  parecchi  fra  loro  posson 
correre  , e saltar  facilmente  ; alcuni  altri,  co- 
me i Bacherozzoli , i Chermes  sono  somma- 
mente lenti,  a segno  che  si  lasciano  prendere 
e ferire  senza  parere  che  pensino  a fuggir- 
sene. È mestieri  osservarli  a lungo  per  esser 


Digitized  by  Google 


202  STORTA  NATURALE 

cerli  che  non  sieno  animali  morti)  ond’  an- 
che che  non  sieno  animali;  affissi  sulla  pianta 
in  cui  affondarono  la  lor  tromba  o sorbitojo 
per  attrarne  i succhi , pare  che  in  certo  qual 
modo  ne  formin  parte,  o ne  siano  una  pro-r 
duzion  malaticcia.  E,  ciò  che  contribuisce  a 
rendere  vieppiù  completa  questa  illusione,  si 
è la  sostanza  setolosa  ,,  onde  alcune  Specie 
hanno  la  proprietà  di  vestire;  e detta  sostanza 
è propria  altresì  dei  Bacherozzoli , e dei  Cher- 
mes. Queste  particolarità , le  quali  sovente  ci 
obbligano  a citar  quest’Insetti  siccome  esempj 
sorprendenti  , o come  un’eccezione  delle  re- 
gole da  noi  stabilite „ ei  fan  supporre,  che 
loro  Storia  offerir  debba  fenomeni  singo- 
lari , i quali  infatti  quasi  sempre  sono  indi- 
cati dalle  differenze  sensibili  nella  forma  od 
organizzazione.  . 

Quel  che  di  notabile  si  può  osservare  * 
nell’ accoppiamento  degli  Emitteri,  verrà  de- 
scritto quando  faremo  Ja  Storia  delle  Specie. 
Le  loro  uova  sono  talvolta  deposte  allo  sco- 
perto sulle  piante,  tal  altra  chiusevi  nell’ in- 
terno dalla  lor  madre.  Nel  primo  caso  sono 
involte  in  una  sostanza  viscosa  t che  le  attiene 
alla  pianta  ; e per,  lo  più  sono  dalla  madre 
disposte  epn  molta  simmetria.  Le  uova  de- 
gl’ Insetti  della  Famiglia  dei  Cimici  sono 
guerniti  di  una  corona  di  peli  più  o mea 
numerosi. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  EM1TTERI  2o3 

La  metaraorfusi  degli  Emitteri  è dell’Or- 
dine di  quella  da  noi  chiamata  mezzo-com- 
pleta. L’ Incetto  nello  schiudere  dall’  uovo 
somiglia  alla  madre,  e lion  ne  differisce,  che 
per  la  grossezza  e per  esser  privo  interamente 
dell' ali.  In  questa  forma  diventa  grande,  e 
più  volte  muta  di  pelle.  Quando  queste  sorte 
di  larve  sian  giunte  al  loro  intero  accresci- 
mento , mettono  de’ mozziconi  d’ali,  ed  al- 
lora si  considerano  come  crisalidi  ; ma  sono 
diverse  molto  da  quelle  già  da  noi  mentovate. 
Queste  ultime  sono  agili  al  pari  delle  larve 
e degl’insetti  perfetti;  mangiano  com’ essi  e 
si  cibano  degl’istessi  alimenti.  L’ Insetto  in 
fine  muta  di  pelle  per  l’ultima  volta,  ed  ap- 
parisce fornito  di  tutte  le  parti  che  aver  de- 
ve, colle  ali  cioè  e le  elitre  intere,  t 

Fra  gli  Emitteri , alcuni  vivono  nell’a- 
ria , ed  altri  abitano  costantemente  in  seno 
delle  acque,  o alla  lor  superficie.  Quest’Or- 
dine, come  vedremo,  è molto  più  numeroso 
di  Specie  che  di  Generi. 
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ORDINE  QUARTO 
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genere  xlvil* 


FULGORI  a. 

Carattere  generico  : antenne  brevissime  , su- 
buia  te  , poste  sotto  gli  occhi  j prima  arti- 
colazione  grossissima , globosa.  — — Tromba 
allungata , filiforme,  ottusa,  composta  di 
cinque  articolazioni,  contenente  tre  setole. 

- — Tre  articolazioni  ai  tarsi.  — Due  pie* 
coli  occhi  lisci  posti  sotto  gli  occhi  a re- 
ticella. 

t 

Parecchi  Naturalisti  riposero  quest*  Insetti 
fra  le  Cicale.  Linnèo  ne  li  separò , e ne  fece 
un  Genere  col  nome  di  Lanternaria,  al  quale 
poscia  assegnò  quello  di  Fulgoria.  Le  Ful- 
gorie  sono  differenti  dalle  Cicale,  perchè  non 
cantano,  mentre  quelle  fan  sentire  un  romo- 
rìo,  che  chiamasi  canto * Nel  descrivere  che 
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faremo  quegli  Insetti , parleremo  delle  parti 
che  lo  producono. 

Le  antenne  sono  più  brevi  della  testa  , 
situate  sotto  gli  occhi,  composte  dì  cinque 
articolazioni,  le  due  prime  corte  e grosse, 
la  terza  più  grossa , rotonda  ; la  quarta  pic- 
colissima ; la  quinta  è una  sorta  di  pelo  finis- 
simo : tulle  queste  articolazioni  sembrano  in- 
cassata le  une  nelle  sltre. 

La  testa  è puntuta,  più  o meno  prolun- 
gata all’ innanzi di  forma  irregolare,  gli  oc- 
chi sono  rotondi  , sporgenti , posti  nelle  due 
parli  laterali  della  testa  ; e al  di  sotto  si  veg- 
gono i due  piccoli  occhi  lisci. 

La  tromba  è distesa  , e racchiude  tre 
setole. 

Il  corsaletto  è men  lungo  della  testa  , 
uia  un  po’  p ù largo. 

L'addome  è composto  di  più  anelli. 

Le  elitre  sono  coriacee;  un  po'più  lun- 
ghe e più  strette  delle  ali  ; hanno  le  ramifi- 
cazioni nervose  rilevatissime;  le  ali  sono  mem- 
branose , per  lo  più  colorate,  e.  spiegazzate 
nell’orlo  interno;  formano  colle  elitre  una 
sorta  di  tetto  al  di  sopra  dell'  addome. 

Le  zampe  sono  di  lunghezza  mediocre; 
lo  gambe  posteriori  sono  armate  di  spine  ; i 
t’rsi  terminati  da  due  uncini,  e da  un  gio- 
iello spugnoso , che  forma  due  lobi. 

Questi  Insetti  non  sono  tanto  osservabili 
Burrori  Tomo  XVII,  18 
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per  la  conformazione  della  testa  in  alcune 
Specie , come  ancora  per  la  bellezza  e la  va- 
rietà  de' colori,  onde  molti  fra  essi  sono 
ornati. 

Se  ne  conosce  una  Specie  , che  ha  la 
proprietà  di  spandere  di  notte  una  luce  si 
considerevole , al  riferire  di  Madamigella  de 
Merian,  che  si  posson  leggere  facilmente  i 
caratteri  anche  i più  minuti. 

Noi  pure  conosciamo  alcuni  Insetti,  che 
sono  ugualmente  dotati  di  questa  proprietà  , 
tali  sono  i Lempiri  ed  alcune  Elaterie.  Que- 
sta luce  nei  Lampiri  è prodotta  da  alcuni  pic- 
coli corpi  fosforici  posti  presso  l’ estremità 
dell’addome,  e nelle  Elaterie  si  trovano  in 
ciascun  lato  della  parte  posteriore  del  corsa- 
letto. In  quella  specie  di  Fulgoria,  a cui  ò 
stato  dato  il  nome  di  Porta  lanterna,  si  è 
la  parte  anteriore  della  testa , che  è lumino- 
sa. Réatimur  apri  la  testa  di  uno  di  questi 
Insetti.  Nella  vescica  che  ne  fa  parte,  e da 
cui  si  disse  emanare  la  luce  , trovò  una  con- 
siderevole cavità,  coperta  da  una  cartilagine 
mediocremente  grossa  , e in  detta  cavità  nulla 
eravi  assolutamente.  E quand’  anche  si  sup- 
ponesse, dice  questo  Auto. e,  che  le  parti  che 
ivi  eran  contenute , quando  l’ Insetto  era  tut- 
t'ora  in  vita,  si  fossero  disseccate,  non  avreb 
ber  mai  potuto  riempiere  anche  nello  stat 
di  loro  mollezza,  se  non  se  uua  piccola  pari: 
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della  caviti  anzi  detta.  Troviamo  nell’  Enci- 
clopedìa, che  parecchi  Naturalisti  i quali  abi- 
tarono nelle  contrade  , dove  trovansi  le  Ful- 
gore , mai  riuscirono  a vedere , che  spandes- 
sero luce  veruna,  e Ricard,  che  allevò  la 
Specie  citata  dalia  de  Merian  t non  vide  mai 
sul  suo  corpo  alcuna  parte  luminosa.  È da 
sperare,  che  osservazioni  continuate,  torranuo 
ogni  dubbio  su  questo  proposito. 

I più  grandi  di  quest’Insetti  vennero  re- 
cati in  Europa  dall'  America  Meridionale,  da 
Cajenna  e dal  Surinam.  Vivono  sui  grandi 
alberi.  Quelli  che  -abitano  in  Europa  sono 
piccolissimi , e stanno  sugli  arbusti  e fra  i 
cespugli.  Le  loro  larve  nou  sono  conosciute. 
Essi  formano  tin  Genere  composto  di  cin- 
quanta Specie  all' incirca,  6 sono  stati  divisi 
in  tre  Famiglie. 

Noi  daremo  la  descrizione  delle  Specie 
le  piu  osservabili. 

PRIMA  FAMIGLIA. 

Testa  prolungata. 

FULGORIA  PORTA-LANTERNA  : 
Fulgora  Lanternària. 

Questa  Specie  è assai  grande,  lunga  circa 
tre  pollici  e mezzo  : ha  la  fronte  protratta 
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all’ innanzi,  con  delle  vescichette  rotonde  al- 
l’ estremità,  gobba  al  di  sopra  presso  all*  o- 
rigine , guernita  al  di  sotto  e sui  In  ti  di  quat- 
tro  ordini  di  tubercoli  spinosi,  piatti,  di  co- 
ir. r rossiccio.  La  p irte  vescicolosa  è di  color 
d’oliva;  nel  di  sopra  ha  alcune  linee  rossic- 
eie ; il  corsaletto  è d’ un  giallo-pallido;  le  eli- 
tre sono  dello  stesso  colore  del  corsaletto, 
colle  ramificazioni  nervose , ed  alcuni  tratti 
nericci  ; le  ali  sono  grigìogrrole  ed  hanno  una 
macchia  grande  in  forma  d’occhio,  contor- 
nata1 da  un  cerchio  nero  con  una  pupilla  dop- 
pia bianca  e nera;  le  zampe  sono  di  color 
giallo  pallido. 

Trovasi  nell’America  Meridionale,  a Ca- 
jenna  ed  al  Surinam. 

FULGORIÀ  PORTA  CANDELA. 

Fulgora  Cakdelama. 

È lunga  circa  due  pollici  ; ha  la  fronte 
molto  prolungata  , sottile , quasi  cilindrica  , 
ricurva,  scannellata  al  di  sopra  o al  di  sot- 
to : è di  color  giallo  j gli  occhi  sono  bruni  ; 
la  testa  ed  il  corsaletto  gi«lli  ; l'addome  giallo 
al  di  sopra,  nericcio  «1  di  sotto;  le  elitre  sono 
di  un  bel  verde  con  varie  faseie  trasversali  e 
con  alcune  macchie  gialle;  le  ramificazioni 
nervose , rilevale  ; e in  mezzo  a ciascuna  ai 
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veggono  de*  tratti  rilevati , che  formano  una 
sorta  di  grata.  Le  ali  sono  di  color  giallo  ca- 
rico con  una  larga  fascia  nera  all'estremità  ; 
le  zampe  son  gialle  ; le  quattro  gambe  ante- 
riori nere  , le  posteriori  spinose. 

Questa  Speeie  trovasi  alla  Cina.  ( 

FULGORIA  TENEBROSA  : 

Fulgora  Tenebrosa. 

È quasi  grande  quanto  la  precedente  ; la 
fronte  è protratta  all’  innanzi , più  lunga  del 
corsaletto,  sottile,  qnasi  retta,  cilindrica,  tronca 
all’ estremità  ; la  testa  ed  il  corsaletto  sono 
bruni;  l’addome  bruno,  con  macchie  nere; 
le  elitre  sono  d’un  bruno-grigio,  con  un  gran 
numero  di  punti  neri  rilevati;  le  ali  brune, 
con  una  tinta  di  un  azzurro  carico,  le  zampe 
son  brune  con  macchie  nere. 

Abita  nella  Guinea. 

FULGORIA  FOSFORICA: 
Ful*ora  Phosphorea. 

È lunga  sette  lìnee  circa  ; ha  la  fronte 
protratta  all'  innanzi  , filiforme,  sottile,  ri- 
curva all’ in  su,  lunga  quanto  il  corsaletto,  di 
color  bruno;  l’addome  del  maschio  è nero. 
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con  macchie  gialle  al  di  sopra  ; quello  della 
femmina  è rosso  bruno  al  di  sopra  ; la  testa, 
il  corsaletto,  e le  elitre  sono  bruno*oscure  ; 
le  ali  trasparenti  e senza  colore  ; le  zampe  di 
un  giallo  traente  al  grigio;  le  gambe  poste- 
riori assai  lunghe  e gueruite  di  spine  finis- 
sime. 

Trovasi  al  Surinam. 

FULGORIA  LUMINOSA: 

Fulgora  Noctivida. 

È un  po’  minore  della  precedente.  Ha  la 
testa  conica , terminata  in  punta  , ricurva  in 
su,  di  color  verde,  con  alcune  linee  di  un 
bruno  gialliccio;  l'addome  è verde;  le  elitre 
e le  ali  trasparenti  come  vetro,  con  un  gran 
numero  di  ramificazioni  nervose  brune,  che 
formano  delle  maglie  a rete;  le  zampe  son 
verdi. 

Trovasi  al  Surinam. 

* « . . . f 

FULGORIA  LUCENTE: 
Fulgora  Lucernari. 

• È lunga  circa  sei  linee;  ha  la  testa  , il 
corsaletto  e le  elitre  di  un  verde  carico,  quasi 
nero  al  di  sopra.  Il  corpo  è interamente  di 
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un  giallo  di  cedro  al  di  sopra}  l’addome  è 
nero  al  di  sopra  ; la  testa  è prolungata  , co- 
nica, alquanto  curva  in  allo  e puntuta,  le 
zampe  sono  d*  uq  giallo  di  cedro  j le  elitre 
e le  ali,  trasparenti  e vitree  all’ estremità  $ 
nere  al  di  sotto. 

Trovasi  a Cajenna  ed  al  Surinam. 
FULGORI  A EUROPEA: 
Fulgora  Europea. 

È lunga  sei  linee  circa,  di  color  verde. 
La  fronte  è prolungata , conica  , rilevata  j al 
di  sopra  ha  due  linee  longitudinali,  rilevate,  e 
cinque  al  di  sotto.  Le  ali  sono  trasparenti , 
con  le  ramificazioni  nervose  verdi. 

Trovasi  nelle  provincie  meridionali  della 
Francia  , in  Italia  ed  iti  Sicilia. 

SECONDA  FAMIGLIA. 

Testa  senza  prolungamento. 
FULGORIA  NERVOSA: 
Fulgora  Nervosa. 

È lunga  tre  linee}  bruna}  ha  la  testa 
gialliccia } nella  parte  anteriore  è fornita  di 
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Una  lamina  prolungata  , la  quale  ha  tre  lineo 
longitudinali  sdienti;  il 'corsaletto  è bruno  5 
le  elitre  son  bianche  e trasparenti,  eoa  alcune 
macchie  brune , molte  delle  quali  formano 
delle  fascie  trasversali , altre  verso  alla  base, 
altre  sul  mezzo.  Vedesi  inoltre  sulle  ramifi- 
cazioni nervose  un  gran  numero  di  piccoli 
punti  bruni.  Le  ali  sono  trasparenti,  senza 
macchie;  le  zampe  son  gialle. 

Abita  in  Europa,  è comune  nei  dintorni 
di  Parigi. 


TERZA  FAMIGLIA. 

Elitre  inclinate,  e un  po’ dilatate.  . 
FULG0R1A  FALENOIDE  ; 

Fulgora  Phalbnoides. 

Somiglia  ad  una  Falena.  È lunga  otto 
linee  circa;  la  testa  è piccola,  rotonda,  piatta 
nel  davanti,  gialla,  e lo  son  pure  il  corsa- 
letto e l'addome;  le  elitre  sono  grandissime, 
rotonde  alla  base,  dove  formano  delle  sorte 
di  spalle;  sono  bianche,  e giallognole  alla 
loro  origine.  Di  qui  fin  verso  i due  terzi 
hanno  de’  piccoli  punti  bruni.  Le  ali  sono  piu 
Corte  e più  strette  delle  elitre , e dello  stesso 
colore,  senza  macchie;  le  zimpe  gialle,  con 
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una  macchia  bruna  all'  estremità  delle  gam- 
be j i tarisi  son  bruni. 

Trovasi  a Cajenna  ed  al  Sttrinam. 

FULGORIA  GOBBA: 


Folgora  Gibbosa. 


È lunga  quasi  tre  lìnee  ; è di  color  bru- 
no; la  testa  è grossa  ; gli  occhi  prominenti 
le  elitre  dilatatissime  un  po’ al  di  sopra  del 
mezzo  del  lembo  esterno,  e vanno  ristringen- 
dosi verso  l’estremità;  le  ramificazioni  nervo- 


se , sono  prominenti  ; e fra  ciascuna  di  esse , 
veggonsi  de'piccoli  tratti  bruni,  che  formano 
Una  sorta  di  reticella.  Le  ali  sono  trasparen- 
ti, e senza  macchie;  le  zampe,  di  color  bianco 
giallognolo;  le  coscie  hanno  alcune  macchie 
oscure  all'estremità  presso  alla  gamba. 

Abita  in  Europa,  è molto  comune  nei 
dintorni  di  Parigi* 
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GENERE  XLVIII.» 


MEMBR.  ACIDE  .*  si  embrici  s. 

Carattere  generico:  antenne  brevissime  , su- 
balate,  poste  davanti  agli  occhi,  prima  ar- 
ticolazione più  grossa  delle  altre , quasi  ro- 
tonda.— Tromba  ricurva,  lunga,  ottusa, 
composta  di  tre  articolazioni , contenente 
tre  setole. — -Tre  articolazioni  ai  tarsi. — 
Corsaletto  dilatato . — Due  piccioli  occhi 
lisci.  , 

Le  Membracidi  sono  state  da  Linnèo  e dà 
GeofFroy  collocate  fra  le  Cicale.  Fabricio  ne 
le  separò,  formandone  un  Genere,  che  fu 
quindi  adottato  dagli  altri  Naturalisti. 

Quest’ Insetti  hanno  le  antenne  brevissi- 
me, composte  di  due  articolazioni  cilindriche, 
e d’una  setola  che  le  termina;  sono  poste  da- 
vanti agli  occhi. 

La  testa  è irregolare.  In  alcune  Specie 
la  fronte  è protratta  all’innanzi  ; la  bocca  ha 
la  forma  di  un  becco  prolungato , ricurvo 
sotto  il  petto  ; composto  di  tre  articolazioni 
contenente  il  seibalojo  formato  di  tre  setole. 
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Gli  ocelli  sono  piccoli,  rotondi,  sporgenti, 
posti  in  ciascun  lato  della  testa;  nella  parte 
anteriore  della  quale  si  trovano  due  piccioli 
occhi  lisci. 

Il  corsaletto  è largo,  corto  in  alcune  Spe- 
cie; lo  scudo  è prolungato  fino  all’estremità 
dell’addome. 

Le  elitre  sono  grandi,  rilevate  a tetto 
al  di  sopra  del  corpo. 

Le  zampe  sono  di  grandezza  mediocre; 
le  gambe  assai  lunghe. 

Le  larve  delle  Membracidi  non  si  cono- 
scono ; ma  siccome  sotto  la  loro  ultima  for- 
ma quest’ Insetti  hanno  molta  somiglianza 
con  le  Cicale , ad  accezione  che  non  cantano; 
si  può  presumere,  che  le  larve  degl’insetti  di 
questi  due  Generi,  vivano  d’una  stessa  ma- 
niera. 

Il  Genere  Membracide  è composto  di 
quasi  quaranta  Specie.  In  Europa  non  se  ne 
trovan  che  quattro,  tre  delle  quali  ne’ con- 
torni di  Parigi;  le  altre  abitano  nell’America, 
a Cajenna  e al  Surinam. 

Questo  Genere  è stato  diviso  in  due  Fa- 
miglie. Noi  descriveremo  alcune  Specie  di 
ciascuna. 
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PRIMA  FAMIGLIA. 

Fogliacee.— Corsaletto  compresso,  membrano- 
so,  più  grande  dell’addome. 

MEMBRACIDE  FOGLIATA: 
Membracis  Foliata. 

È di  color  bruao  nericcio  la  fronte  è 
protratta  all’  innanzi  , depressa  ; il  corsaletto 
rilevatissimo,  compresso  nei  due  lati,  esso 
forma  una  spina  prominente,  e s’avanza  so- 
pra la  testa  , cui  ricuopre  quasi  in  intero;  la 
sua  parte  posteriore  termina  in  una  punta  , 
la  quale  prolungasi  al  di  là  dell’addome.  Le 
elitre  sono  ovali,  più  lunghe  delle  alijle  zam- 
pe allungale,  piatte,  e molto  larghe;  le  gambe 
anteriori  corte,  di  forma  ovale,  compresse. 

Trovasi  a Cajenna  ed  al  Surinam. 

MEMBRAGIDE  FRONDIFORME: 
Membracis  Frorditu. 

È grande  quanto  una  Mosca  comune  ; è 
di  color  bruno.  Le  ali  sono  bianche  e tra- 
sparenti ; il  corsaletto  lungo  quanto  il  corpo  , 
prolungasi  oltre  la  testa  , ove  forma  una  sorta 
di  muso  ; è piatto  e circolare  all’  estremità  ; 
lo  scudo  termina  in  punta;  le  elitre  sono  al- 
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lungate,  un  po’angolafi ; le  ramificazioni  ner- 
vose , di  un  color  bruno  oscuro. 

Trovasi  al  Surinam, 

• A 

MEMBRACIDE  SQUAMIGERA  : 

MeMBRACIS  SqUaMIGERA. 

♦'«’  ' ' . • '.M  ••  Vi  » 

È di  color  grigio  bruno;  il  corsaletto  è 
più  lungo  del  corpo  , guernito  nella  parte  su- 
periore di  una  spina  tagliente  ; esso  prolun- 
gasi oltre  la  testa,  dove  forma  una  lunga, 
punta  un  po’ ri  curva,  a becco.  Lo  scudo  ter- 
mina in  una  punta  sottile  ricurva  sull’addo- 
me  , ed  lia  alcune  ramificazioni  nervose  lon- 
gitudinali ; le  elitre  sono  ovali  , grigie  e tra- 
sparenti ; le  zampe  larghe  e compresse. 

Trovasi  al  Surinam. 

MEMBRACIDE  DELLA  GINESTRA: 
Membracis  Gekistae. 

È di  un  color  bruno  carico  ; ha  il  cor- 
saletto largo,  liscio  , terminato  posteriormente 
da  una  lunga  punta  diritta,  acuta,  curva  sul- 
l’addome. 

Abita  nell’  Inghilterra  ; è comunissima 
nella  Sciampagna  e nei  dintorni  di  Parigi  (i). 

(i)  Anche  da  noi. 

Burro*  Tomo  &VII.  19 
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Trovasi  d’  estate  in  gran  quantità  sulla 
ginestra. 

MEMBR ACIDE  ROSSA: 

Membracis  Fosca» 

È di  un  color  bruno  nericcio  ; ha  il  cor- 
saletto grande  , piatto,  a foglia  verticale;  pro- 
lungasi oltre  la  testa,  cui  ricopre  in  parte;  le 
elitre  sono  allungate;  le  zampe  compresse,  e 
assai  larghe.  • ■ 

• •»:  Trovasi  al  Surinam. . 

MEMBR  ACIDE  GOBBA:. 

**»•’'  , , , • • 

. : Membracis  Gibbosa. 

i 

« i - 

* 

Questa  è di  un’estrema  picciolezza  ; il 
corpo  è corto  e grosso,  di  un  bruno  oscuro 
il  corsaletto  rilevatissimo , gobbo,  rotondo  al- 
V innanzi  , terminato  posteriormente  da  una 
punta,  che  stendesi  fin  quasi  all’estremità  del- 
l’addome. Le  elitre  sono  di  color  giallo  pal- 
lido , quasi  affatto  trasparenti  come  vetro,  le 
zampe  rigonfie. 

Trovasi  al  Suriuam. 

. * t . v ' * 
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SECONDA  FAMIGLIA 

Incrocicchiale.  — Corsaletto  difeso  in  ciascun 
Iato  da  un  corno. 

MEMBRACIDE  CORNUTA  : 

Membracis  Cornuta.  . 

È d’un  bruno  nericcio;  In  la  test»  quasi 
schiacciata  ; il  corsaletto  mollo  largo  , ed  ha 
in  ciascun  lato  un  corno  acuto,  che  termina 
in  una  punta  assai  lunga.  Sul  mezzo  del  cor- 
saletto havvi  una  spina  che  si  prolunga  , e 
forma  una  sorta  di  corno  sinuoso  , il  quale 
termina  in  punta  fra  le  elitre  presso  alla  loro 
estremità.  Lo  scudo  è posto  sotto  questo  cor- 
no; le  elitre  sono  ottuse,  venate  di  bruno;  le 
«li  alquanto  trasparenti. 

Trovasi  in  Europa  pei  boschi,  sugli  steli 
delle  felci. 

È comune  nei  dintorni  di  Parigi  (i):  sal- 
ta, e non  è facile  a potersi  pigliare. 

MEMBRACIDE  ORECCHIUTA: 
Membracis  Aurita. 

È più  grande  della  precedente,  d'un  co- 
lor bruno  verdiccio,  punteggiata  di  nero,  con 

(i)  Aucho  da  uoi  sul  salice. 
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una  tenue  tinta  rossa;  la  testa  è larghissima, 
depressa  ; forma  una  sorta  di  cappuccio  ; ha 
tre  punte  ottuse;  una  nel  mezzo  ed  una  da 
ciascun  lato,  e al  di  sopra  alcune  scannella- 
ture. Il  corsaletto  ha  in  ciascùti  lato  una  sor- 
ta di  corno  o d’aletta  rotonda,  dilatata,  pro- 
minente , alquanto  all’infuori,  e terminata  in 
cresta  ; il  di  sotto  del  corpo  e le  zampe  sono 
di  un  giallo  verdiccio;  le  elitre  trasparenti, 
con  le  ramificazioni  nervose  brune. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  sulla  quer- 
cia : è molto  rara  (i). 

(i)  A ncba  da  uou 


i • tt. 
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CICALA:  ci  cada. 

Carattere  generico:  antenne  corte,  setacee, 
collocate  tra  gli  occhi,  composte  di  cinque 
articolazioni,  la  prima  delle  quali  più  gros- 
sa delle  altre.  — Tromba  ricurva  , lunga  , 
filiforme,  composta  di  due  articolazioni, 
contenente  tre  setole. — Tre  articolazioni  ai 
tarsi  ; le  due  prime  brevissime. — Tre  pic- 
cioli occhi  lisci. 

Le  Cicale  hanno  le  antenne  lunghe  quanto 
la  testa,  situate  tra  gli  occhi,  composte  di 
cinque  articolazioni  $ la  prima  più  grossa,  cor- 
ta, rotonda;  la  seconda  meno  grossa,  più  al- 
lungata , cilindrica  ; le  tre  altre  quasi  uguali. 

La  testa  è larga,  corta,  congiunta  contro 
il  corsaletto  ; gli  occhi  sono  globosi,  sporgen- 
ti, situati  in  ci.scun  Lto  della  testa  ; nella 
di  cui  parte  anteriore  stanno  i tre  piccoli  oc- 
chi lisci,  disposti  a triangolo. 

Il  corsaletto  è grosso , largo  , composto 
di  due  pezzi  ; lo  scudo  ha  la  forma  d’  una 
spina. 

l9 
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L'addome  è conico;  ed  alla  base  di  quel- 
lo del  maschio  hannovi  due  grandi  lamine  od 
opercoli , che  cuoprono  gli  organi  del  canto  ; 
all’ estremità  di  quello  della  femmina  vedesi 
un  succhiello  a sega  rinchiuso  fra  due  lamine 
squamose. 

Le  -zampe  sono  di  lunghezza  mediocre  ; 
le  coscie  anteriori  rigonfie. 

Le  elitre  e le  ali  sono  rilevate  a tetto 
di  sopra  al  corpo,  membranose,  di  consistenza 
uguale  , venale  e trasparenti,  molto  più  lunghe 
dell’addome;  le  elitre  più  grandi  delle  ali  v 
cui  ricuoprono. 

La  bocca  forma  una  sorta  di  tromba  o 
rostro;  è aderente  al  di  sotto  del  petto,  qu  li- 
do l’Insetto  non  ne  fa  uso;  è composta  di 
due  articolazioni  scannellate  nella  parte  supe- 
riore, e rinchiude  il  sorbitojo,  che  è compo- 
sto di  tre  setole. 

Le  Cicale  sono  Insetti  conosciuti  da  ri- 
motissimo  tempo.  La  loro  grossezza  , ed  il 
canto  monotono,  che  il  maschio  fa  sentire  in 
una  pme  dell*  estate  5 attrassero  lo  sguardo 
de’  Naturalisti. 

Aristotile,  e gli  antichi  Naturalisti  dopo 
di  lui  , ridussero  le  Cicale  a due  principali 
Specie.  Egli  chiamò  quelle  della  Specie  mag- 
giore jfchetae,  e quelle  della  minore  Tetti - 
goniae.  Olivier  non  mutò  questi  nomi,  e con- 
servò alle  grandi  Specie,  di  cui  fece  un  Ge- 
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nere , if  nome  di  Cicale  , ed  alle  piccioìe  t 
delle  quali  ne  formò  un  altro,  quello  di  Tet- 
ti goni  e. 

Le  Cicale  abitano  ne’ paesi  caldi.  Stia- 
nosi per  lo  più  sugli  alberi  $ il  loro  volo  è 
rapido  e leggiere.  Nei  calori  della  state  son 
vivacissime  ; ma  il  freddo  le  intormentisce. 

Ciò  che  in  questi  Insetti  più  merita  l’at- 
tenzion  nostri,  sono  gli  organi  del  canto.  Mol- 
ti, e nomini  anche  illuminati,  credettero,  che 
le  femmine  sole  avessero  la  facoltà  di  canta- 
re. Quelli  che  attribuirono  il  canto,  che  le 
Cicale  fanno  sentire,  ad  una  celere  vibrazione 
delle  ali,  accompagnata  da  sfregamento  delle 
superiori  contro  le  inferiori,  sono,  come  dice 
Ré.  umur,  caduti  in  un  errore  più  massiccio; 
poiché  la  semplice  ispezione  basta  perchè  si 
disiingumo  le  Cicale  mute  da  quelle  che  noi 
sono.  Avendo  questo  celebre  Osservatore  de- 
scritto circostanziatamente  tutte  le  parti  prò- 
duttrici  del  cauto,  ci  fornirà  egli  tutto  ciò, 
che  siatn  per  dire  intorno  a questi  organi 
singolari.  Sono  essi  collocati  nella  cavità  del 
ventre.  Osservando  un  macchio  della  Cicala  , 
si  Vedono  al  di  sotto  dell’estremità  del  cor- 
saletto, all’origine  dell’addome,  due  grandi 
lamine  squamose  di  forma  rotonda,  die  non 
si  trovano  nelle  fpmmine,  le  quali  non  ne 
hanno  che  un  principio.  Ciascuna  di  queste 
Liuine  s’attiene  al  corsaletto  senza  articola- 
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zione  veruna  , e sono  disposte  in  modo,  che 
J’una  sta  sopra  all'altra,  e confinano  quasi  al 
terzo  anello.  Sollevando  queste  due  lamine  , 
vedesi  una  cavità  nel  ventre,  divisa  in  due 
cellette.  Nel  fondo  di  ciascuna  havvi  una  pic- 
ciol  lamina  tesa,  sottile  , trasparente  come  il 
vetro  o come  il  più  bel  talco.  Réauuiur  le 
paragona  a due  piccoli  specchi.  Gli  è di  sotto 
a queste  due  lamine  squamose  , cui  Liuuèo 
chiamò  opercoli,  che  escono  i suoni,  che  la 
Cicala  fa  sentire.  Parecchi  Autori  hanno  cre- 
dulo , che  queste  parti  da  noi  descritte  fos- 
sero gli  orgaui  del  canto.  Alcuni  vollero  che 
lo  sfregamento  degli  anelli  del  ventre  contro 
gli  opercoli,  fosse  bastevole  a produrlo  ; altri 
considerarono  i due  piccoli  specchi  siccome 
due  tamburi,  che  rendessero  suono.  Ma  Réau- 
inur  aprendo  una  Cicala  pel  dorso  vi  trovò 
due  grandi  muscoli,  composti  ciascuno  di  un 
fuscello  prodigioso  di  fibre  diritte,  aderenti  le 
une  alle  altre,  ma  Gcili  a esser  divise.  Questi 
muscoli  sono  altresì  grossi  e forti  quanto  quelli 
che  si  trovan  nel  corsaletto  delle  Mosche  , e 
che  servono  a far  muovere  le  loro  ali.  Reau- 
mur  medesimo  , stirando  uno  di  questi  mu- 
scoli con  una  spilla,  fece  cantare  una  Cicala 
morta  da  alcuni  mesi.  Questi  muscoli  metton 
capo  a due  membrane  contornate  a forma  di 
tamburo  , contenute  in  due  ridotti  posti  nella 
grande  cavità,  uno  da  ciascun  lato.  Dal  lato 
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del  vèntre  non  veggonsi  che  le  aperture  di 
nmendue  , che  sono  ricurve.  Queste  aperture 
servono,  rispetto  alla  voce  delle  Cicale,  ciò 
che  la  laringe  riguardo  alla  nostra  . I suoni 
rhe  ne  escono,  sono  modificati  dagli  opercoli* 
dagli  specchj,  dalla  grande  cavità  e da  tu  Uè 
le  parti,  che  essa  contiene.  Ciascun  tamburo 
ha  la  sua  parte  convessa,  increspata  e coperta 
di  rughe.  Réaumur,  toccando  detta  parte  con 
della  carta  rotolata,  la  fé’ risuonare  ; ed  il 
suono  venne  prodotto  dall’abbassamento,  che 
si  produsse  su  alcune  parti  del  tamburo,  che 
quindi  si  rialzarono.  Nell’insetto  vivo,  il  suono 
è prodotto  dai  due  grandi  mnscoli,  di  cui  ab- 
biamo fatta  parola.  Le  fibre,  che  compongono 
ciascuno  di  questi  muscoli,  terminano  in  una 
lamina  tendinosa,  quasi  circolare,  da  cui  par** 
tono  parecchi  filetti  o tendini,  attaccati  alla 
superficie  concava  del  tamburo;  d*  onde  ne 
segue  che  quando  ^*1  muscolo  si  contrae,  e 
si  allenta  alternativamente  e con  rapidità,  una 
parte  convessa  del  tamburo  diventa  concava* 
e questa  ripigliando  la  sua  convessità*  fa  sen- 
tire quel  romorlo,  che  si  è chiamato  canto 
delle  Cicale,  i 

. . Le  femmine  non  hanno  la  facoltà  di  can,* 
tare,  ma  son  provvedute  di  uno  stromento, 
che  è lor  proprio,  cioè  di  un  succhiello,  coni' 
posto  di  due  pezzi,  che  Natura  concesse  loro 
per  tagliare,  forare  e incidere  il  legno, ..in 
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coi  deporre  le  uova.  È fortissimo,  e di  con- 
sistenza squamosa.  Nelle  grandi  Specie  è lun- 
go circa  sei  linee , ed  è quasi  ugualmente 
grosso  per  tutta  la  sua  lunghezza.  L’estremità 
è terminata  da  una  punta  angolosa  , o della 
forma  di  un  ferro  d’  asta  j è dentata  lungo 
ciascuno  dei  lati  dei  due  pezzi,  che  formano 
il  succhiello.  Quando  la  Cicala  voglia  prati- 
care un  foro  in  un  ramo,  adopera  alternati- 
vamente una  di  queste  lime.  Per  lo  più  de* 
pone  le  uova  nel  legno  secco;  ed  è facil  cosa 
il  conoscere  i piccoli  rami,  ai  quali  le  affida; 
perocché  vi  si  veggono  delle  piccole  disugua- 
glianze, ed  alcune  piccole  prominenze  forma- 
te da  una  parte  del  legno,  che  si  è sollevata  ; 
coleste  picciole  prominenze  sono  disposte  le 
Une  dietro  le  altre,  e sempre  ad  una  stessa 
parte.  Ciascun  foro  è di  quattro  linee  circa 
di  diametro,  e contiene  da  otto  in  dieci  uova , 
od  anche  solo  quattro  o cinque.  Queste  uova 
sono  bianche  , oblunghe  , puntute  nelle  due 
estremiti).  Nel  corpo  della  Cicala  sono  conte- 
nute in  due  ovaje  e in  numero  talvolta  di  sei- 
cento a setteceniò.  E come  il  corpo  delia  fem- 
mina è si  ripieno  d’uova  , cosi  quello  del  ma- 
schio lo  è di  vasi  , in  cui  si  prepara  il  li- 
quore, che  li  dee  fecondare.  Vi  si  trovano 
de'fascetti  di  questi  vasi  che  si  ravvolgono  in 
un’infinità  di  giri  : essi  aderiscono  gli  uni  agli 
altri. 
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Comprimendo  l’addome  del  maschio,  si 
riesce  a far  uscire  un  grosso  uncino  bruno  f 
squamoso,  che  gli  serve  ad  afferrare  la  fem- 
mina nell’accoppiamento. 

Le  larve  delle  Cicale  sono  bianche  ; han- 
no sei  zampe:  la  forma  di  dette  larve  somi- 
glia a quella  di  una  Pulce;  la  testa  si  ricurva 
al  di  sotto  verso  il  ventre;  l’estremità  delle 
due  prime  zampe  è forcuta;  tra  queste  zampe 
s'innalza  un  tubo  cilindrico  che  sembra  essere 
l’estremità  della  tromba,  che  aver  dee  l’ in- 
setto perfetto.  . * 

Queste  larve  escono  del  nido  per  rico- 
verare sotterra.  Alfonso  assicura  accader  ciò 
nell’  estate.  Pontedera  pretende  che  non  ac- 
cada che  dopo  Y inverno  ; e Réaumur  è in- 
certo se  abbandonino  la  prima  spoglia  nel 
nido  o dopo  esserne  uscite.  Dopo  questa  mu- 
ta , la  lor  testa  non  è fenduta  più  , ed  han- 
no una  tromba.  Le  larve  crescono  sotterra, 
e vi  si  trasformano  in  ninfe  , le  quali  si  nu- 
trono e ingrandiscono  sotto  questa  forma  ; 
queste  ninfe  furon  notissime  agli  antichi.  Ari- 
stotile le  chiamò  Tettigomhtre , ossia  madri 
di  Cicale . La  ninfa  è di  un  bianco  sudicio. 
La  forma  della  sua  testa  differisce  di  poco 
da  quella  , che  avrà  nello  stato  d’ insetto  per* 
fello;  è munita  di  una  tromba.  Le  sue  alt 
sono  rinchiuse  entro  guaine,  che  s’attengono 
al  corsaletto,  il  quale  somiglia  a quello  della 
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Cicala.  Il  corpo  è composto  di  otto  anelli  : 
ma  in. quelle  ninfe  che  devon  riuscir  maschi 
non  si  scoprono  le  parli  componenti  gli  or- 
gani del  canto;  nè  il  succhiello , in  quelle 
che  devono  riuscir  femmine. 

i Le  zampe  anteriori  di  queste  ninfe  so- 
no molto  osservabili  : sembra  che  non  siano 
state  loro  concesse  che  per  aprirsi  delle  vie 
sotterra.  Sono  composte  di  tre  parti;  la  pri- 
ma è la  coscia,  che  è molto  lunga  e cilin- 
drica; la  seconda  è la  gamba,  che  è gros- 
sissimi, alquanto  compressa,  arcata  e armata 
di  spine  assai  forti  nella  sua  parte  posterio- 
re; somiglia  in  qualche  modo  alle  zampe 
de’  Granchi  : il  tarso  è molto  più  sottile  e di 
sostanza  squamosa  ; è puntuto,  arcato,  dentato 
è bipartito  all’estremità.  Queste  ninfe  tal- 
volta si  trovano  sotterra  alla  profondità  di  due 
o tre  piedi.  , 

< >•  Quando  sien  giunte  al  loro  intero  accre- 
scimento, al  quale,  secondo  Ponledera,  non 
pervengono  che  l’ anno  dopo  essersi  mutate 
in  ninfe,  e quando  i calori  della  state  fan- 
gosi sentire,  escono  di  sotterra,  arrampican 
sui  rami  degli  alberi,  svestono  la  loro  spo- 
glia di  ninfa,  e così  passano  allo  stato  d’in- 
setto perfetto.  La  Cicala  nell'uscire  della  spo- 
glia, è quasi  verde  interamente;  poi  la  p*rte 
superiore  del  corpo  acquista  alcune  grada- 
zioni di  color  castagno,  e in  termine  ad  alcuui 
dì  diventa  di  un  bruno  nericcio. 
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Aristotile  racconti , che  i Greci  imban- 
divano per  le  lor  meuse  larve  di  Cicale,  a 
certa  stagione  dell’anno,  in  cui  esse  riusci- 
vano eccellenti  ; e che  mangiavano  altresì  le 
Cicale  medesime:  primi  dell’accoppiamento  i 
maschi  erano  i più  pregiati  ; e dopo,  le  fem- 
mine; perocché  allora  avevan  esse  il  ventre 
pieno  d’uova,le  quali  i Greci  trovavano  sapo- 
rosissime. 

Tal’  è la  Storia  di  quest’  Inselli,  e quale 
ci  venne  fornita  dagli  Autori  sum mentovati; 
gli  antichi  credettero,  che  le  Cicale  si  nu- 
trissero di  rugiada  ; ma  pare  che  , sotto  for- 
ma d’ Insetto  perfetto,  elle  vivano  del  succo 
contenuto  ne’ vasi  delle  foglie  e de’ rami  de- 
gli alberi.  Ad  Alfonso  avvenne  non  di  rado, 
prendendo  una  Cicala  d’in  su  un  albero,  di 
dover  estrarne  con  pena  la  tromba,  la  cui 
estremità  era  confitta  nella  corteccia.  Réau- 
mur  è d’avviso,  che  le  larve  e le  ninfe  di 
quest’  Insetti  traggano  il  lor  nutrimento  dalle 
radici  delle  piante. 

Questo  Genere  contiene  piu  di  sessanta 
Specie;  delle  quali  non  se  ne  trova  in  Europa 
che  alcune;  le  altre  abitano  nell’America,  nel- 
l’Africa ed  alla  Cina.  Noi  ne  daremo  la  de- 
scrizione di  qualcuna. 


Buffo#  Tomo  J£.VII.  20 
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CICALA  ©PERCOLARE  .• 

ClCADA  OpE^CXJLARIS. 

È un  po’  men  grande  della  precedente. 
La  testa  ed  il  corsaletto  son  neri  ; sulla  me- 
tà del  corsaletto  si  vede  una  linea  longitudi- 
nale dì  color  rosso  carico , e sui  lati  due 
macchie  dello  stesso  colore.  Le  elitre  e le 
ali  son  nericcio;  l’orlo  esterno  delle  elitre 
è di  color  verde  pallido.  Gli  opercoli  sono 
grandi,  e cuoprono  due  terni  dell’ addome  ; 
le  zampe  sono  nericeie. 

Trovasi  all'Isola  di  Giava. 

CICALA  DA’  DICIASSÉTT’  ANNI  ; 

ClCADA  SePTEVDECJM. 

Ha  la  testa  nera,  gli  occhi  gialli»  il  cor- 
saletto e il  dorso  neri  » quest  ultimo  è con- 
tornato lateralmente  di  giallo;  le  elitre  sono 
trasparenti , contornate  di  giallo  nelle  parli 
esterne;  le  ali  son  trasparenti;  l'addome  è 
nero,  con  anelli  di  color  giallo  carico  : tutto 
il  -di  sotto  del  corpo  è giallo  con  gradazioni 
di  un  giallo  più  carico,  ed  ha  alcune  macchie 
nere  ; le  zampe  son  gialle  , aventi  alcune  mac- 
chie aericele. 

■ « 
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Nell’  Enciclopedìa  è detto , che  queste 
Cicale  compariscono  in  gran  numero  nella 
Pensilvania  ogni  diciassett’anni,  e che  fanno 
un  rotnor  tale , che  non  si  può  sentire  chi 
parla. 

Trovasi  nell’America  settentrionale. 

/ 

CICALA  NERICCIA  i 

ClCADA  FCSCA. 

È nericcia  ; ha  la  testa  picchiettata  di 
bruno  ; le  elitre  sono  trasparenti , cogli  orli 
esterni  bruni:  hanoo  alcune  macchie,  e sette 
od  otto  punti  nericci  presso  l’estremità  po- 
steriore. 

Trovasi  sulla  Costa  occidentale  di  Su- 
matra. - ■ 


CICALA  OCCHIUTA  : 

Cicioi  Oculata. 

È lunga  un  pollice  e mezzo,  ha  la  te* 
sta  fulva,- con  un  po’  di  nero;  il  corsaletto 
ed  il  petto  sono  di  color  verde,  con  macchie 
fulve,  e con  alcune  linee  brune;  il  ventre 
verde,  misto  di  fulvo;  le  elitre  sono  di  color 
bruno  pallido,  verdi  in  alcune  parti , con  va- 
rie macchie  di  un  bruno  carico , ed  altre 
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bianche,  ed  alcuni  piccoli  lobi  bruni  in  for- 
ma d’occhi. 

Le  ali  sono  di  un  giallo  carico,  con  una 
larga  fascia  ondeggiante  e piegata  a gomito  , 
di  un  color  bruno  nericcio. 

Abita  al  Capo  di  Buona-Speranza. 

CICALA  EMATODE  : 

/ 

CiCADA  HeMÀTODES. 

È lunga  due  pollici  e mezzo  circa;  è 
nera,  ha  gli  occhi  grigi  ; i piccoli  occhi  lisci 
son  rossi  ; il  corsaletto  e il  dorso  hanno  un 
maggiore  o minor  numero  di  macchie  gialle; 
lo  scudo  è giallo,  rilevato  ad  X:  l’addome, 
nero,  coll’orlo  degli  anelli  giallo  o color  di 
mattone.  Le  elitre  sono  trasparenti , molto 
più  lunghe  dell’addome;  il  loro  contorno  po- 
steriore, e le  ramificazioni  nervose  presso  la 
base  sono  rosse  o vCrdiccie;  le  ali  sono  tra- 
sparenti , gli  opercoli,  neri  , orlali  di  gial- 
liccio; le  zampe,  gialle,  con  alcune  mac- 
chie nere  ; le  coscie  anteriori  hanno  tre 
spine. 

Abita  nelle  Provincie  meridionali  della 
Francia  e al  Mezzodì  dell’ Europa. 

Trovasi  sugli  alberi.  Si  fa  sentire  al 
principiar  della  stale;  ma  il  suo  canto  noti 

20 
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è tanto  forte,  quanto  quello  della  Cicala  Ple- 
bea (1). 


CICALA.  SCREZIATA: 

Cica  da  Orni. 

Ha  la  testa  nera , con  alcune  macchie 
gialle  ; gli  occhi  grigi  ; il  corsaletto  giallo  , 
misto  di  nero;  il  dorso  nero,  liscio,  con  due 
linee  gialle  sul  mezzo,  che  formano  un  M 
rovesciato;  lo  scudo  è rilevato  in  un  X,  gial- 
lo; l' addome  nero  col  contorno  degli  anelli 
fulvo;  gli  opercoli  son  giallicci;  le  zampe 
dello  stesso  colore  degli  opercoli;  le  elitre  tra- 
sparenti , con  ramificazioni  nervose  brune  , 
e con  quattro  macchie  dello  stesso  colore  ver- 
so l’estremità. 

Trovasi  nelle  Provincie  meridionali  della 
Francia.  Non  è comune  quanto  le  grandi 
Specie.  Il  suo  canto,  secondo  Olivier,  è rau- 
co , e non  si  sente  di  lontano.  Trovasi  sugli 
alberi. 

Abita,  essa  pure,  al  Mezzodì  dell’Eu- 
ropa (a). 


(i)  Trovasi  pur  in  Firenze;  il  Rossi  la  descrive 
col  nome  di  Tetligoniu  hematodes  di  E'abricio. 

(a)  £ in  Italia. 
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CICALA  DELL’  OLMO: 

ClCADA  UlmI. 

Dalla  testa  all’ estremi tk  delle  elitre  è 
lunga  circa  due  pollici.  La  testa  è di  color 
giallo'TuIvo  ; il  labbro  è dello  stesso  colore, 
con  una  linea  nera  in  mezzo;  gli  occhi  gri- 
gio-giallognoli j il  corsaletto  giallo-fulvo  ; il 
dorso  è lucente,  color  di  mattone,  con  una 
macchia  circolare  nera  sul  mezzo  ; lo  scudo 
è depresso  , ha  la  forma  di  un  X ; 1*  addo- 
me è del  color  di  mattone , coll’  estreraitk 
degli  anelli  bruna  ; gli  opercoli  color  di  mat- 
tone, come  le  zampe;  le  coscie  anteriori  ri- 
gonfie, armate  d’una  spina  assai  forte;  le  eli- 
tre e le  ali  trasparenti,  con  le  ramificazioni 
nervose:  e Torlo  esterno  delle  elitre  è di  un 
bruno  gialliccio. 

Se  ne  ignora  la  patria. 

CICALA  PLEBEA: 

Cicada  Plebea. 

. * • 

Questa  è la  maggiore  fra  quelle , che 
trovatisi  in  Europa.  Ha  la  testa  nera,  con  al- 
Pone  piccole  macchie  gialle;  gli  occhi  son 
S'alli:  il  corsaletto  è nero,  con  una  linea 
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longitudinale  sul  mezzo,  alcune  macchie  sui 
lati,  ed  il  contorno  posteriore  giallo  j il  dorso 
è nero,  lo  scudo  giallo,  con  due  macchie 
dello  stesso  colore  al  di  sotto;  l’addome, 
nero  al  di  sopra  , è color  di  mattone  al  di 
sotto;  gli  opercoli  son  grandi,  color  di  mat- 
tone; le  zampe  sono  dello  stesso  colore;  [le 
coscie  hanno  un  po’  di  nero;  le  elitre  e le 
ali  sono  trasparenti,  nericcie  all’origine,  col- 
le ramificazioni  nervose  della  bìse  rossiccie, 
e con  due  piccole  macchie  gialliceie  poco  ap- 
parenti. Il  Canto  di  questa  Cicala  è fortissimo 
e molto  acuto. 

Trovasi  Delle  Provincie  meridionali  del- 
la Francia  e al  Mezzodì  dell’Europa  sugli 
alberi  (i). 


CICALA  SINUOSA  : 

Cicaoa  Rependa. 

È lunga  un  pollice  circa;  è di  un  color 
fulvo  bruno  gialliccio;  ha  sulla  testa  e sul 
corsaletto  una  linea  nera  , e varie  piccole 
macchie  dello  stesso  colore;  gli  opercoli  so- 
no grandissimi;  l’addome  è nero  al  di  so- 
pra; le  elitre  e le  ali  fulve,  trasparenti  lun- 
go il  contorno  posteriore  ; presso  a questo 

(i)  Anche  ila  noi  è comune.  , 
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medesimo  contorno  havvi  una  serie  di  mac- 
chie ovali  trasparenti;  le  elitre  hanno  una 
macchia  simile  al  loro  contorno  esterno,  eoa 
una  linea  trasversale  ondeggiante,  bruna  Sul 
mezzo. 

Abita  nelle  Indie. 

CICALA  RETICOLATA: 

4 » s f'  ; 

Cicada  Reticolata, 

* , 1 

È una  delle  piccole  Specie  di  questo 
Genere;  è di  gn  bruno  gialliccio  ; ha  la  te- 
sta brevissima  , tronca  anteriormente  , della 
larghezza  del  corsaletto  che  la  ricuopre  in 
parie  ; gli  occhi  a reticella  son  grandi  e pro- 
minenti : Dégeer  non  osservò  che  due  picco-* 
li  occhi  lisci  sulla  testa.  Il  corsaletto  è con- 
vesso, gUernlto  di  una  infinità  di  punti  con- 
cavi , e di  una  prominenza  angolare  su  cia- 
scun lato,  con  una  striscia  bianca  sul  mez- 
zo ; lo  scudo  è lungo , triangolare , di  color 
fulvo  ; le  elitre  sono  ovali , corte , rotonde 
all*  estremità  ; di  larghezza  pressoché  uguale 
in  quanto  son  lunghe  ; con  le  ramificazioni 
nervose  bianche,  che  formano  delle  maglie: 
le  ali  bianche  e trasparenti.  Le  gambe  delle 
zampe  posteriori  hanno  tre  macchie  nere. 

Trovasi  al  Suriuam.. 
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Olivier  è,  d’avviso  che  questa  Specie 
possa  appartener*  ad  un  altro  Genere» 

CICALE.  COTONOSA: 

Cicaoa  Tomentosa. 

Questa  è conosciuta  sotto  il  nome  di 
Cicalone , nelle  Provincie  meridionali  della 
Francia;  è nera,  eoperta  in  più  p»rti  di  una 
fina  lanugine  cenerina,  alquanto  morbida;  la 
testa  è nera,  gli  occhi  bruni;  il  corsaletto 
ha  delle  macchie  gialle  nella  sua  parte  an- 
teriore, ed  il  suo  orlo  posteriore  è del  co- 
lore medesimo.  I lati  del  dorso  e lo  scudo 
sono  giallicci.  Le  elitre  e le  ali,  trasparenti, 
senza  macchie;  le  elitre  hanno  le  ramifica- 
zioni nervose  verdiccie  ; l’addome  è di  un 
giallo  color  dì  mattone,  coperto  di  Una  lanu- 
gine cenerina;  le  zampe,  gialliccie,  le  coscio 
anteriori  rigonfie  e armate  di  due  denti. 

Questa  Cicala  ha  un  canto  tenue  cd  acu- 
to. Trovasi  nelle  siepi  e sugli  arbusti. 

Abita  nelle  Provincie  tneridionali  della 
Francia. 

CICALA  NEBBIOSA: 

Cicaoa  Nbbulosa. 

La  testa  è nera  , gli  Occhi  grigi  , il 

corsaletto  nero;  le  elitre  e le  ali  sono  di  un 

» * * 
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color  nebbioso,  con  gli  orli  posteriori  traspa- 
renti ; T addome,  il  di  sotto  del  corpo,  e le 
zampe,  sono  di  un  colore  testaceo  nericcio. 

Abita  al  CUpo  di  Buona-Speranza* 

CICALA  PELOSA: 

CicadA  Villosi. 

Ha  la  fronte  verde , con  una  riga  tras- 
versale nera;  il  corsaletto  verde,  misto  di 
nero;  lo  scudo  è nero,  con  quattro  linee 
gialle  ; le  elitre  e le  ali  trasparenti,  colle  ra- 
mificazioni nervose  nere,  e due  o tre  punti 
bianchi. 

Abita  al  Capo  di  Buona-Speranza. 
CICALA  ANNERITA  ; 

Cica  da  Àtràta. 

È nera  ; le  elitre  e le  ali  sono  bianchic- 
ce; nere  alla  base,  con  le  ramificazioni  ner- 
vose color  di  mattone;  l’orlo  dell’addome, 
e quello  dell’ultimo  anello  sono  color  di 
mattone. 

Trovasi  alla  Cina. 
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giunto;  gli  occhi  sono  prominenti,  interi  , 
posti  a ciascun  lato  della  testa:  i due  piccoli 
occhi  lisci  sono  situati  oella  sua  parte  anterio- 
re ; la  tromba  è ricurvata  sotto  il  petto,  quan- 
do F Insetto  non  ne  fa  uso. 

Il  corsaletto  è grande;  lo  scudo  trian- 
golare. 1 

L’addome  è conico,  quello  delle  femmi- 
ne è terminato  da  due  lamine  che  rinchiudo* 
no  la  sega  o succhiello,  che  probabilmente 
serve  a incidere  le  piante , in  cui  le  femmine 
depongon  le  uova. 

Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghezza  ; 
le  gambe  posteriori  di  alcune  Specie  sono  più 
o meno  spinose. 

Le  elitre  quasi  squamose,  bene  spesso  co- 
lorate, molto  più  lunghe  dell’addome.  Le  ali 
sono  trasparenti,  quasi  senza  colore;  formano 
colle  elitre  un  tetto  rilevato  al  di  sopra  del- 
l’addome. 

Le  larve  delle Tettigonie  hanno  sei  zam- 
pe. Se  ne  veggono  talvolta  sulle  piante.  ÀI- 
cuae  hanno  la  proprietà  singolare  di  span- 
dere dall’ano  e dai  pori  del  corpo  certe  bol- 
li celle , le  quali  aggregandosi  formano  una 
sorta  di  spuma  sotto  la  quale  la  larva  sta 
nascosta.  Questa  spuma  è probabilmente  de- 
sinata a difendere  la  larva  dalle  intemperie 
dell’  aria  e a nasconderla  da'  suoi  nemici.  Sa 
si  tolga  la  larva  da  questo  licore  spumoso,  es- 
liuFvon  Tomo  XVII.  21 
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sa  non  tarda  guari  a riprodurne  dell’altro  , 
che  le  servi  a difesa.  Altre  larve  corrono  ^ sul- 
le piante,  sono  agilissime,  e spiccano  de’salti 
molto  leggieri.  . i . * . : •?,  - 

Queste  larve  si  mutano  in  ninfe,  nè 
son  diverse  da  quando  erano  .nello  stato  di 
larva  , se  non  perchè  h^nno  d^  principi 
d’«li  f corrono  esse  pure  sulle  piante.  Giun- 
te all’epoca,  in  cui  devono  trasformarsi*, 
svestono  la  spoglia  di.  ninfa  nel  modo  stesso 
che  mq]  ti.  al  tri  Insetti,  e passano  allo  stato 
perfetto. 

Le  Tettigonie  camminano  e saltano  con 
molta  vivacità, 

Questo  Genere  è composto  di  quasi  ot- 
tanta Specie  ; ve  ne  sono  molte  nei  dintorni 
di  Parigi.  Noi  daremo  la  descrizione  di  quel- 
le che  sono  più  osservabili  per  il  loro  colore 
e per  le  Ipro  abitudini,^  , c 


TETTIGONIA  DI  MACCHIE  ROSSE  ; 

. ii 

Tettigonia  Sanguinolenta, 

È di  un  nero  lucente,  Le  .elitre  hanno 
tre  grandi  maccliie  di  un  . rosso  carico  , una 
alla  base,  l’altra  nel  mezzo,  la  terza  alPe- 
stremità.  Le  ali  sono  trasparenti,  nericcie  a 
cpn  gradazioni  rosse.  Le  gambe  delle  - 
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pe  posteriori , armate  di  due  - spine  fortis- 
sime. - ' ‘ V 

Trovasi  • in  Europa  sul  salieé'  e sulla 
gramigna  ; è molto  rara  nei  -dintorni1  di  Pa- 
rigi (i).  .<  v < t . . . . ,»• 

Fa  brevi  salti,  e ’Vieh  presa  Con  facilità. 

$ ? v r » d-h  ^ F 'S1  * 'l’i  * 

TETTIGONIA 

v,  -t.  ' ì . ... 

DALLE  QUATTRO  EASCIE: 

TETTIGONIA  QiUDRIFaSGIATAi 

È lunga  circa  sei  linee;  è d*  tln  bel 
giallo  d’arancio;  ha  la  testa  rotonda  e gros- 
sa, con  una  linea  trasversale  nera  nella  sua 
parte  posteriore;  le  elitre  gialle,  Cori  tre  fa- 
scie  trasversali  nere;  la  prima  -al là"  base,  la 
3econda  sul  mezzo  e la  terza  all,fcstreitìifà); 
le  ali  son  brune.  ! 

Trovasi  al  Surinami  • i 

' . • ; , ’ ; « . i :«•!'’ 

TETTIGONIA  DALLE  DUE  FASCIE  i 

* t i ■-  * * * ' * *•  s} 

, Tettigonia  BlF  ASCIATA  ì 

i -V,  f.  ‘ — ....  r. 

È quasi  grande  quanto  la  precedente  \ 
ha  la  testa  di  un  color  bruno  nericcio  al  di 

(i)  E da  noi. 
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sopra,  gialla  al  di  sotto;  nel  di  sotto  il  cor- 
saletto è d*  un  grigio  giallognoli,  e al  di  so- 
pra ha  una  fascia  bianca.  Le  elitra  sono  ro- 
tonde all’estremità,  di  color  bruno,  con  due 
fascio  trasversali  bianche  ; le  zampe  son  ne- 
re ; le  coscie  di  color  bruno  giallognolo. 

Trovasi  in  Europa  sulle  piante  (i). 

TETTIGONIA  DALLA  SPUMA  : 

Tetti Goau  Sru  maria. 

Questa  è una  delle  più  grandi  fra  quelle 
che  trovatisi  nei  dintorni  di  Parigi  ; è di  co- 
lor bruno , talvolta  alquanto  verdiccio;  la  te- 
sta, il  corsaletto  e le  elitre  sono  punteggiate. 
Sopra  quest’ ultime  veggonai  due  grandi  mac- 
chie di  un  bianco  gialliccio , poste  lungo 
l’orlo  esterno,  una  verso  il  mezzo,  e l’altra 
presso  all’ estremità;  il  di  sotto  del  corpo  è 
di  un  giallo  fulvo. 

La  larva  vive  sulle  piante  ; attiensì  co- 
munemente sopra  una  foglia , nascosta  sotto 
una  sorta  di  spuma  prodotta  da  alcune  hol- 
li celle  eh’ essa  •emette  dall’ano  e dai  pori  del 
corpo.  Questa  spuma  somiglia  a delia  saliva; 
veggonsene  <di  sovente  sulle  -foglie  nei  prati. 
Se  questa  spuma  devisi  dalla  larva , ne  prò- 

(»)  £ da  noi. 
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«luce  immediatamente  della  nuova  ;■  ma  , sò* 
condo  Dégeer , non  è che  dopo  di  avere  as- 
sorbito in  gran  copia  il  succo  dalle  piantò  * 
che  essa  può  fornite  abbondantemente  di  que- 
sto liquore  spumoso,  sotto  il  quale  soggiace 
a tutte  le  sue  metamorfosi,  e non  ne  esce 
che  dopo  avere  svestita  la  spoglia  di  ninfa. 
Questa  spuma  si  comincia  a trovar  sulle  fo- 
glie verso  la  metà  di  primavera;  e le  larve 
tal  volta  vi  sono  insieme  raccolte  in  numero 
di  sei  o otto.  Sembra  che  le  uova  riman- 
gansi  nel  verno  sui  rami  e sui  fusti  delle 
piante,  dove  la  femmina  le  depose  in  au- 
tunno. Queste  larve  hanno  per  nimica  una 
piccola  specie  di  Vespa,  la  quale  si  vede  cab- 
lare a piombo  sulle  masse  di  schiuma , ò 
ne  trae  le  larve  o le  ninfe , e via  seco  le 
porta. 

Trovasi  in  Europa  ; è comune  nei  din* 
torni  di  Parigi,  tanto  sul  finire  d’estate,  che 
nel  principio  d’autunno  (i). 

TETTIGONIA  SCANNELLATA.- 

; » , ’ t 

Tettigonia  Striata* 

È lunga  nna  linea  e mezzo  circa.  Ha 
la  te6ta  di  un  verde  pallido  con  sei  punti 


(i)  E da  noi. 
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neri  ; il  corsaletto  è dello  stesso  colore  » con 
alcuni  punti  neri,  sovente  poco  distinti;  se 
ne  veggono  due  sullo  scudo  distintissimi  ; cir- 
condati da  un  cerchio  pallido;  le  elitre  hanno  „ 
delle  righe  oblique,  altre  nerognole,  e altre 
bianchicce;  il  di  sotto  del  corpo  è bruno  ; le 
zampe  son  nere  o pallide- 

Abita  in  Europa.  Si  trova  nei  dintorni 
di  Parigi  (i). 

TETT1GONIA  ROSSA  : . 

TettiOonia.  Rubra. 

Questa  bella  Specie  è lunga  cinque  li- 
nee circa;  tutto  il  corpo  e le  zampe  sono  di 
un  color  rosso  carico  lucente;  la  testa  è gros- 
sa e triangolare;  gli  occhi  prominenti;  i pic- 
coli occhi  lisci,  molto  vividi.  11  corsaletto  è 
convesso  ; da  ciascun  lato  ha  una  punta  ot- 
tusa saliente  ; e 1*  orlo  è alquanto  rilevato. 
Lo  scudo  è lungo,  triangolare;  gli  orli  ta- 
glienti un  po’  rilevati  ; le  elitre  son  di  for- 
ma ovale,  mediocremente  larghe,  rotonde 
all’estremità,  di  un  bruno  nerìccio,  con  due 
fascio  trasversali  gialle;  le  ali  sono  alquanto 
trasparenti , di  un  brutto  chiaro. 

Trovasi  al  Surioam. 

(»)  Auche  da  noi. 
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TETTIGONIA  DALLA  TESTA  GIALLA; 

Tettigowia  Leucocephala. 

È lunga  circa  due  linee  e mezzo.  La 
testa  e il  davanti  del  corsaletto,  sono  di  un 
giallo  pallido;  la  parte  posteriore  del  corsa- 
letto, e lo  scudo,  sono  dfun  color  bruno  mi- 
sto di  giallo;  le  elitre  sor»  brune,  orlate  di 
giallo  : il  di  sotto  del  corpo  è giallognolo. 

Abita  in  Europa,  trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  (1). 

TETTIGONIA  DALL’  ORLATURA  ; 

Tettigonia  Latèralis. 

È lunga  circa  tre  linee,  nera;  gli  occhi 
sotio  bianchicci;  le  elitre  hanno  una  larga 
orlatura  bianca  ; il  di  sotto  del  corpo  è bian- 
co, cou  un  po’ di  nero  verso  il  mezzo. 

Si  trova  in  Europa  nei  prati  (2). 

TETTIGONIA  DEL  SALICE:  . . 

Tettigowu.  Salicina. 

Ha  la  testa  di  Un  grigio  traente  al  ver- 
de, senza  macchie  ; gli  occhi  sou  neri  ; i pitf- 

(1)  E da  udì. 

\i)  Anche  da  eoi. 
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doli  occhi  lisci , color  di  rosa  ; il  corsaletto* 
e le  elitre  , dello  stesso  colore  della  testa  , 
finamente  punteggiati  ; le  ali  trasparenti  co- 
me vetro;  il  di  sotto  del  corpo,  bruno  oscu- 
ro ; le  zampe  di  color  giallo  carico. 

Questa  Specie  è vivacissima  e salta  mol- 
to di  lontano. 

Sotto  forma  di  larva  o di  ninfa  vìve  co- 
me quella  della  Tettigonia  dalla  Spuma,  alla 
quale  rassomiglia  ; trovasi  sul  salice  nascosta 
sotto  a delle  grosse  botticelle  di  spuma  bian- 
ca , cui  trae  da'  giovani  germogli  di  que- 
st'albero. 

Abita  in  Europa. 

TETTIGONIA  VERDE  : 

Tettigomr  VlRIDIS. 

Ha  la  testa  gialla,  con  alcuni  plinti  neri 
al  di  sopra  e sui  lati.  Il  corsaletto  è giallo 
nella  parte  anteriore,  verde  nella  posteriore; 
lo  scudo  è giallo  ; le  elitre  son  verdi  tra- 
sparenti lungo  l’orlo  esterno  ed  all’ estre- 
mità; tutto  il  di  sotto  del  corpo,  e le  zam- 
pe, son  gialli;  le  gambe  posteriori  sono  guer- 
nite  in  tutta  la  loro  lunghezza  di  spine  finis- 
sime. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi* 
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DALLE  LINEE  INTERROTTA  : 

TetTIGOWU  IlfTERBtJm. 

La  testa  è gialli?,  con  molte  macchie  nere 
al  di  sopra  | gli  ocelli  son  neri;  il  corsaletto, 
nero,  orlato  di  giallo , con  un»  linea  longiiu- 
dinale  gialla  sul  mezzo  ; le  elitre,  gialle  con 
due  lince  oblique  nere,  una  delle  quali  comin- 
cia alla  basche?! lira  terso  il  mezzo;  si  sten- 
dono fino  all  Ve* tremiUt  delle  elitre  ; l’addome 
è giallo  al  di  aopra  e al  di  sotto,  con  alcune 
macchie  brune;  le  zampe,  gialle;  e le  gambe 
posteriori  sono  armate  di  spine  sottili  in  tutta 
la  lunghezza. 

Abita  in  Europa  ; trovasi  ne’  dintorni  di 
Parigi, 

TETTIGONIA  DELL’  OLMO  ^ 

Tectìgobia  Ulmi. 

È piccolissima,  di  un  verde  giallognolo; 
l’estremità  delle  elitre  è bruna;  veduta  ad 
un  certo  lume,  pare  dorata  ; le  ali  sono  bian- 
che;  1’addome  è nericcio. 

Trovasi  d’estate,  e in  tolta  la  buona 
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stagione  sotto  le  foglie  dell’olmo,  fe  he  trae  il 
succo  con  la  trombai*  t 

È comunissima  nei  dintorni  di  Parigi  (i)» 


TETTIGONIA  DEL  ROSAIO: 


Tettigonia  Rosae. 

È grande  quanto  la  precedente;  è integ- 
ramente d’un  giallo  Verdiccio;  l’estremità  del- 
le elitre  e della  trasparenza  ^del  vetro. 

Corre  e spicca  de’salti  con  vivacità  gran- 
dissima; la  larva  e la  ninfa  rassomigliano  a 
quelle  della  precedente.  Se  ne  trova  un  gran 
numero  sulle  foglie  del  rosa jo;  del  ribes  e del 
tiglio» 

È comunissima  nei  dintorni  di  Parigi  (2). 

TETTIGONIA  DAL  COLLARE  : 

t % 

TeTTIGOìSIA  ColLÀKIS. 

' *•.: " * 

Ha  la  testa  di  color  giallo  fulvo;  le  an- 
tenne lunghissime;  il  corsaletto  giallo-fulvo» 
Con  una  fascia  trasversale  di  un  rosso-pallido 
nella  parte  posteriore;  le  elitre,  fulve;  le  ali, 
bianche,  trasparenti  ; il  corpo  giallo  fulvo  al 
di  sopra  e al  di  sotto. 

Trovasi  al  Surinam.  * 

t * * • , ’*  • , 1 ^ * » 

(l’'  E fi»  noi; 

* '('2)  E du-uoi.  -»»  ? •'  •* 
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TETTIGONIA  DÈL  CASTAGNO  ; 4 

Tettigònia  CaStAN^A,  ' 

È lunga  due  linee  circa,  di  un  bruno  ne-^ 
ro  lucente}  gli  occhi  non  sono  prominenti}  ha 
sullo  scudo  alcuni  punti  incavali.  .. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  sul  casta- 
gno t è molto  difficile  a prendersi, 

, , TETTIGONIA 

• T 

1 l rf  . * 

PALLE  TRE  FASCIE  BRUNE; 

Tettigònia  Tristriata. 

V . •/  _ • « , * > ■ # , , , 

È lunga  una  linea  } ha  la  testa  , il  corsa- 
letto, e lo  scudo,  di  un  bruno-giallognolo,  con 
de  punti  neri:  .le  elitre  son  bianche  traspa- 
renti, con  tre  fascie  trasversali  brune,  e colle 
ramificazioni  nervose  d’un  bruno  pallido. 

Abita  in  Europa.  Trovasi  nei  dintorni  di_ 

Parigi*  , . . . 


. f . i 
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GENERE  LI.' 


PSILLO:  p s r 1 1 4* 


Carattere  generico  l antenne  cilìndriche  ; un» 
dici  articolazioni  uguali,  — Tromba  ricur- 
va , che  ha  origine  tra  il  primo  ed  il  se- 
condo pajo  di  zampe.  — Due  articolazioni 
ai  tarsi.  — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

Gii  Psilli  sono>  Insetti  piccolissimi,  con  an- 
tenne lunghe  , sottili , composte  di  undici  ar- 
ticolazioni poco  distinte. 

Hanno  la  testa  larga,  corta;  la  fronte 
bifida;  gli  occhi  prominenti;  i piccioli  occhi 
lisci  son  collocati  nella  parte  posteriore  della 
testa. 

L’ addome  è alquanto  conico. 

Le  ali  sono  membranose,  venate,  grandi, 
disposte  a tetto  sopra  il  corpo. 

Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghezza  ; 
le  posteriori  conformate  in  modo,  che  V In- 
t»t  tto  può  spiccar  salti. 

Gli  Psilli  provengono  da  larve  da  sei 
zampe,  e dette  larve  sono  di  una  forma  al- 
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lunedia;  mutatisi  in  ninfe,  le  quali  non  dì- 
atersilù  aiiu  dalle  larve,  che  per  due  bottoni 
piatii  , posti  in  ciascun  lato  del  corsaletto, 
i qu  li  rinchiudono  le  ali,  eh-' aver  deve 
l’ Insello  perfetto;  il  che  dà  a queste  ninfe 
una  singolar  forma.  E le  larve  e le  ninfe 
irovansi  sulle  foglie,  delle  qmli  si  nutrono. 
La  ninft  per  soggiacere  all*  ultima  sua  me- 
tamorfosi si  attacca  sotto  una  foglia,  ove  ri- 
tnansi  immobile  , fino  a che  non  abbandoni 
l’involucro  che  la  veste. 

Le  femmine  sono  fornite  di  un  succhiel- 
lo, del  quale  fanno  uso  per  traforare  le  foglie 
delle  pi-nle,  ove  poscia  depongon  le  uova. 
Trovatisi  spesso  , in  su  la  cima  dei  ra- 
mi dell’abete,  alcune  tuberosità  squamose 
prodotte  dal  travasamento  de’  succhi , deri- 
vato per  le  punture  di  quest’ Insetti.  Le  lar- 
ve, che  escono  dalle  uova  , le  qmli  vi  sono 
deposte  , crescono  nelle  cellette  , di  cui  sif- 
fatte tuberosità  son  piene.  Le  foglie  del  pino 
porgon  nutrimento  ad  una  Specie,  che  non 
è,  come  questa  , tanto  bene  rinchiusa;  essa 
£ coperta  soltanto  di  una  lanugine  bianca, 
« he  le  esce  d’ in  su  -il  corpo.  Le  foglie  del 
bosso  servono  pure  di  nutrimento  e di  stan- 
za ad  un’  altra  Specie  , che  si  trova  enlro  a 
foglie  ricurve;  e tale  curvatura  è prodotta 
dalle  punture  di  quest’  Insetti.  Le  larve  e le 
ninfe  di  questa  Specie  , e di  alcune  altre  , 
Buffon  Tomo  XV  11.  22 
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scaricali  dall*  ano  una  sostanza  bianca  zuc- 
cherina , cui  Geoffroy  trovò  somigliare  al- 
quanto alla  manna. 

Quest’ Insetti  hanno  sovente  all'ano  un 
filetto  di  detta  sostanza  bianca,  e se  ne  veg- 
gono de’  piccoli  grani  nelle  foglie  , da  essi 
abitate.  - 

Questo  Genere  è poco  numeroso.  Noi 
daremo  la  descrizione  di  alcune  sue  Specie. 

PS1LLO  DEL  FICO  : 

PsYLLA  FlCUS. 

È la  Specie  più  grande  di  questo  Gene- 
re; è lunga  due  linee  circa.  Le  sue  antenne 
son  brune,  grosse,  pelose,  più  lunghe  del  cor- 
saletto. È bruna  al  di  sopra  , verdognola  al 
di  sotto.  Le  sue  ali  sono  trasparenti  con  le 
ramificazioni  mrvose  brune,  molto  più  lun- 
ghe dell’addome,  sopra  il  quale  formano  ua 
tetto  acuto;  le  z?<mpe  seno  gialliccie. 

La  larva  vive  sul  ficof  è verde;  la  testa 
è nascosta  sotto  il  corsaletto  ; munita  di  una 
tromba  lunga  , e la  larva  ne  usa  a forare  e 
succhiare  le  foglie.  11  corpo  è piatto.  Sui  lati 
del  petto  della  ninfa  sonvi  due  appendici,  che 
rinchiudon  le  ali,  cui  aver  deve  l’Insetto  per- 
fetto. Giunta  al  momento  di  trasformarsi,  la 
ninfa  si  attacca  ad  una  foglia,  vi  rimane  im- 
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mobile  per  più  giorni  prima  di  diventare  In- 
setto perfetto.  Quest’ ultima  metamorfosi  ac- 
cade sul  finire  di  primavera,  od  al  principio 
della  state. 

Quest’  Insetti  trovansi  in  gran  numero 
sul  fico. 

PSILLO  DEL  BOSSO  : 

PsTLLÀ  BuXUS. 

È quasi  grande  quanto  la  precedente; 
è verde;  il  corsaletto  lia  alcune  macchie  ros- 
se ; le  ali  sono  di  un  rosso  pallido,  molto 
più  lunghe  dell’addome,  al  di  sopra  del  qua- 
le formano  un  tetto  acuto  ; il  succhiello  della 
femmina  è grosso  e molto  lungo. 

La  larva  vive  nelle  foglie  concave  che 
trovansi  all’  estremità  dei  rami  del  bosso  e 
degli  alberi  verdi.  Queste  larve  stannosi  in- 
sieme in  numero  di  venti  allo  incirca  entro 
una  lanugine  bianca.  Nella  lor  giovanezza 
son  rossiccie  ; invecchiando,  diventan  gialle. 
Hanno  la  testa,  le  antenne,  e le  zampe,  ne- 
re. Le  ninfe  sono  verdi , ed  hanno  gl’  invo- 
lucri dell' ali , rossi. 

Trovansi  nei  dintorni  di  Parigi  sui  bos- 
si, e sopra  gli  alberi  verdi. 
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PSILLO  DELL'ABETE!  . • 

PsiLLA  AbIETIS. 

È lungo  una  linea  e mezzo:  è di  color 
giallognolo,  ha  gli  occhi  bruni.  Le  sue  ali 
sono  trasparenti;  e,  vedute  a un  certo  lume, 
mandano  un  riverbero  di  color  di  piombo. 

La  larva  vive  nelle  tuberosità  che  si  for- 
mano all'estremità  dei  rami  dell’ abete  -e 
sono  prodotte  dalle  punture,  che  la  femmina 
vi  fa  per  deporvi  le  uova.  Queste  larve  tro- 
vansi  entro  le  cellette  ond’è  ripiena  ciascuna 
tuberosità:  esse  sono  involute  in  una  lanu- 
gine bianca  , che  loro  esce  dell’ano. 

L’Insetto  perfetto  salta  e voi*  benissimo. 

Trovasi  in  Europa. 

PSILLO  DELLE  PIETRE  i 
PstLL&  LàPJDUM. 

È nn  po’  più  lungo  di  una  linea.  Ha  le 
antenne  finissime,  più  lunghe  del  corpo  ; è 
bruno  con  alcuni  punti  neri;  le  ali  sono  più 
lunghe  dell'addome,  trasparenti,  con  le  ra- 
mificazioni nervose  nere , e con  varie  mac- 
chie brune  ; le  zampe  sono  lunghissime , dì 
color  bruno. 
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La  larva  vive  sul  lichene  delle  pietre  f 
tiè  è diversa  dall’Insetto  perfetto,  se  non  per- 
chè è priva  dell’ ali.  Trovasi  l’uno  e l’altra 
d*  autunno,  in  grandissimo  numero,  sui  vec- 
chi muri. 

Abita  in  Europa,  ed  è comunissima  nei 
dintorni  di  Parigi. 
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BACHEROZZOLO , 

O GORGOGLIONE:  jphis, 

Carattere  generico : antenne  filiformi,  della 
lunghezza  del  corsalello  ; sette  articolazio- 
ni, la  prima  delle  quali  più  grande;  l’ul- 
tima più  piccola.  — Tromba  nascosta  in 
Una  fessura  longitudinale.  * — Due  articola- 
zioni ai  tarsi  , l' ultima  delle  quali  forma 
una  sorta  di  vescichetta*  — Due  piccoli  oc- 
chi lisci* 

I Bacherozzoli  hanno  le  antenne  lunghe  , e 
talvolta  le  portano  distese  sul  dorso: 'sono  si- 
tuate nella  parte  anteriore  della  testa  al  di 
Sopra  degli  occhi.  Hanno  la  testa  posta  ver- 
ticalmente. La  loro  tromba  è lunga,  curva  sot- 
to il  corpo  , spesso  coperta  alla  base  da  una 
specie  di  stiletto , che  parte  dalla  testa  ; essa 
tromba  ha  origine  tra  il  primo  pajo  di  zampe. 

Hanno  il  corpo  grosso,  corto;  l’addome 
ovale , con  due  piccole  punte  o due  tubercoli 
distinti  fra  loro,  posti  in  ciascun  lato  dell'e- 
fclremità  dell’addome* 
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Le  el  tre  e le  ali  sono  membranose. 


Sparenti,  grandi,  rilevate  a tetto  acuto  al  dì 
sopra  del  corpo. 

Hanno  le  zampe  lunghe  e sottili. 

1 Bacherozzoli  sono  pìccoli  Insili,  i qtiali 
comunemente  si  trovano  insième  uniti  in  gran- 
dissima quantità  quasi  sopra  tutte  le  piante  < 
Sono  pesanti  al  muoversi  e camminano  poco. 
Se  ne  Vedono  alcuni  immobili  formar  delle 


masse  sui  fusti  o .sulle  foglie  delle  piante.  I 
Naturalisti  più  celebri  scrissero  la  Storia  di 
quest’lnsetli  , i quali  offrono  singolarità  degne 
d’ osservaziotie.  H U prima,  che  si  presenta 
alla  sola  ispezione  si  <>,  che  fra  i Bacherozzoli 
dell*  stessa  Specie  hannovi  femmine  alate,  éd 
hìtre  senz'ali.  Questuitene , che  si  poirebbo- 
ito  scambiar  con  le  ninfe,  sono  Insetti  perfet- 
ti , ed  in  islato  di  riprodurre  non,  altrimenti 
che  le  femmine  alate.  Un’aUra  Singolarità  di 
quest’lnsetli  è,  che  in  una  cèrta  stagione  del 
l’anno  , dette  due  sorte  di  femmine,  mettono 
in  luce  i lor  piccioli  belli  e vivi,  ed  in  un’al- 
tra emettono  uova  di  forma  oblunga,  le  quali 
pajono  destinate  a perpetuare  la  Spècie*  che 
perisce  nel  verno.  Queste  femmine  s’  accopr 
piano  in  autunno,  nè  sono  ovipare  che  dopo 
l’accoppiamento;  nella  state  fufon  solo  vivi? 
pare.  1 piccioli,  dati  in  luce  dalla  madre  viti, 
escono  del  di  lei  corpo  , con  la  parte  poste- 
riore la  prima.  Le  femmine  alate*  e le  aftèfty 
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producono  ugualmente  de’piccioli,  che  divori-* 
tano  alati,  ed  altri  , che  mai  non  avranno  alò 
Queste  femmine  sono  fecondissime*  partorì •* 
Scotio  da  quindici  a venti  feti  in  una  giorna- 
ta, sènza  che  per  ciò  il  lor  ventre  appaja  tutti 
grosso.  Se  si  comprimano  gradatamente,  fino 
a schiacciarle  , non  escono  nei  lor  corpo,  che 
due  o tre  feti  gjò  pronti  a n score;  ma  se  ne 
veggono  Je  centiuaja  gli  uni  dietro  gli  altri  , 
che  per  la  maggior  parte  non  hanno  ancora 
che  la  formi  d’uova. 

La  terza  singolarità  . che  più  sorprende, 
e che  ha  dato  argomento  a Bonnet,  a Iléau- 
mUr  e a Lyonnet  di  osservarli  con  grandissi- 
ma attenzione,  si  è,  che  si  possono  riprodur- 
re senza  accoppiarsi  ; e sembra  , che  un  ac- 
coppiamento solo  sia  bastevole  a fecondar  le 
femmine  per  più  generazioni.  Gli  Osservatori 
da  noi  citati  presero  alcuni  feti  al  l’uscire  del 
ventre  della  madre,  gli  har.no  allevati  in  una 
perfettissima  solitudine,  e haunogii  veduti  a 
generarne  altri  , i quali  , successivamente  , e 
separatamente  allevali , sono  riusciti  fecoudi 
per  più  generazioni , senza  aver  avuta  comu- 
nicazione con  veruno  individuo  della  loro  Spen- 
de. Bonnet,  che  meglio  d’ogni  altro  osservò 
quest’! «setti,  vide  in  tre  mesi  nove  generazioni 
successive  di  questa  fotta.  Sebbene  sembri 
straordinario  che  in  natura  si  dieno  animali 
in  islato  di  riprodursi*  senza  il  coucorso  di  mi 
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altro  individuo,  tuttavia  qui  sto  fatto,  non  sì 
può  mettete  in.  dubbio , perchè  confermato 
dà  tanti  Osservatori  degni  di  fede. 

I Bacherozzoli  appena  nati,  camminano 
e vanno  a cercar  sulla  pianta  un  luogo  pei1 
isLabilirvisi  e succhiarla.  E siccome  amano  di 
vivere  in  società  , sempre  si  mettono  accanto 
a varj  altri  Bacherozzoli.  Riinangonsi  circa 
dodici  giorni  sotto  forma  di  ninfa;  la  quale 
rassomiglia  del  tutto  all*  femmina  altèra.  Du- 
rante questo  tempo  mutano  quattro  volte  di 
pelle,  e dopo  luhim»  muta  , sono  atti  a ge- 
nerare. Fra  le  ninfe  si  distinguono  quelle, 
le  quali  sotto  1*  ultima  forma  devono  aver 
delle  ali  . Esse  Vianno  iri  ciascun  lato  del 
corpo  delle  guaine,  in  cui  le  ali  sono  ria-  t 
chiuse. 

I Baccherozzoli . come  dicemmo,  stanno 
insieme  uniti  in  gran  numero  sulle  foglie  e 
sui  tronchi  degli  alberi;  Sembrano  rimanersi 
nell’inazione , quantunque  occupati  a trarre  il 
succo  dalla  pianta  con  la  tromba , di  cui 
sono  provveduti.  Se  ne  vedopo  sulle  foglie 
del  sicomoro  - che  si  prenderebbero  per  tante 
uova,  e vi  formano  strati  quasi  concentrici. 
Tutte  le  testa  sono  volte  verso  una  sorta  di 
centro  . inclinate  alla  superficie  della  foglia  . 
contro  cui  combaciano  la  tromba.  Spesso  ca 
giuntino  delle  alterazioni  molto  considerevoli 
nelle  foglie  ed  anche  nei  fusti  delle  piante  e 
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degli  alberi  , per  le  punture  che  vi  fanno 
colla  tromba.  Quelli  che  vivono  sul  tiglio  si 
attaccano  ai  giovani  germogli,  sui  quali  i feti 
si  dispongono  in  fila  a misura  che  nascono. 
Gli  uni  si  difilan  dietro  agli  altri  sopra  uno 
de’lati  del  germoglio,  fanno  pigliare  al  nuovo 
bottone  diverse  curvature,  e si  stanzano  nelle 
cavità,  che  essi  vi  formano.  Si  vedono  di  fre-( 
quente  sulle  piante  del  crespino  e del  melò 
alcune  foglie  ricoperte  di  tuberosità:  sono  pro- 
dotte dai  Bacherozzoli.  Nelle  foglie  dell’olmo, 
e in  quelle  di  parecchie  piante  v'inducono  al- 
cune vesciche  o specie  di  galle  cave.  Quelle 
dell’olmo  sono  comunemente  grosse,  quanto 
una  noee,  e talvolta  anche  un  pugno.  Se  que- 
ste vesciche  aprinsi,-  si  troyan  pieno  di  Bache- 
rozzoli. Poco  dopo  la  lor  formazione  , ven- 
gono abitate  alcune  da  una  madre  sola,  altre 
da  una  madre  e da  alcuni  figli.  Queste  galle, 
che  sono  allora  di  alcune  linee  soltanto,  au- 
mentan  poscia  di  volume , a misura  che  la 
Famiglia  s’accresce.  Noi  abbiam  veduto,  che 
alcune  femmine  de’Diploìepi  e di  alcuni  al- 
tri Insetti,  fanno  delle  punture  ne’giovani  steli 
delle  piante  per  deporvi  le  uova,  e che  desse 
vi  fan  nascere  delle  galle.  Ma  nel  caso  no- 
stro sono  le  madri , che  producono  , e vi  si 
trovano  rinchiuse  colla  numerosa  loro  Fami- 
gli»- 

I Bacherozzoli  di  quasi  tutte  le  Specie , 


DEL  BACHEROZZOLO  2 63 
sodo  piu  o meno  coperti  di  una  lanugine  co- 
tonosa. Quelli  che  vivono  sul  cavolo  e sul 
pruno , scarseggiano  di  questa  sostanza , la 
quale  somiglia  a della  farina.  Quelli  delle  ve- 
sciche dell’olmo  ne  sono  interamente  coperti. 
Questa  medesima  sostanza  si  trova  sopra  quelli 
del  pioppo  in  modo  di  filetti  cotonosi,  e loro 
dà  una  forma  bizzarra  ; niuno  però  ne  ha  in 
tanta  abbondanza  , quanto  quello  del  faggio. 
Ciascun  Bacherozzolo  somiglia  ad  un  piccol 
gomitolo  di  filo  sommamente  sottile  e bian- 
chissimo. Le  fila,  qualche  volta,  sono  lunghe 
uo  pollice,  ondeggianti  sul  corpo  dell’Inset- 
to , cui  rùuoprono  iti  guisa,  che  coiivien  esa- 
minare detta  massa  molto  da  vicino  periscuo- 
prire  1*  Insetto,  che  vi  sta  sotto.  Questa  stessa 
sostanza  pochissimo  aderisce  al  corpo  de’ Ba- 
cherozzoli. Quelli  del  fa ggioé  appena  toccati, 
si  mettono  a camminare;  la  sostanza  cotonosa 
a poco  a poco  si  distacca  , e il  loro  corpo  ri- 
mane quasi  interamente  scoperto.  I piccioli  di 
questa  Specie  non  hanno  per  lo  più  che  una 
lanugine  leggiera  , lunga  una  mezza  linea  ; e 
quelli  che  hanno  di  recente  cangiato  pelle, 
ne  sono  assolutamente  privi. 

Quasi  dappertutto  dove  sieno  Bacheroz- 
zoli , si  è pressoché  certi  di  trovarvi  delle 
Formiche,  che  gl’inseguono  ; non  pel  Gne  di 
divorarli,  come  Leuweuhoek,  ed  alcuui  altri 
Naturalisti  hauno  opinalo,  né  di  proteggerli 
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dii  nemici  loto,  come  lo  afferma  Goedaerf, 
il  quale  credette  di  aver  vedute  le  Formiche 
accarezzare  i Bacherozzoli  : ciò  non  addiviene 
che  per  golosità.  Imperocché  i Bacherozzoli 
mandano  dall’estremità  del  corpo  e dai  due 
corni  che  hanno  all'addome,  alcune  goccie  di 
un’acqua  melata,  di  cui  le  formiche  sono  avi- 
dissime, siccome  di  qualunque  licor  zucche- 
rino, Per  la  qual  cosa  la  creduta  affezione 
delle  Formiche  pei  Bacherozzoli  non  è tanto 
scevera  d'interesse,  come  Goedaert  il  suppo- 
ne ; ma  per  ciò  solo  abitano  gli  stessi  luoghi, 
perchè  quivi  trovano  di  che  soddisfare  al  loro 
appetito  . I Bacherozzoli  emettono  di  cotesto 
liquore  in  gran  copia.  Le  vesciche  delle  fo- 
ghe dell’olmo,  e le  tuberosità  di  quelle  del 
crespino,  ne  contengono  goccie  della  grossez- 
za di  un  pisello.  Nell’usoire  del  corpo  dell’In- 
setto è molto  trasparente  e limpido;  ma  all’a* 
ria  s’inspessisce.  Réaumur  , che  lo  assaggiò  , 
il  trovò  dolce  quanto  il  miele,  e di  un  sapore 
più  grato. 

I Bacherozzoli  sono  numerosissimi,  ma 
lo  sarebbero  di  più  ancora  , se  non  avessero 
nemici  terribili . che  ogni  di  li  divorano  a 
centinaj».  Noi  abbiamo  già  parlato  delle  larve 
degli  Emerobi  , le  quali  ne  distruggono  mol- 
tissimi. V’ha  pure  la  larva  di  una  specie  dì 
Mosca  , che  non  ne  fa  minor  guasto.  Queste 
larve  carnivore,  seguendo  il  loro  istinto,  libo- 
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rano  i coliivatori  da  un  flagello.  Impercioc- 
ché se  i Bacherozzoli,  che  sono  sì  fecondi  e 
sì  copiosi  sulle  piante,  non  servissero  di  pa- 
sto a dette  larve,  moltiplicherebbero  u tal  se- 
gno, che  flnirebbon  col  disseccare  le  piante, 
cui  rendon  deformi;  e abbenchè  le  loro  pun- 
ture sieno  leggieri,  sono  tante  però,  che  mollo 
danneggiano  le  piante  su  cui  delti  Inselli  v«»n- 
nosi  a porre. 

Sono  state  descritte  da  circa  sessanta  Spe- 
cie di  bacherozzoli , e si  può  credere  che  non 
lo  sien  st*te  tutte.  Quesl’Insetti  , il  colore  dei 
quali  molto  spesso  somiglia  a quello  della 
pianta  su  cui  si  trovano,  sfuggono  alla  vista 
dell’Osservatore.  Checché  ne  sia,  non  dobbia- 
mo desiderare  che  ne  esistan  di  vantaggio. 
Noi  daremo  la  descrizione  di  alcune  Specie.  ' 

BACHEROZZOLO  DELL’  OLMO  : 

Afhis  Ulmi. 

Le  sue  antenne  sono  assai  grosse.  Ila  il 
òorpo  oblungo , dì  un  color  bruno  , coperto 
d una  polvere  bianca  farinosa.  Le  ali  sono  lun- 
ghissime, trasparenti,  con  una  piccola  mac- 
chia bruna  verso  il  mezzo  del  lembo  esterno. 
Le  corna  dell’addome  son  corte. 

Questo  Bacherozzolo  vive  in  gran  nume- 
io  sulle  foglie  dell’ olmo,  rinchiuso  in  una 
Burro»  Tomo  XVII.  ad 


Digitìzed  by  Google 


UG6  STORIA  NATURALE 

vescica  , o specie  di  galla  cava  , di  forma  ro- 
tonda; ordinariamente  grossa  quanto  una  no- 
ce , tal  volta  più,  attaccata  alla  foglia  da  un 
pedicciuolo  brevissimo.  È prodotta  dallo  slra- 
vasnmento  de’ succhi  della  foglia  punta  dal 
Bacherozzolo.  I feti  sono  verdognoli  in  gio- 
ventù; poscia  diventan  bruni. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  (i). 

BACHEROZZOLO  DEL  FRASSINO: 
Aphis  Fraxini. 

Le  antenne  sono  aneliate  di  nero  e di 
verde  pallido.  La  testa  ed  il  corsaletto  del 
maschio  son  neri;  l’addome  verde,  con  alcuni 
anelli  neri  ; le  ali  grandi  e trasparenti  ; le 
zampe  aneliate  di  nero  e di  verde  pallido. 
Le  corna  sono  visibilissime  ; la  femcuiua  è 
tutta  nera. 

Trovasi  sul  frassino  (2). 
BACHEROZZOLO  DEL  FAGGIO: 
Aphis  Fagi. 

È verde,  tutto  coperto  di  una  lanugine 
bianca,  cotonosa,  lunga  talvolta  un  pollice, 

(1)  Anche  in  Italia. 

(■/)  In  Italia  {iute. 
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quando  l’Insclto  è di  età  avanzata  ; ed  è bre- 
vissima in  sua  gioventù.  Questa  lanugine  ade- 
risce poco  al  corpo,  e il  più  lieve  sfregamen- 
to la  porta  via. 

Trovasi  sul  faggio. 

BACHEROZZOLO  DEL  PIOPPO: 

ApHIS  PoPtTLT. 

È di  un  color  verde,  coperto  interamen- 
te di  una  lanugine  cotonosa,  men  lunga  che 
non  quella  del  precedente. 

Trovasi  copioso  sulle  foglie  del  pioppo 
nero,  rinchiuso  in  una  foglia  ripiegata  in  due, 
che  forma  una  vescica.  Questa  foglia  è oltre 
ciò  coperta  di  tuberosità  di  uu  colore  rossic* 
ciò  (t). 

BACHEROZZOLO  DEL  SAMBUCO: 
Aphis  Sambuca. 

È interamente  d’un  azzurro  nericcio;  ed 
è talvolta  copioso  tanto,  sul  sambuco,  che  le 
foglie  ed  i gambi  ne  sono  coperti  (2). 


fi)  Si  trova  pure  da  noi. 
(?)  Abita  da  noi. 
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BACHEROZZOLO  DELLA  ROVERE: 
Aphis  Rodoris. 

È assai  grosso  , di  un  color  bruno  ne- 
reggiante. Le  sue  gambe  sono  lunghissime  ; le 
anteriori  bruno-gialliccie;  le  corna  molto  brevi. 

Trovasi  sulla  quercia. 

BACHEROZZOLO  DELL’  ACERO: 
Aphis  Aceris. 

Ha  le  antenne  lunghe  e sottili;  la  testa 
verde,  nera  nel  mezzo;  il  corsaletto  nero; 
l’addome  verde,  con  una  gran  macchia  bruna 
sul  mezzo , ed  alcuni  tubercoli  nella  parte 
posteriore.  Le  sue  corna  sono  poco  apparenti. 

Trovasi  sulle  foglie  dell’acero  (1). 

BACHEROZZOLO  DEL  SONCO  : 

Aphis  Soncjii. 

È di  un  verde  sudicio  o bronzino;  quan- 
do pur  quelli  , i qu*li  stanno  insieme  c «-he 
hanno  i due  colori  anzidetti,  non  fosserotante 
Specie  dilFerenti,  come  il  farebbe  credere  l’os- 

(i)  Trovasi  pure  ila  uni. 
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nervazione,  che  le  femmine  di  color  di  brorf  ■» 
zo  fanno  i piccioli  di  questo  colore,  e le  verdi 
ne  generano  dei  verdi.  La  cosa  più  notabile 
di  questa  Specie  , si  è,  che  oltre  le  due  coro* 
poste  sull'addome  nella  maggior  parte  de’Ba-» 
cherozzoli , ha  pure  fra  queste  una  sorta  di 
coda  ricurva  all’insù. 

Trovasi  sul  sonco  (i). 

BACHEROZZOLO  DEL  TIGLIO: 
Aphis  Tilliae. 

Ha  le  antenne  aneliate  di  nero  e di  bian- 
co i il  corpo  oblungo,  verdiccio.  In  ciascun 
lato  del  corsaletto  ha  una  macchia  nera , e 
sull’addome  quattro  ordini  di  punti  neri.  Le 
aJi  grandi,  trasparenti,  con  alcune  macchie 
nere  all’estremità.  Le  zampe  aneliate  di  nero 
o di  bi  anco. 

Trovasi  in  gran  numero  nascosto  nelle 
cavità  , che  si  veggono  nei  giovani  germogli 
del  tiglio,  prodotte  dalle  sue  punture. 

BACHEROZZOLO 

DELLA  QUERCIA  O DELLE  SCORZE: 
Apuis  Qcercus. 

È piccolissimo , tutto  di  un  bruno  rosso* 
È singolare  io  lui  la  tromba , tre  volte  più 

fi)  Anche  da  Bob 

*3 


Digitized  by  Google 


l'j o Stòria  Maturale 
lunga  del  corpo  : la  porta  sotto  il  vèntre,  è 
ì’estremilà  è ricurva  verso  il  dorso.  L’allunga 
e raccorcia  a piacimento:  ne  usa  a forar  la 
scorza  degli  alberi , e sì  la  vi  configge , che 
togliendone  l’Insetto,  si  trae  seco  un  fram- 
menlucuio  di  legno. 

Questo  Bacherozzolo  non  ha  corna  : tro- 
vasi sulla  scorza  della  quercia  (i). 

(i)  Anche  in  Italia;  ove  pur  abita  quello  dei  cn- 
vo'i  , del  melo  , «lei  pruno  , dell’avena  , della  licnide  , 
del  ciliegio,  del  ribes,  il  borsario,  quello  della  romi- 
ce, del  cardo,  della  corniola,  del  millefoglio,  dell'evo- 
nimo, dell 'onta  no,  dell’egopodio  , del  viburnio,  della 
rosa,  dell’atriplice,  del  cardo,  dell’ortica,  del  tanace- 
to, del  papavero,  del  ginepro,  del  pino,  del  pino  sel- 
vatico, della  pistacia,  dell’acetosa,  delia  lattuga,  della 
Vile  ed  altri. 

Per  tener  Itingi  i Bacherozzoli,  Bayle-Baralle  dice 
che  dehbonsi  far  salire  delle  Formiche  sulla  pianta  da 
quelli  infestata  , ed  impedire  che  esse  discendano  a 
terra,  cingendo  l’albero  con  tela  intrisa  di  trementina; 
poiché  si  deterrhiuano  ad  assalirli.  Di  più  , dice  , che 
attaccando  delle  fettuccie  di  lana  inzuppate  d’olio  es- 
senziale di  trementina,  si  appresta  loro  la  morte.  Sog- 
giunge, che  il  cimex  aleraceus,  portato  sui  cavoli,  di- 
strugge i Bacherozzoli  , che  ivi  annidano,  dai  quali 
Cavoli  si  possouo  pur  levare,  piantando  fra  loro  della 
Cicoria,  cui  preferiscbnb; 
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Carattere  generico  : antenne  filiformi , liin- 
glie  quanto  il  corsaletto,  composte  di  sette 
articolazioni,  la  prima  delle  quali  più  gran- 
de, l’ultima  più  piccola. — Tromba  nasco- 
sta in  una  fenditura  longitudinale.  — Dué 
articolazioni  ai  tarsi,  l’ultima  delle  quali 
forma  una  sorta  di  vescichetta. — Dite  pic- 
coli occhi  lisci; 

Il  Rodifiore  ha  ie  antenne  della  lunghezza 
del  corsaletto  poste  nel  davanti  della  testa  ; 
vicine  tra  loro  alia  base;  le  articolazioni  sonò 
distinte. 

Ha  la  lèsta  rotonda  , lunga  quanto  il  cor- 
saletto , è però  men  larga  j la  bocca  è a for- 
ma di  rostro;  gli  occhi  assai  grossi;  sferici; 
i piccoli  occhi  lisci  posti  nella  parte  superiore 
della  testa. 

Il  corsaletto  è cilindrico;  V addome  al- 
lungato, stretto,  terminato  in  punta],  che  si 
ricurva  sul  dorso. 

Le  zampe  mediocremente  luògbe,  le 
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scie  delle  anteriori  sono  rigonfie  ; l’estremità 
de’  tarsi  è guernita  di  urla  specie  di  vescica 
membranosa* 

Le  elitre  e le  ali  sono  membranose,  stret- 
te , guernite  di  peli  lunghi,  che  formano  una 
sorta  di  frangia  sugli  orli;  sono  poste  oriz- 
zontali sull’addome. 

Quest’lnsetti  sono  sommamente  piccoli ^ 
vivono  sui  fiori  e sulle  scorze,  ove  pur  si  tro- 
vano le  loro  larve,  le  quali  non  differiscono 
dall’  Insetto  perfetto  , che  perchè  non  hanno 
nè  ali  , nè  elitre. 

Questo  Genere  è poco  numeroso . Non 
comprende  che  sei  Specie.  Tre,  o quattro  se 
ne  trovano  ne’dintorni  di  Parigi , delle  quali 
daremo  la  descrizione. 

TRIPS  O RODIFIORE  NERO: 

Thrips  Physàpvs. 

È lunga  una  linea  al  più.  Le  antenne 
sono  lunghe  quanto  il  corsaletto  , terminate 
in  punta;  la  testa  è piccola  e nera  ; il  corsa- 
letto rotondo,  dello  stesso  colore  della  testa; 
l’addome  oblungo,  grosso  alla  base , rigonfio 
Terso  il  mezzo,  terminato  in  punta,  le  zampe 
son  lunghe,  le  coscie  anteriori  rigonfie;  le 
elitre  e le  ali,  bianche,  trasparenti , guernite: 
lunghi  peli  all’intorno  dei  lembi. 
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La  larva  vive  sui  fiori,  è bianca,  senz’ali. 
Il  corpo  è oblungo,  terminato  in  punta  e 
guernito  di  peli  ; le  zampe  sono  grosse  e tra- 
sparenti, come  pure  le  antenne.  L’insetto  per- 
fetto è agilissimo;  corre  velocemente,  e vola 
a poca  distanza.  Se  si  tocchi  , alza  la  parte 
posteriore  del  corpo  e la  ricurva  in  arco. 

Trovasi  ne’ dintorni  di  Parigi  (i). 

TRIPS  O RODIFIORE  DEL  GINEPRO: 

THRIPS  JuplPERlNA. 

È meno  grande  del  precedente;  di  un 
bruno  grigiognolo;  ha  gli  occhi  neri,  le  ali 
bianche. 

Trovasi  in  Europa  nelle  galle,  o bottoni 
di  fiori  del  ginepro;  salta  benissimo,  e,  toc- 
cato , fugge. 

TRIPS  O RODIFIORE  DELL’OLMO: 
Thrips  Ulmi.  . 

È lungo  una  linea  circa;  tutto  nero,  tran- 
ne le  elitre  e le  ali , che  son  bianche  e tra- 
sparenti, orlate  da  una  frangia  di  peli  lunghi. 

(i)  Anche  Ha  noi.  Linnèo  pretenHe  che  i fiori  gonfi 
del  l^nto  cnvni cullino  provengano  Ha  questo  I niello  ; 
c«J  ii  Patire  Pino,  dal  Bruco  rosso  luugipede  (Tifiulu). 
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La  larva  vive  in  società,  trovasi  al  prin- 
cipio dell’estate  sulla  scorza  e nel  tronco  dei 
vecchi  olmi;  è di  un  bianco  rossiccio,  con 
alcune  macchie  rosse  di  forma  oblunga,  stret- 
ta'; la  testa  è ovale  , le  antenne  sono  rinchiuse 
entro  una  sorta  di  cércine  posto  nella  parte 
anteriore  della  testa;  l’addome  termina  in  una 
punta  assai  lunga:  a ciascun  lato  degli  anelli 
havvi  una  sorta  di  tubercoli,  sopra  cui  veg- 
gonsi  alcuni  peli  ; le  elitre  e le  ali  sono  rin- 
chiuse entro  involucri , posti  in  ciascun  lato 
del  corpo;  le  zampe  sono  bianche  e traspa- 
renti. Fra  queste  larve  havvene  una,  che  nel- 
lo stato  perfetto  è senz’ali,  e somiglia  intera- 
mente all’Insetto  alato,  e del  quale  essa  è 
forse  la  femmina. 

TRIPS  O RODIFIORE  DALLE  FASCJE: 

Thrips  Fasciata. 

È più  piccolo  dei  precedenti,  del  lutto 
nero,  eccettuate  le  antenne,  le  quali  hanno 
un’articolazione  hianca  presso  la  testa  , e le 
ali,  che  hanno  tre  linee  trasversali  bianche. 

Trovasi  sui  fiori,  e specialmente  nei  com- 
posti (i). 

(i)  Anche  in  Italia 


I 
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CHERMES:  CHERMES . 

Carattere  generico  : antenne  filiformi , ter- 
minate da  un  filetto  setaceo. — Tromba  al- 
lungata, ricurva,  composta  di  tre  artico- 
lazioni , situate  tra  il  primo  ed  il  secondo 
pajo  di  zampe.  — Tre  articolazioni  ai  tarsi. 
— Femmina  attèra. 


I Chermes  hanno  molta  somiglianza  con  le 
Cocciniglie , delle  quali  terremo  discorso  in 
appresso.  11  maschio  ha  le  antenne  lunghe, 
composte  di  nove  articolazioni  $ il  corpo  è bi- 
slungo , terminato  da  due  filetti  lunghi  e se- 
tacei ; le  elitre  e le  ali  sono  dirette  e rilevate. 

La  femmina  è senz’ali  $ ha  le  antenne 
corte  $ composte  di  sette  articolazioni  ; la  boc- 
ca ha  origine  sotto  il  corsaletto , tre  il  primo 
ed  il  secondo  pajo  di  zampe  ; è composta  di 
un  tubo  carnoso,  dal  quale  esce  un  filetto 
lungo  , ch’ella  configge  nelle  scorze  delle  pian- 
te per  trame  nutrimento.  Il  corpo  è compo- 
sto di  cinque  anelli  j dapprima  è di  forma 
ovale,  poscia  acquista  quella  di  una  galla,  o 
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di  un  grano  j termina  con  disseccare,  e sqfve 
a cuoprir  le  uova. 

Queste  femmine,  nella  loro  giovinezza 
somigliano  a de’piccoli  porcellini  terrestri  bian- 
chi, che  non  avessero  che  sei  zampe.  Cor- 
rono sulle  foglie,  quindi  si  fissano  sui  fusti 

0 rami  degli  alberi  e degli  arbusti  ; quasi  pas- 
sano parecchi  mesi  consecutivi  ; ed  è allora 
che  acquistano  la  forma  di  una  galla  , o di 
una  escrescenza,  il  che  fece  dar  loro  da  Réau- 
mur  il  nome  di  galla  Insetto.  Noi  trarremo 

1 fatti  importanti  sui  Chermes  dalle  Memorie 
di  questo  celebre  [Naturalista  , che  ne  scrisse 
la  Storia. 

I Chermes  crescono  sugli  alberi  , arbu- 
sti e sulle  piante  che  si  mantengono  verdi 
nell’ iuverno  ; perocché  loro  necessitan  tali, 
che  li  nutriscano  pel  corso  quasi  di  un  anno, 
termine  fisso  alla  lor  vita.  Giunti  al  loro  in- 
tero accrescimento,  alcuni  somigliano  a pic- 
ciole  palle,  e stanno  attaccati  ad  un  ramo  in 
una  assai  piccola  parte  di  loro  circonferenza  ; 
havvene  fra  questi  alcuni,  che  non  sono  mag- 
giori mai  d'uu  grano  di  pepe,  ed  altri  che 
diventano  più  grossi  d’un  pisello  $ altri  sono 
d»  forni*  sferica  , tronca  od  allungata  j altri 
bislunghi  ; ed  altri  finalmente,  ed  è il  mag- 
gior numero,  hanno  la  forma  di  un  bitlello 
rovesciato:  havvene  di  varj  colori. 

Gli  alberi  fruttiferi , e specialmente  i 
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persici , sono  talvolta  cosi  coperti  di  Chermes 
tanto  della  Specie  a battello  svescialo,  quanto 
di  un’  altra  a piccoli  grani  , che  i rami  loro 
p.jono  interamente  coperti  di  galle.  Sebbene 
da  lungo  tempo  si  faccia  accurata  raccolta 
di  Chermes,  e se  ne  stppia  far  uso,  pure 
non  furono  ben  conosciuti  , se  non  se  da  al- 
cuni dotti  Naturalisti  poco  prima,  che  Réau- 
mur  scrivesse;  perchè,  oltre  alla  forma  che 
hanno,  diverse  circostanze  concorsero  a far 
travedere  l’Osservatore  così,  che  solamente 
quelli  che  li  lenner  di  vista  pel  corso  di  un 
anno  intero , si  son  potuti  convìncere , che 
realmente  fossero  animali. 

11  maggior  numero  dei  Chermes  giunge 
al  termine  del  suo  accrescimento  veiso  la  me- 
tà , o al  più  tardi  , verso  il  finir  di  prima- 
vera. Se  a questa  stagione  si  osservino  i per- 
sici , vedrannosi  sui  loro  rami  delle  tuberosità 
di  due  sorte;  alcune  a battello  rovesciato, 
altre  di  forma  rotonda.  L’involucro  esterno 
del  primo,  tutto  ciò  che  di  essi  allora  si  ve- 
de, è liscio,  di  un  bruno  carico  o rossiccio. 
Tutti  non  sono  però  nello  stato  medesimo  : 
contuttoché  egualmente  immobili,  altri  son  * 
vivi  , ed  altri  morti  fino  dall’anno  preceden- 
te; e si  distinguono  gli  uni  dagli  altri  collo 
schiacciarli.  Quelli , che  sono  vivi  mandano 
un  liquore  denso  , e sono  più  aderenti  alla 
pianta  che  non  que’  che  sou  morti. 

Burlo*  T040  £YU. 
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Questi  ultimi  contengono  una  polvere 
bianca.  L'Insetto  vivo  molto  vi  si  attiene;  e 
quella  parte  dove  si  affissa  è ricoperta  d’una 
sostanza  cotonosa  contro  cui  il  suo  ventre  aderi- 
sce : e questo  è pieno  e rigonfio  quanto  lo  può 
essere.  Detti  Insetti , osservati  un  po’più  tar- 
di, appariscono  più  gonfi  ; ma  la  pelle  allora 
non  pare  altro  che  un  semplice  bozzolo  sec- 
co , il  quale  contiene  e cuopre  un’infinità  di 
piccoli  grani  rossicci  non  aderenti  fra  loro. 
Questi  piccoli  grani  , osservati  con  una  len- 
te , veggonsi  esser  bislunghi , e sono  le  uova. 
Se  si  tardi  ancora  più  ad  osservarli  , sotto 
questa  pelle  si  trovano  in  vece  di  uova,  mi- 
gliaia di  piccioli  Insetti  mescolati  con  de’ pic- 
coli grani  di  polvere  , che  sono  le  uova  da 
cui  essi  dischiusero.  Si  veggono  talvolta  sopra 
queste  tuberosità  parecchi  fori  .*  son  fatti  da 
Insetti  parassiti,  che  vissero  a spese  del  Cher- 
mes , e già  usciti  del  suo  corpo. 

Non  si  può,  senza  meraviglia  , osservare 
la  maniera  con  cui  queste  femmine,  istrutte 
da  Natura , riescono  a conservar  le  uova  ed 
i piccoli  che  ne  dischiudono.  Una  quantità, 
d'insetti  sa  filare  de'  bozzoli , nei  quali  rin- 
chiudere i propri  figli  con  molta  arte.  La 
femmina  del  Chermes  usa  del  proprio  suo 
corpo  a ricuoprire  le  proprio  uova  , e fa  le 
veci  di  un  bozzolo  ben  chiuso  nè  li  lascia 
jiu  momento  esposti  all"  impressioni  dell’aria? 
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ella  pone  le  uova  affatto  al  coperto;  le  cova* 
per  cosi  dir,  dall’istante  in  cui  le  ha  emesse, 
I piccoli  che  schiudono  dalle  uova  , trovatisi 
ancora  coperti , dal  punto  di  lor  nascimento, 
per  più  giorni  , dalla  lor  madre  o almeno  dal 
suo  cadavere  ; di  sorta  che  questa  madre  t 
anche  dopo  morte  , è utile  alle  uova  e a’suoi 
piccoli,  cuopreudoli  col  suo  corpo  dissec- 
cato. 

La  femmina  del  Chermes  , dopo  Pernia* 
sione  delle  uova  , vive  poco  tempo.  Ed  è una 
legge  molto  generale  , che  gl’insetti  periscano 
poco  dopo  avere  assicurata  Y esistenza  della 
loro  posterità  : questa  pur  muore  nel  sito  me- 
desimo, dove  erasi  già  da  un  tempo  stabilita. 
I piccoli  cominciano  a schiudere  circa  dodici 
giorni  dopo  che  le  uova  furon  deposte,  e ri- 
tnangonsi  sotto  la  pelle  della  madre  fino  a 
che  tutte  le  loro  parti  sieno  abbastanza  asso- 
date , perchè  possan  essi  camminate.  Le  fera* 
mine  di  alcune  Specie  non  emettono , al  dire 
di  certi  Autori,  che  due  mila  uova,  ed  altre 
fino  a quattro  mila.  Un’apertura,  che  trovasi 
nella  parte  posteriore  del  corpo , è il  sito  per 
dove  i piccoli  escono  di  sotto  alla  pelle  della 
madre.  Appena  usciti  corrono  sugli  alberi. 
Noi  abbiamo  già  detto,  che  somigliano  a dei 
piccoli  porcellini  terrestri.  Si  uutrono  del 
succo  delle  piante , cui  estraggono  con  la  lor 
tromba  , che  configgono  nella  scorza.  Recano 
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.tnolto  danno  agii  alberi  sui  quali  vivono,  non 
iola mente  pei  succo  che  ne  traggono , ma 
ev.i  «odio  perchè  gli  agevolano  i moui  di  scolar 
fuori  per  le  numerose  punture  che  vi  fanno 
in  varj  siti. 

Il  loro  accrescimento  è lentissimo,  dal 
finir  cioè  della  primavera,  o dal  principio 
dell’estate,  epoca  di  Ior  nascimento,  fin  verso 
la  metà  d’autunno.  Ma  si  rinnovarsi  della 
bella  stagione  il  Chermes  del  persico  comincia 
a diventar  piu  gonfio.  Allora  gli  si  vede  sul 
dorso  una  quantità  di  piccoli  tubercoli  ed  al- 
cuni Gli  o peli  assai  lunghi  che  derivano  da 
differenti  parti  del  corpo.  Questi  peli  che 
sono  diretti  in  varj  sensi,  vanno  ad  attaccarsi 
sulla  pianta  assai  di  lontano  dall’Insetto.  Le 
femmine  continuano  a crescere  fino  al  mo- 
mento della  emissione.  Non  si  è saputo  per 
lungo  tempo  come  queste  femmine  si  fecon- 
dassero. Alcuni  Autori  credettero  che  fossero 
fornite  dei  due  sessi  , e diventasser  feconde 
senza  il.coucorso  del  maschio;  altri  opina- 
rono, che  in  alcune  Specie  come  si  è quella 
che  vive  sul  melarancio,  vi  fossero  dei  ma- 
schi e delle  femmine,  e che  s’accoppiassero 
pochi  giorni  dopo  esser  nati.  Réaumur  che 
vide  accoppiarsi  il  Chermes  , che  ha  forma 
di  un  grano  emisferico , il  qual  vive  sul  per* 
sìco , ci  narra  , che  verso  la  metà  di  prima- 
vera , veggonei  i muschi  uscire  dalla  loro 
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spoglia  di  ninfa  : che  queste  ninfe  stanno  sut 
rami  dei  persici  accanto  alle  femmine,  prima 
che  queste  sieno  giunte  al  loro  intero  accre- 
scimento, e allora  che  cominciano  ad  affis- 
sarsi sulla  pianta.  Questi  maschi  sono  picco* 
fissimi,  hanno  tutto  il  corpo,  le  zampe  e le 
antenne  di  un  rosso  carico , e due  ali  più 
funghe  del  doppio  del  corpo.  Nello  stato  di 
quiete  le  tengono  parallele  al  piano  di  posi- 
zione distese  sull’addome,  e coperte  l’ una 
dall’ altra.  Essi  hanno  all’estremità  dell’ad- 
dome due  filetti  bianchi  assai  lunghi  , lon- 
tani fra  loro  ; e tra  questi  filetti  una  sorta  di 
coda  a forma  di  pungolo  meno  lunga  dei 
filetti  e alquanto  ricurva  al  di  sotto.  Quando 
questi  maschi  vogliono  accoppiarsi,  si  vedono 
scorrere  sul  corpo  della  femmina,  e infine 
introducono  una  sorta  di  pungiglione,  onde 
son  provveduti  , nell’  apertura  che  noi  dicem- 
mo trovarsi  all’ estremità  del  corpo  di  que- 
sta , e di  dove  escono  i piccoli  quando  ab- 
bandonano la  pelle  della  madre.  Queste  fem- 
mine , che  sembrano  immobili  sulla  pianta, 
ove  son  fisse , non  sono  insensibili  all’  acco- 
starsi del  maschio.  E Réaumur  ne  fu  convinto 
dall’ aver  veduto  in  esse  alcuni  movimenti.  Da 
questo  accoppiamento  ch’ei  vide  co’ proprj 
occhi , e dalle  osservazioni  di  alcuni  Autori, 
che  non  videro  che  una  parte  dei  Ciurmi  s 
del  melarancio  ad  emettere  uova,  se  ne  può 
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conghietturare , che  l’ altra  si  muli  in  maschi 
analoghi  a quelli  del  Chermes  del  persico,  e 
che  si  accoppino  di  una  slessa  guisa.  In  que- 
sti piccoli  maschi  non  si  scuopre  organo  ve- 
runo adallo  a prendere  alimento:  sembra  che 
non  giungano  allo  stato  perfetto  ihe  unica- 
mente a perpetuare  lor  specie  : e poco  ap- 
presso muojono. 

Malgrado  1’  estrema  somiglianza  che  si 
osserva  nei  Chermes  giovani  , e che  potrebbe 
lasciar  dubbio  se  fossero  differenti,  nondimeno 
\e  ne  sono  di  specie  diverse;  ma  non  è fa- 
tile il  distinguerli  che  dopo  1’  ultima  muta. 
E non  è,  se  non  quando  siano  giunti  al  loro 
intero  accrescimento,  che  essi  acquistano  la 
forma  eh*  è loro  propri-».  Più  sono  sferici,  più 
dopo  la  emissione  somigliano  ad  un  bozzolo 
formato  per  rinchiuder  uova.  Quelli  che  hanno 
la  fo  lina  di  un  battello  rovesciato  , non  fan- 
no, che  coprire  le  proprie  uova,  che  trovansi 
Ira  essi,  e l’albero;  ma  i Chermes  sferici 
formano  una  sorta  di  borsa,  nella  quale  suri 
contenute  le  uova.  Nondimeno  nella  emissione 
di  queste,  avviene  lo  stesso,  che  in  quella 
dell’ altre,  lì  ventre  riempiva  in  gran  parte 
/ P interno  della  borsa  ; a misura  che  il  ventre 
si  vuota  , cioè  a misura  che  le  uova  escono, 
lasciano  uno  spazio  nell’esterno  de’ suoi  te- 
gumenti, dove  elle  si  stanno:  ed  ivi  riman- 
gono, cd  i piccoli  poscia,  come  iu  una  sorta 
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dì  borsa,  che  si  è formala  per  l’accrescimento 
deli  Insello,  che  allora  quasi  più  non  si  at- 
tiene al  ramo,  che  con  la  tromba  confina 
nella  scorza  per  trarne  il  succo. 

Il  Chermes  più  rinomato  è quello,  la  cui 
forma  somiglia  ad  una  sfera  , da  cui  fosse 
tolto  un  piccolo  segmento.  Abita  sopra  una 
specie  di  piccola  quercia  verde  , che  è un  ar- 
busto alto  circa  due,  o tre  piedi  ( ilex  acu- 
leata  cocci  glandi  fera  C.  B.  Pin.  ).  Questa 
cresce  in  gran  copia  ne’  terreni  incolli  delle 
provincie  meridionali  della  Francia  , nelle 
Spagne  e nelle  Isole  altresì  dell’  Arcipelago, 
I paesani  vanno  a far  la  raccolta  dei  Cher- 
mes in  stagione  conveniente  sopra  delti  pic- 
coli arbusti.  Questo  Chermes  eccitò  lungo 
tempo  la  curiosità  dei  Naturalisti  prima  d’es- 
sere ben  nolo.  Da  Marsilly  nel  tyii  il  no- 
verò fra  le  vere  galle,  prodotte  dalle  punture 
degl’insetti:  e pretese,  che  un  Insetto  de- 
ponga le  sue  uova  in  un’  incisione  fatta  in 
detta  piccola  quercia  , sulla  quale  trovasi  il 
Chermes  i che  le  uova  deposU-  prima  delt’-u- 
luuno,  rimangano  quasi  invisibili  per  lutto  il 
verno,  e che  crescano  in  primavera  quando 
l’albero  loro  somministri  del  succo;  che  la 
galla  , nella  quale  queste  uova  sono  rinchiu- 
se, cresca  ad  un  tempo  medesimo,  e diventi 
il  grano  di  scarlatto  di  Chermes  di  grossezza 
sensibile.  Marsilly  fu  indotto  in  errore  da 
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un’esperienza  eh’ ei  fece.  Ognuno  conosce  là 
composizione  dell’  inchiostro  , ed  è noto,  che 
per  la  mescolanza  della  noce  di  galla,  la 
soluzione  del  viiriolo  piglia  un  color  nero. 
De  Marsilly  tentò  di  far  dell’  inchiostro  col 
Chermes  e col  viiriolo,  e vi  riuscì  ; di  lk 
conchiuse,  che  il  Chermes  il  quale  produ- 
ceva un  effetto  simile  a quello  dtlle  galle  che 
trovatisi  sulle  grandi  quercie , fosse  esso  pure 
una  galla  della  piccola  quercia.  Ma  ciò  che 
questa  esperienza  offre  di  curioso  , si  è che 
le  sostanze  vegetabili  atte  a formare  l'inchio- 
stro, lo  sono  eziandìo  dopo  passale  pel  corpo 
di  un  anitnJe.  Tutto  ciò  che  abbiami  detto 
intorno  al  Chermes,  dimostra  che  il  de  Mar- 
silly s’ingannò  sulla  natura  di  questTnsetti. 

Il  Chermes  giunto  al  suo  intero  accre- 
scimento , sembra  come  un  piccol  bozzolo 
sferico  attaccato  contro  1’  arbusto  : il  suo  co- 
lore è di  un  rosso  bruno  : è coperto  legger- 
mente di  una  polvere  cenerina.  Quello  di  cui 
si  fa  uso  in  commercio  , deve  il  suo  color 
rosso  carico  all’aceto  col  quale  venne  umet- 
tato. 

Gli  abitanti  de’ paesi  in  cui  si  fa  la  rac- 
colta del  Chermes  , Il  considerano  sotto  tre 
stati  differenti.  Il  primo  al  cominciar  di  pri- 
mavera , in  cui  è di  un  bellissimo  rosso,  e 
quasi  interamente  involto  in  una  sorta  di  co- 
tone , che  gli  serve  di  nido:  allora  ha  la  for* 
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mi  d’ un  battello  rovesciato.  Il  secondo,  I 
quando  è giunto  al  suo  intero  accrescimento, 
e che  il  cotone  che  il  ricopre,  si  è disteso 
sul  suo  corpo  in  forma  di  una  polvere  gri- 
giognola  , e pare  allora  essere  un  semplice 
bozzolo  ripieno  di  un  liquore  rossiccio.  Final- 
mente ghigne  all’ultimo  suo  stato  verso  li 
metà  , o sul  finir  di  primavera.  È allora,  che 
si  trovano  sotto  il  ventre  di  quest’  Insetto  da 
mille  ottocento  o duemila  piccoli  grani  roton- 
di, che  sono  le  uova  del  Chermes  una  volta 
più  piccole  del  grano  del  papavero  , e piene 
di  un  liquore  rossiccio.  Le  osservazioni  fatte 
su  questi  Chermes  provano,  che  l’emissione 
avviene  nel  modo  medesimo , che  nelle  altre 
Specie,  e che  i piccoli,  che  schiudono  dalle 
uova  , diventano  Insetti  sìmili  ai  loro  ingene- 
ratori. Emeric  descrive  due  specie  di  Cher- 
mes; quella  di  cui  noi  abbiamo  parlalo,  éd 
un’altra  , che  emette  uova  di  color  bianco.  I 
piccoli  in  lor  giovanezza  somigliano  a de’pic- 
coli  porcellini  terrestri,  de’ qu  li  altri  sono 
bianchi  ed  altri  rossi;  ma  ciò  che  questi  ul- 
timi offrono  di  particolare  , sono  due  sorte  di 
corna  quasi  lunghe  quanto  le  antenne,  poste 
all’estremità  dell'addome.  Veduti  col  micro- 
scopio i primi  pajon  coperti  di  piccoli  punti 
d’oro;  gli  altri  di  piccoli  punti  d’argento. 
Questi  sono  assai  meno  numerosi  dei  primi. 
Lo  stesso  Autore  descrive  due  Specie  di  nini 
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fe , che  trovatisi  in  certi  grani  di  Chermes  , 
le  quali  si  trasformano  in  Insetti  alati.  Una 
di  queste  Specie  ha  le  ali  bianche  come  quelle 
del  maschio  del  Chermes  del  persico  , ed  è 
senza  dubbio  il  Chermes  maschio.  E si  fu 
quest’insetto,  ed  alcuni  altri  che  fecer  cre- 
dere, che  il  Chermes  fosse  una  vera  galla. 

La  raccolta  del  Chermes  è più  o meno 
abbondevole , secondo  che  il  verno  è stato 
più  o men  temperato  : e si  ha  speranza  che 
riesca  buona,  quando  la  primavera  sia  senza 
nebbie  e geli.  Emeric  da  questa  osservazione 
nota  che  gli  arbusti  più, vecchi  che  sembrano 
meno  vigorosi  e sono  meno  elevati , maggior- 
mente abbondano  di  Chermes.  Il  terreno  con- 
tribuisce alla  loro  grossezza  ed  alla  vivacità 
del  loro  colore  ; il  Chermes  che  si  trova  so- 
pra arbusti  vicini  al  mare,  è più  grosso,  e 
di  colore  più  vivido  di  quello  che  trovasi  so- 
pra arbusti  che  ne  sieno  lontani. 

Ancorché  alcune  Specie  rechino  nocu- 
mento agli  alberi , ne  siamo  però  ampiamente 
compensati  dall’uso  che  si  fa  di  quello  di 
cui  abbiam  parlato,  e che  fra  gli  auimali  per 
noi  utili,  occupa  un  posto  distinto.  Gli  abi- 
tatori di  alcune  parti  della  Francia  e di  al- 
cuni paesi  stranieri  ne  fanno  ogn’  anno  una 
raccolta  senza  darsi  la  pena  di  seminare,  nè 
di  lavorare.  Essi  fanno  d’ in  su  certi  arbusti 
una  messe  di  piccoli  grani , che  chiamnosi 
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chermes  , o grani  di  scarlatto  , o vermi- 
glione , che  i Latini  indicarono  col  nome  di 
cocout  baphica  , e da  Plinio  semplicemente 
coccurn.  Con  questi  grani  di  scarlatto  si  fa 
il  sciroppo  di  Kermes.  Se  è dubbio  l'utile, 
che  la  Medicina  trae  da  questa  droga  , non 
lo  è già  per  l’arte  della  tintura,  in  cui  serve 
a dare  alia  seta  , ed  alla  lana  un  bel  rosso 
cremisi.  Tuttavia  convien  confessare  che  dopo 
la  scoperta  della  Cocciniglia , il  Chermes  non 
è più  una  sostanza  così  importante  come  lo 
fu  altre  volte  $ e forse  noi  oggidì  non  ne  ri- 
caviamo tutto  il  vantaggio,  che  ne  potrem- 
mo. Sono  le  donne  che  fanno  questa  raccol* 
ta , levando  colle  unghie  i Chermes  di  sopra 
agli  arbusti  ; e qualcuna  ne  raccoglie  lino  a 
due  libbre  per  giorno  ; nè  è cosa  rara  il  farne 
due  raccolte  all’anno.  Quelli  della  seconda 
raccolta  trovansi  attaccati  contro  le  foglie,  e 
non  sono  mai  sì  grossi , nè  così  atti  alla  tin- 
tura , quanto  i primi.  I mercatanti  , che  li 
comperano  per  tingere  , gl’  innaffiano  di  ace- 
to , e poscia  li  fanno  seccare  al  Sole,  perchè 
periscano  gl’insetti  che  fossero  ancor  vivi.  Que- 
st’ operazione  cangia  il  loro  colore,  e fa  lor 
prendere  quello  di  un  rosso  carico. 

Trovansi  sulle  grandi  quercie  molte  specie 
di  Chermes  di  varie  forme  , e di  diversi  co- 
lori ; ed  uno  è rosso , e somiglia  molto  a 
quello  della  piccola  quercia  $ il  quale  non  è 
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atto  a tingere,  ma  è considerato  altrettanto 
buono  per  la  confezione  dell*  Alchermes , 
quanto  quello  che  cresce  sull'//eje  cocci  giuri- 
ci (fera. 

Tutti  i Chermes  di  cui  fino  al  presente 
abbiamo  parlalo,  terminano  la  loro  emissione 
senza  che  se  ne  possa  accorgere , perocché 
cuoprono  col  corpo  loro  tutte  le  uova.  Ma 
vi  hanno  parecchie  Specie,  il  corpo  delle 
quJi  non  ne  copre  che  una  parte.  Le  loro 
uova  non  abbisognano  di  essere  cosi  coper- 
te , perchè  sono  stanziate  in  una  massa  di 
fili  di  seta  o di  cotone  bianchissimo,  che  le 
fa  parere  tante  uova  di  ragno;  questa  massa 
è molto  maggiore  di  quella  che  mai  ne  ab- 
bia conseguilo  il  Chermes,  da  cui  è uscita, 
Trovansi  di  queste  uova  sul  carpino  , sulla 
quercia  e sulla  vite,  le  quali  appartengono 
a Specie  differenti,  ma  in  niun  luogo  se  ne 
vede  in  si  gran  copia , quanto  sopra  certi 
pedali  di  viti  a spalliera. 

La  massa  che  cuopre  queste  nidiate  d’uo- 
va , è per  lo  più  di  forma  rotonda  al  di  so- 
pra ; ma  se  leggermente  si  tocchi  , si  scompo- 
ne. L’involucro  bianco  si  attacca  alle  dita,  le 
quali  portano  via  seco  un’infinità*  di  fili  paral- 
leli gli  uni  agli  altri.  La  facilità  con  cui  que- 
sti fili  si  attaccano  ai  corpi  che  toccano  il  ni- 
do , fa  sì  , che  le  foglie  della  vite  , le  quali  vi 
si  avvicinano,  ne  sieno  coperte.  Ma  come  av- 
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▼iene  che  i Chermes,  che  sono  ini  mobili  nel 
tempo  in  cui  fanno  le  uova,  possati  coprir 
queste  di  una  quantità  così  grande  di  fili? 
Réaumur  si  assicurò  che  essi  non  filano.  Que- 
sta sostanza  cotonosa  esce  di  sopra  al  loro 
corpo,  nel  modo  stesso,  che  dal  corpo  di 
alcuni  Bacherozzoli,  e di  alcune  larve  che  si 
nutrono  di  quest’  ultimi.  Essi  non  escono  da 
una  sola  filiera  simile  a quella  dei  Bruchi  e 
dei  Ragni  ; ma  di  sotto  al  ventre  del  Cher- 
mes havvi  una  grandissima  quantità  di  fori 
impercettibili  analoghi  alle  filiere  degli  altri 
Insetti;  e le  filiere  principali  sono  all’intorno 
del  corpo.  ; 

Le  Specie  di  Chermes  che  costruiscono 
di  questi  nidi  cotonosi,  son  quelle,  che,  pri- 
ma dell’emissione,  hanno  la  forma  di  un 
battello  rovescialo. 

Questo  Genere  contiene  da  circa  venti 
Specie,  che  tutte  trovansi  in  Europa.  Noi  ne 
descriveremo  alcune. 

CHERMES  OBLUNGO  DEL  PERSICO: 

• V 

Chermes  Persicae  oblungus. 

Il  maschio  è di  un  rosso  carico,  ha  le 
ali  bianche,  più  lunghe  del  corpo,  orlate 
esternamente  di  un  po’ di  rosso;  il  corpo  è 
terminato  da  due  filetti  allungati , tra  i quali 
Buffo m Tomo  XVIL  a 5 
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vi  è una  sorta  di  coda  ricurva  al  di  sotto;  la 
femmina  è oblunga  , molto  convessa  , di  un 
color  bruno  carico. 

Abita  in  Europa. 

CHERMES  ROTONDO  DEL  PERSICO  r 

i \ 

Chermes  Persicàe  rotundus. 

È rotondo,  di  color  bruno;  il  suo  corpo 
è terminato  da  quattro  filetti. 

Trovasi  in  Europa. 

CHERMES  DELLA  VITE  ; 

Chermes  Vitis. 

La  femmina  è oblunga  , di  color  bruno, 
con  un  po’  di  lanugine , bianca  al  di  sotto  ; 
ed  il  suo  corpo  è terminato  nei  lati  da  sei 
filetti  bianchi.  Questo  Chermes  non  si  trova 
mai  sulle  foglie  della  vite.  S’ attiene  Gn  da 
principio  sul  tronco  ed  ai  rami  ; esso  contiene 
una  grande  quantità  d’uova  nel  proprio  cor- 
po , ed  i piccoli  che  ne  escono  , sono  di  co- 
lor bruno. 

Abita  in  Europa* 
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CHERMES  DELLA  PICCOLA  QUERCIA 
O DEL  LECCIO: 

Chermes  Ilici  s. 

La  femmina  è sferica  , di  un  rosso  bruno 
lucente,  leggermente  coperta  di  una  polvere 
bianca  , s’  attiene  ai  fusti  e alle  foglie  di  una 
sorta  di  piccola  quercia,  che  ha  le  foglie  spinose. 

Trovasi  in  molte  parli  d’Europa  e nelle 
Provincie  meridionali  della  Francia.  Le  sue 
uova  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  grano 
di  scarlatto.  Vedi  le  Nozioni  generali  su 
questo  Genere. 

CHERMES  DEL  TIGLIO: 
Chermes  Tilliab. 

È oblungo,  rotondo,  attaccato  ai  fusti 
del  tiglio. 

Trovasi  in  Europa. 

CHERMES  SCREZIATO: 
Chermbs  Vàriegatus. 

È sferico,  grosso  quanto  un  pisello,  di 
ua  giallo  fulvo,  con  quattro  fascie  longilu- 
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dmali  brune , ed  alcuni  punti  dello  stesso 
colore  tra  le  fascie.  Trovasi  attaccato  ai  rami 
della  quercia  (i). 

(i)  Da  noi  abitano  quelli  della  gramigna,  dell’ol- 
mo, del  pero  , dell*  ontano  , del  selcio  , del  fico  ed  al- 
tri. Talvolta  vi  sono  cosi  copiosi  , che  |nr  recano  dan- 
no. Si  estirpano  levando  dall’  albero  le  tuberosità  , 
staccandole  con  una  spatola  di  legno  a filo  rotondo  , 
lavando  i rami  con  un  forte  liscivio  , e pennellando  i 
rami  , se  sou  teneri,  con  uu  pomello  di  setole.  Bujrle- 
B urelle. 
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COCCINIGLIA:  c o c c u s. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi,  quasi 
cilindriche.  — Tromba  corta,  ricurva,  com- 
posta di  tre  articolazioni,  situata  tra  il  se- 
condo e terzo  pìjo  di  zampe.  — Zampe 
brevissime  , spesso  impercettibili.  — Fem- 
mina attèra. 

Xja  Cocciniglia  è un  Insetto  assai  piccolo , 
il  cui  maschio  ha  due  ali  più  lunghe  del 
carpo  ; la  femmina  è attèra.  Quest’ Insetti 
ha  nno  due  antenne  filiformi  ; quelle  del  ma- 
schio son  lunghe,  quelle  della  femmina  bre- 
vissime. 11  corpo  è composto  di  quattordici 
anelli  poco  distinti,  terminato  da  quattro 
filetti  setacei  ; quelli  del  maschio  sono  lun- 
ghi , e quelli  della  femmina  corti  $ sono  for- 
niti di  sei  zampe  brevissime,  appena  distinte 
nella  femmina. 

Le  Cocciniglie  hanno  molta  somiglianza 
coi  Chermes  pel  loro  modo  di  vivere  e per 
il  cresci  mento  delle  femmine.  Queste  s'affis- 
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sano  sulle  piante  come  quelle  dei  Chermes , 
€ come  quelle,  pure  non  s’ingrossano  che 
dopo  T inverno;  dopo  l’emissione,  tanto  le 
uova  , che  i piccoli  stanno  riposti  sotto  il 
corpo  di  esse  , come  i piccoli  Chermes  sotto 
quello  della  lor  madre.  Ma  la  differenza  che 
passa  fra  quest*  Insetti , si  è,  che  la  femmina 
del  Chermes  nel  crescere  perde  del  tutto  la 
forma  d’insetto,  e prende  quella  di  una  gal- 
la ; mentre  la  femmina  della  Cocciniglia  con- 
serva la  propria  : distinguonsi  sul  di  lei  cor- 
po , anche  dopo  l’emissione,  i segmenti,  che 
separano  gli  anelli.  Parlando  dei  Chermes 
ahbiamo  detto,  che  l’arte  della  tintorìa  trae 
utile  partito  da  quello  che  vive  sopra  una 
sorta  di  piccola  quercia  , che  cresce  in  varie 
parti  d’Europa,  e nelle  Province  meridio- 
nali della  Francia;  ma  il  colore  prodotto  da 
questo  Chermes,  non  è paragonabile  a quello 
fornito  dalla  Cocciniglia  di  commercio.  Que- 
st’ Insetto  prezioso  viene  recato  in  Europa  dai 
Messico,  che  è il  solo  paese  conosciuto,  dove 
se  ne  faccia  raccolta;  da  quest’insetto  cavasi 
il  color  di  porpora  e lo  scarlatto.  Si  è fatto 
uso  per  lungo  tempo  della  Cocciniglia  , senza 
sapere  chè  fosse,  senza  conoscerla.  È portata 
in  Europa  io  piccoli  grani  di  figura  irrego- 
lare. Il  colore  di  quella  , che  è la  più  pre- 
giata, è d’ un  grigio  misto  di  rossiccio  e di 
bianco. 
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CIA  che  si  seppe  dapprima  intorno  alla 
Cocciniglia,  fu,  che  si  raccoglieva  al  Messico 
sopra  certe  piante;  il  che  fe’ credere  a pa* 
recchi  dotti  d’Europa  ch’ella  fosse  un  fruito. 
Ma  quelli  che  l’osservarono  con  miglior  at- 
tenzione , presto  la  riconobbero  per  un  In- 
setto. 


Si  distinguono  due  specie  di  questa  Coc- 
ciniglia j una  è la  Cocciniglia  fina,  chiamata 
Mesleca  , perchè  in  detto  luogo  , che  è nella 
Provincia  di  Honduras,  se  ne  fa  la  raccolta; 
l’altra  è la  silvestre. 

La  prima  è dovuta  alle  cure,  che  si 
prendono  quegli  abitatori  nell’ allevarla  sulle 
piante  colti  vate  espressamente  perchè  vi  si  nu- 
trisca; l’altra  si  raccoglie  sopra  alcune  pian- 
te, che  crescono  naturalmente;  questa  som- 
ministra  minor  tintura  dell’  altr*  , forse  per- 
chè non  si  nutrisce  sopra  una  pianta  , da  cui 
trarre  un  succo  sì  bene  preparato , quanto 
quello  che  viene  fornito  alla  Cocciniglia  Me - 
sleca  o domestica.  Le  piante,  sulle  quali  cre- 
scono 1’ una  e l’altra,  vengon  dagl’indiani 
chiamate  nopali  : dai  Francesi  son  note  sotto 
i nomi  di  op uri tia,  fichi  d’ India,  racchette 
e nopali.  Gl’Indiani  piantano  e coltivano  dat- 
torno alle  loro  abitazioni,  dei  nopali,  sui 
quali  allevano  le  Cocciniglie,  di  cui  fanno 
pu  raccolte  nell’anno.  L’ultima  si  compie 
prima  della  stagione  delle  pioggie  , la  quale 
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è contraria  a questi  piccoli  Insetti.  Gl’Indiani 
tagliano  le  foglie  de’ nopali  sulle  quali  tro- 
vausi  le  piccole  Cocciniglie,  e le  portaoo 
nelle  loro  abitazioni  j queste  foglie  forniscono 
un  nutrimento  bastevole  alle  medesime  ; e 
queste  ingrossano  durante  detta  stagione;  dopo 
la  qu.de  sono  destinate  a dare  in  luce  i loro 
piccoli. 

Quelle  die  sono  state  conservate  in  tal 
Biodo,  sono  le  adoperate  all’unico  fine  che 
fo  rniscano  la  raccolta  nella  bella  stagione. 
Gl’Indiani  per  disporle  e moltiplicare,  fanno 
certe  sorte  di  nidi  somiglianti  a quelli  degli 
Uccelli  con  musco,  fieno  o paglia.  In  cia- 
scun nido  ne  pongono  una  dozzina,  portano 
poi  questi  nidi  nelle  piantagioni  d’  opuntia  , 
v li  collocano  tra  le  foglie;  queste  Coccini- 
glie fanno  i lor  piccoli  , tre  o quattro  giorni 
dopo  essere  state  portate  sopra  dette  piante. 

Le  Cocciniglie  nate  di  recente  son  pic- 
colissime; abbandonano  ben  presto  il  nido 
per  correre  sulle  foglie  del  nopalo,  nè  stanno 
gran  tempo  ad  affissarvi  : esse  affondano  la 
loro  tromba  nelle  foglie,  ne  traggono  il  suc- 
co, e riinangonsi  nel  sito  dove  sono,  fino  a 
cdie  non  sieu  pervenute  al  loro  intero  accre- 
scimento ed  abbian  messo  in  luce  i lor  pic- 
coli, de’ quali  ne  emettou  sempre  uo  gran- 
dissimo numero. 

La  prima  raccolta  che  si  fa  nella  bella 
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stagione,  lo  è di  quelle  madri,  che  gl’  In- 
diani portarono  sulle  piante  anzidetto  ; in  ter- 
mine a tre  o quattro  mesi , i piccoli  che  ne 
son  nati,  forniscono  la  seconda  raccolta;,  e 
tre  o quattro  mesi  dopo  questa  raccolta ,,  i 
piccoli  che  ne  provengono  ne  danno  la  ter- 
za. Subito  dopo  ciascuna  raccolta,  gl’indiani 
fanno  perire  i piccoli,. che  trova nsi  in  corpo 
alle  madri,  esponendo  queste  al  calare  del 
, forno  . o dell'acqua  bollente. 

Il  modo  con  cui  esse  furono  disseccate, 
altera  più  o meno  il  loro  colore;  ma  con- 
servano niente  meno  la,  loro  proprietà  di  tin- 
gere; ponno  essere  conservate  per  moltissimi 
anni  , senza  soffrire  la  menoma  alterazione  ; 
o le  vecchie . Cocciniglie  sono  buone  altret- 
tanto per  tingere  , quanto  le  raccolte  di 
fresco.  . . 

Trovasi  in  Polonia  un’altra  Specie  di  Cóo- 
•iniglia  , di  cui  l’acevasi  altre  volte  uso  per 
tingere  , prima  che  quella  del  Messico  fosse 
conosciuta.  Le  raccolte  , le.  quali  non  erano 
cosi  abbondevoli  nè  cosi  facili  quanto  quelle 
della  vera  Cocciniglia  , furono  abbandonale. 
Detta  Cocciniglia  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  coccus  tinctorius  PoLonicus ; e i Francesi 
la  chiamano  grano  di  scarlatto  di  Pedoni  a. 
Trovasi  sulla  radice  di  una  sorta  di  centioo- 
do,  da  Ray  chiamato  poljr%onum  coccoci/e- 
rara  , il  quale  si  crede  essere  l’ alcheinilla 
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gramineo  folio,  flore  majore  dì  Tourrte- 
f'ort  (t).  Alcuni  Autori  pretendono,  che  Io 
stesso  grano  di  scarlatto , oppure  un  simile  si 
trovi  sulla  radice  della  piloselia , della  pini* 
pinella  , e della  parietaria  . Questo  grano  si 
raccoglie  al  principio  dell’estate , ed  allora  è 
quasi  sferico , e di  un  color  di  porpora  . I 
maggiori  sono  della  grossezza  di  un  grano  di 
pepe;  ciascuno  è in  parte  collocato  entro  una 
sorta  di  calice,  come  lo  sono  le  ghiande;  la 
parte  esterna  di  detto  calice,  è scabra,  l’iu- 
lerna  è liscia.  Talvolta  non  trovansi  che  uno 
o due  di  questi  grani  sulla  pianta,  tal’ altra 
più  di  quaranta.  Si  è osservato,  che  da  que- 
sti piccioli  grani  escono  Insetti , che  hanno 
due  antenne  e sei  zampe:  che  in  termine  di 
alcuni  giorni,  quest’Insctti  si  contraggono,  ces  - 
sano  di  camminare,  e diventano  immobili;  il 
lor  corpo  si  cuopre  d’ una  peluria  cotonosa, 
simile  a quella  che  circonda  il  corpo  d’un’al- 
tra  Specie  , che  vive  sulTolmo.  I maschi  della 
Specie  di  cui  parliamo,  sono  simili  a quelli 
di  alcune  Specie  di  Chermes , e il  loro  ac- 
coppiamento si  fa  d una  stessa  guisa. 

Trovansi  in  Europa  sopra  varie  piante 
molte  altre  Specie  di  Cocciniglie,  nelle  quali 
«on  si  conosce  finora  proprietà  veruna  per 
tingere.  L’olmo  ne  nutre  una  Specie,  che  si 
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stanzia  principalmente  tra  i rami  biforcuti 
che  sieno  di  uno,  o due  anni.  Verso  la  meth 
dell’ estate  queste  Cocciniglie  sono  giunte  a 
tutta  la  loro  grossezza  $ hanno  allora  la  forma 
di  una  piccola  massa  ovale  e convessa,  di  un 
rosso  bruno,  attorniata  da  una  sorta  di  cor- 
done bianco  e cotonoso  , che  non  lascia  sco- 
perta che  h parte  superiore  del  corpo.  Que- 
sta sostanza  forma  una  sorta  di  nido,  nel  quale 
sta  riposto  il  ventre  dell’Insetto,  e detto  nido 
ò destinato  a ricevere  i piccioli.  Ré  umur  è 
d’avviso  che  queste  femmine  sieno  vivipare. 
Ma  tutte  quelle,  che  GeofFroy  osservò,  gli 
parvero  sempre  ovipare,  come  lo  sono  di  fat- 
ti. Verso  la  (ine  di  Giugno,  o al  principio 
di  Luglio,  trovasi  in  questi  nidi  un  grandis- 
simo numero  di  piccioli,  vivi,  e di  un  bianco 
giallognolo.  Hanno  due  antenne  ; la  forma  del 
loro  corpo  è molto  somigliante  a quella  dei 
piccoli  Chermes  nati  di  recente.  Hanno  sei 
zampe  corte,  colle  quali  camminano  con  ve- 
locità; 

E credibile,  che  un  giorno  o due  dopo 
esser  nati , ciascun  piccolo  abbandoni  il  nido 
per  correre  sui  rami  dell’olmo,  dove  se  ne 
scuoprono  a quest'epoca  in  quantità  grande; 
ma  non  stanno  molto  ad  afhssarvisi.  Essi  non 
crescono  come  quelli  dell’  altre  Specie  , che 
dopo  il  verno:  al  cominciare  della  primavera 
il  loro  corpo  è alquanto  rossiccio;  ogni  anello. 
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è contornato  di  peli  grigi  e corti,  i quali  di-‘ 
t-pjono,  per  far  luogo  all»  sostanza  cotonosa, 
elié  forma  il  nido.  .Sembra  verisimile,  che 
questa  sostanza  pulluli  dal  corpo  dell’Insetto, 
come  abbinm  visto  che  avviene  di  quella  dei 
Bacherozzoli  e dei  Chermes.  Le  uova  escono 
del  corpo  della  madre,  dall’ano,  o da  un’aper- 
tura che  vi  é vicina,  e passan  di  sotto  al  veu* 
tre,  a misura  che  escono.  Quando  la  fem- 
mina ha  compiuta  l'emissione,  perisce,  si  dia- 
secca  , e poscia  cade  dal  uido. 

Questo  Genere  comprende  da  circa  venti 
Specie , e noi  ue  daremo  la  descrizione  di 
alcune. 

t > 

COCCINIGLIA  DEL  FICO  COMUNE: 

Coccus  FlCUS  CARICA  E* 

: È ovale,  convessa,  di  color  cenerino, 
con  una  linea  circolare  nella  parte  superiore, 
dai  la  quale  partono  parecchie  altre  linee,  che 
terminano  alla  circonferenza.  Il  maschio  uou 
è pi-ranche  conosciuto. 

1 Questa  Specie  si  trova  al  Mezzodì  del- 
l'Europa, ed  in  tutto  il  Levante,  sul  fico  co- 
mune , a cui  reca  gran  danno,  si  perchè  ne 
attrae  il  succo,  come  pure  perchè  ne  facilita 
il  travasamento  per  le  punture  fattevi  colla 
tromba.  Le  piante,  sulle  quali  trovasi  in  quan- 
tità, perdono  Je  foglie  prima  dellaJtre. 
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COCCINIGLIA  DEL  MELARANCIO 
O DEGLI  AGRUMI. 

I 

Coccus  Hesperidum. 

La  femmina  è ovale,  bislunga,  di  color 
bruno-lucente ; ha  una  scannellatura  nella  par- 
te posteriore.  Il  maschio  è alato  j ha  quattro 
filetti  all’estremità  dell’addome. 

I melaranci,  i cedri  e le  altre  piante  di 
questa  famiglia  sono  infestati  da  quest’Inscllu 
Il  loro  numero  è sì  grande , che  spesso  fm 
languire  dette  piante  , e nuocciono  alla  lor 
produzione. 

COCCINIGLIA.  DELLE  STUFE 
, O DELLE  AONIDI: 

Coccus  Aohjdum. 

II  maschio  è piccolo;  le  sue  antenne  sono 
lunghe;  il  corpo  e le  zampe,  di  color  di  ro- 
sa , coperte  di  una  polvere  farinosa  bianca  ; 
le  ali  ed  i filetti  della  coda  sono  bianchi  co- 
me la  neve.  La  femmina  è ovale,  bislunga, 
coperta  di  una  polvere  farinosa  ; il  suo  corpo 
è composto  di  quattordici  anelli  t che  hanno 
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sui  Lti  alcune  appendici  ; le  due  ultime  piu 
lunghe  delle  altre,  formano  una  sorta  di  ceda. 

Questa  Specie  è indigena  del  Senegai  , 
d’onde  fu  recata  in  Europa  sopra  a delle 
piante  , e si  è moltiplicata  nelle  stufe. 

COCCINIGLIA  DELL’ULIVO; 

G0CCU8  Oleae. 

La  femmina  è ovale , di  un  bruno  rosso, 
più  o meno  carico,  con  ramificazioni  nervo- 
se , rilevate  e irregolari. 

Il  maschio  non  è conosciuto. 

Trovasi  nelle  provincie  meridionali  della 
Francia  sull’olivo:  nè  essa  reca  danno  ai  frut- 
to di  questa  pianta.  I piccioli  poco  dopo  es- 
ser nati  si  dispongono  in  sulle  parti  inferiori 
delle  foglie  e sui  giovani  germogli,  cui  ab- 
bandonano quando  vogliono  fissarsi,  ed  allora 
si  vanno  a collocare  sul  fusto.  Recan  essi  però 
grave  danno  alla  pianta. 

COCCINIGLIA  DELL’  OLMO  : 

Coccus  Ulmi. 

La  femmina  è ovale,  convessa,  d\m  rosso 
bruno:  cresciuta  t è quasi  tutta  coperta  di  una 
sostanza  cotonosa,  che  le  pullula  dal  corpo, 
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sul  quale  ai  distinguono  gli  anelli  ond’è  com- 
posto. Il  'maschio  non  è conosciuto. 

Trovasi  d’estate  sui  rami  biforcuti  del- 
l’olmo. Somiglia  a quella  del  nopalo  •>  ossia 
alla  vera  Cocciniglia. 

COCCINIGLIA  DEL  NOPALO: 
Cocco*  Cleri. 

La  femmina  è ovale , depressa,  coperta 
di  una  lieve  lanugine  bianchiccia;  le  antenne 
sono  lunghe  quanto  la  metà  del  corpo  ; le 
zampe  son  corte  e nere;  gli  anelli  dell’addo- 
nre  molto  distinti. 

Trovasi  al  Messico , 3i  dove  fu  recata 
in  Europa  : serve  a fare  la  bella  tintura  scar- 
latta. Noi  rimandiamo  i Leggitori  a quanto 
abbiam  detto  nelle  Nozioni  generali  su  que- 
sto Genere , perchè  veggano  con  qual  modo 
gl’indiani  'allevino  questo  Insetto. 


Digitized  by  Google 


3o4  STORIA  NATURALE 
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GENERE  LVI.* 


A LE  I tl  ODO:  aleyrodes. 

Carattere  generico : antenne  corte , cilindri- 
che, farinose.— Rostro  corto,  composto  di 
tre  articolazioni  quasi  uguali. — Corpo  cor- 
to , farinoso.  — Somiglia  ad  una  Falena; 
elitre,  ed  ali,  ovab,  a tetto  depresso. 

I\éaumur,  che  ha  scritta  la  Storia  del  solo 
Insetto , che  compone  questo  Genere , lo  ha 
creduto  una  Falena.  Linnèo  il  ripose  fra  le 
'figliuole  : e ad  esempio  di  Réaumur,  Geof- 
froy  lo  collocò  tra  le  Falene  , quantunque  ab- 
bia una  tromba  diversa.  Latreiile,  che  trovò 
in  quest’insetto  i caratteri  lutti  che  distin- 
guono gli  Emittori , ne  formò  un  Genere  di 
qu^st  Ordine,  i cui  caratteri  generici  già  ab- 
biamo indicati.  Conserveremo  a quest’insetto 
il  nome  specifico  datogli  da  Geotfroy. 
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ALEIRODO 

CULICIFORME  DELLA  CELIDONIA: 

Aleyrodes  Chelidonia 

Quest’Insetto  è piccolissimo,  è lungo, 
tutto  al  piu,  un  quarto  di  linea.  Ha  le  an- 
tenne filiformi  , coperte  di  una  polvere  bian- 
ca , pressoché  lunghe  la  metà  del  corpo.  La 
tromba  è posta  sotto  il  corpo,  e sembra  avere 
origine  tra  il  primo  pajo  di  zampe.  Le  elitre 
e le  ali  sono  più  lunghe  dell’addome;  larghe, 
rotonde,  e l’Insetto  le  porta  parallele  al  piano 
di  posizione,  coricate  sull’addome.  Sono  di 
un  bianco  bellissimo:  il  corpo  e le  zampe 
sono  rossicci  , coperti  di  una  polvere  bianca 
farinosa. 

D’estate  si  trova  in  grandissima  quanti- 
tà sulle  foglie  della  celidonia  , Chelidonium 
majits.  Le  foglie  di  alcuni  cavoli  ne  sono  tal- 
mente coperte  in  autunno  , che  ne  appqono 
bianche.  Questo  piccolo  Insetto  ha  il  volo 
molto  rapido.  La  femmina,  poco  dopo  l’ac- 
coppiamento, depone  da  otto  in  dieci  uova 
nella  parte  inferiore  delle  foglie  della  celido- 
nia , poi  muore.  Da  queste  uova  escono  alcu- 
ne piccole  larve  da  sei  zampe  , che  Réaumur 
credette  Bruchi . Sono  di  forma  ovale  , un 
po’depresse,  e somigliano  a piccole  Testuggini. 


Digitized  by  Google 


3o6 


STORIA  NATURALE 


SECONDA  SEZIONE. 

Elitre  metà  coriacee,  metà  membranose. 

GENERE  LVII.* 


NOTONECTE,  O CIMICE  D’ACQUA: 

NOTONECT  A, 

Carattere  generico  : antenne  corte  , situate 
sotto  gli  ocelli , composte  di  tre  articola- 
zioni , L prima  più  grossa,  l’ ultima  più 
piccola. — Tromba  corta,  conica,  ricurva, 
composta  eli  tre  articolazioni  , contenente 
tre  setole.  — Due  articolazioni  ai  t.irài  ; i 
posteriori  larghi,  piatti  e cigliati. 

Xje  Notonecte  hanno  molta  somiglianza  con 
le  Nepe , Corise  e con  le  Naucore.  Tutti  que- 
st’ Insetti  hanno  una  tromba  ricurva  sotto  il 
petto,  contenente  tre  setole:  le  antenne  sono 
brevissime.  Vivono  nell’acqua  sia  nello  stato*' 
di  larva  che  in  quello  d’insetto  perfetto. 

Le  loro  antenne  sono  difficilissime  a ve- 
dersi, perchè  picciolissìme  ; sono  poste  al  di 
sotto  degli  occhi  : hanno  la  testa  rotonda  , 
quasi  larga  quanto  il  corsaletto,  al  quile  è 
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congiunta;  gli  occhi  son  grandi  ed  ovali;  la 
tromba,  ricurva  sotto  il  petto,  e non  oltre- 
p*ss*  il  primo  pajo  di  zampe;  il  corsaletto  è 
convesso,  alquanto  più  largo  nella  parte  po- 
steriore, che  neiranteriore  ; lo  scudo  è gran- 
de e triangolare  ; l’addome  convesso  al  di  so- 
pra , piatto  al  di  sotto,  conico,  guernito  di 
peli  all’estremità  e nei  lati;  le  quattro  zampe 
anteriori  sono  di  mediocre  lunghezza;  e i tar- 
si, terminati  da  due  uncini;  le  zampe  poste- 
riori lunghissime , guernite  di  peli , e senza 
Uncini  ; l’Insetto  ne  fa  uso,  come  diremo,  per 
nuotare:  le  due  prime  sono  attaccate  al  cor- 
saletto ; le  intermedie  e le  posteriori  al  petto. 
Le  elitre  formano  una  sorta  di  tetto  rotondo 
sull’addome , cui  ricuoprono  interamente.  Le 
ali  sono  membranose  , nascoste  dalle  elitre. 

Quest’Insetli  nuotano  sempre  sul  dosso 
col  ventre  all’ insù  e perciò  fu  dato  loro  il 
nome  filino  di  Notonecta.  La  larva  non  dif- 
ferisce dall’Insetto  perfetto,  se  non  perchè  è 
priva  d’ali.  Quest’Insetti  sono  carnivori,  come 
pure  le  loro  larve.  AITerrano  la  preda  con  le 
zampe  anteriori  e la  succhiano  colla  tromba: 
bene  spesso  assaltino  Insetti  maggiori  di  essi, 
e nemmeno  la  perdonano  alla  propria  Specie. 

Le  1 arve  delle  Efimere  sono  soggettissi- 
me a diventare  lor  vittime. 

Questo  Genere  non  comprende  che  sei 
Specie  ; due  se  ne  trovano  nei  dintorni  di 
Parigi  : noi  le  descriveremo. 
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NOTONEGTE  GLAUCA  : 

Notonecta  Glauca. 

Ha  la  testa  rotonda,  gialla  j gli  occhi 
bruni,  ovali}  le  antenne,  gialliccie } il  corsa- 
letto , liscio , largo  e corto } giallo  nella  parte 
anteriore,  nero  nella  posteriore;  lo  scudo  t 
grande,  di  un  nero  vellutato;  le  elitre,  di 
'un  grigio  giallognolo,  con  piccole  macchie 
brune  lungo  Torlo  esterno;  le  znnpe,  verdic- 
cie  ; le  posteriori , lunghe  ; le  gambe,  e i tar- 
si , guerniti  di  peli  assai  lunghi;  le  z-tinpe 
anteriori  sono  alquanto  compresse,  e servono 
all’Insetto  per  nuotare. 

Quest’Insetto  trovasi  nell’acqua  delle  pa- 
ludi e degli  stagni,  nuota  alla  lor  superficie, 
ed  è vivacissimo.  Quando  si  voglia  prender- 
lo, ei  si  tuffa,  e poscia  torna  a comparire. 
Punge  molto  forte  colla  tromba.  Durante  l’ac- 
coppiamento , tanto  il  maschio  che  la  fem- 
mina nuotano  insieme  con  molta  velocità  ; e 
dopo  l’accoppiamento,  la  femmina  emette  un 
grandissimo  numero  d’uova  bianche,  e bislun- 
ghe , e le  ripone  sui  fusti  delle  piante  aqua- 
tiche. Al  cominciare  di  primavera  i piccioli 
schiudono  dalle  uova.  Le  larve  sono  di  un 
bianco  gialliccio  al  di  sopra.  Il  di  sotto  del 
corpo  e delle  zampe  è nero  ; gli  occhi  sor» 
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rossi.  Quando  passano  allo  statai  di  ninfe , 
hanno  le  loro  ali  entro  a delle  guaine,  poste 
ai  lati  del  corpo.  Le  larve  e le  ninfe  nuotano 
sul  dorso  come  rinsetto  perfetto:  trovasi  di 
estate  (i).  • 

NOTENECTE  PICCOLA: 
Notohecta  Miuutissimà. 

È lunga  una  linea  circa , è di  un  colore 
grigio  cenerino.  Ha  gli  occhi  bruni,  ed  havvi 
pure  alcun  poco  di  bruno  sulla  metà  del  suo 
corpo  ; anzi  pare  una  ninfa  che  un  Insetto 
perfetto  , perchè  è senza  elitre  e senza  ali. 
Inoltre  somiglia  alla  precedente,  e nuota  nella 
stessa  guisa. 

Trovasi  in  gran  numero  nelle  acque  delle 
paludi  e degli  stagni  (a). 

i ' * 

(i)  Anche  da  noi. 

(a)  Anche  da  noi. 
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GENERE  LVIIE» 


CORISA:  conifj* 

Carattere  generico:  antenne  brevissime,  po-,v 
ste  sotto  gli  occhi  ; tre  articolazioni  quasi 
uguali.— Tromba  corta,  ricurva',  composta 
di  una  sola  articolazione,  contenente  tre  se- 
tole. — - Una  sola  articolazione  ai  tarsi , i 
(posteriori  piatti,  larghi  e cigliati. 


L>  * * • ->,.<•  . . . . , . , . 

e Corise  somigliano  alle  Notonecte , ma 
sono  più  piccole;  e non  ne  differiscono  se  non 
perchè  non  hanno  che  una  sola  articolazione 
ai  tarsi , e son  prive  di  scudo.  Sono  di  for- 
ma allungata  , alquanto  depressa.  La  testa  é 
larga  quanto  il  corsaletto,  posta  verticalmen- 
te, rotonda  al  di  sopra,  di  forma  triangolare 
all’estremità,  ove  trovasi  la  tromba,  che  è 
corta,  ricurva  sotto  il  petto,  e nascosta  sotto 
la  testa.  Gli  occhi  sono  triangolari  ed  il  cor- 
saletto è più  largo  che  lungo  j termina  in 
punta  nella  sua  parie  posteriore.  L’addome 
è largo , piatto  al  di  sopra  , diviso  in  sette 
anelli.  Le  zampe  anteriori  sono  corte , e il 
tarso  è di  un  solo  pezzo.  È lungo,  piatto  , 
guarnito  esternamente  di  lunghi  peli,  termi- 
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nato  da  due  uncini.  Le  zampe  intermedie  sort 
quasi  lunghe  quanto  le  posteriori , sottili,  ci- 
lindriche ; il  loro  tarso  è terminato  da  due 
uncini  lunghi  e sottili.  Le  zampe  posteriori 
sono  lunghissime^  e il  tarso  di  queste  è lar- 
$o  , piatto,  terminato  in  punta,  guernito  in 
ciascun  lato  da  lunghi  peli  assai  vicini  tra 
loro.  Le  elitre  sono  coriacee  alla  base,  mem- 
branose all’estremità,  più  lunghe  che  larghe, 
stese  sull’addome  ; coprono  le  ali , che  sono 
membranose  e piegate  a ventaglio. 

Le  Corise  non  nuotano  sul  dorso  come 
le  Notonecte  ; tengonsi  per  lo  più  sospese 
coHa  parte  posteriore  alla  superficie  dell’acqua; 
ma  al  mimmo  movimento  di  cui  s'accorga- 
no, si  precipitano  molto  prestamente  al  fon- 
do; ove  possono  rimanere  per  qualche  tem* 
po  , afferrandosi  ad  alcune  piante , o pietre  ; 
poscia  compariscono  fra  non  molto  alla  su- 
perficie. Come  le  Notonecte,  possono  esse  vo- 
lare col  mezzo  delle  elitre  e delt’ali , di  cui 
sono  fornite;  ma  sul  terreno  camminano  male 
e lentamente.  Nell’acqua  sono  di  una  vivacità  - 
grandissima.  Son  carnivore  e sì  nutrono  di 
piccoli  Insetti , che  trovano  nell’acque.  Li  suc- 
chiano con  la  tromba  dopo  averli  afferrati 
colle  lor  zampe  anteriori.  Mandano  esse  un 
odore  molto  disaggradevole.  Allorché  nuotano, 
la  parte  inferiore  del  lor  corpo  pare  argen- 
tea ; detto  colore  è prodotto  dall’aria  che  sta 
di  contorno  al  corpo* 
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Questo  Genere  è composto  di  quattro 
Specie;  due  se  ne  trovano  nei  dintorni  di 
Parigi , e noi  le  descriveremo. 

CORISA  SCANNELLATA: 

• i 

Corixà  Striata. 

Ha  il  còrpo  oblungo,  la  testa  gialla,  gli 
occhi  neri , triangolari  ; le  antenne  gialle,  ap- 
pena visibili;  il  corsaletto  distinto  da  piccole 
linee  trasversali  gialle  e nere;  le  elitre  sono 
giallognole,  con  linee  trasversali  corte,  onda-» 
te,  nere;  tutto  il  di  sotto  del  corpo  e le  zam- 
pe  son  gialle. 

La  larva  e la  ninfa  sono  poco  diverse 
dall’Insetto  perfetto.  La  larva  è nericcia.  Ha 
la  parte  anteriore  della  testa  ed  il  corsaletto 
di  un  verde  livido;  sul  corsaletto  si  vedono 
alcune  linee  nere,  e sul  ventre  alcune  righe 
trasversali  verdiccie.  Nello  stato  di  ninfa  le 
elitre , e le  ali  stanno  rinchiuse  entro  guaine 
attaccate  in  ciascun  lato  del  petto. 

Queste  larve  e queste  ninfe,  nell’acqua 
hanno  la  vivacità  istessa  deH’Inselto  perfetto. 
Si  nutrono  nella  stessa  guisa. 

Trovasi  in  Europa  in  tutte  le  acque  sta- 
gnanti (i). 

* » • » 

(i)  11  Rossi  descrive  col  nome  di  Figara  striata • 
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CORISA  SQUAMOSA: 

CoRIXA  GoÌEOPTRATA. 

Somiglia  alla  precedente  , tua  è molto 
più  piccola.  Ha  la  testa  gialla  ; gli  occhi  ne- 
ri , triangolari  ; il  corsaletto  giallognolo,  con 
linee  trasversali  r.erej  le  elitre  giallognole  con 
piccole  linee  trasversali  nericcie  ; il  di  sotto 
deU’addome  è nero  coll’estremità  degli  anelli 
gialla.  Le  zampe  son  gialle. 

Trovasi  con  la  precedente. 


;>  • 
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GENERE  UX.° 


NEPA:  hepj. 

Carattere  generico:  antenne  cortissime,  po- 
co apparenti,  situate  sotto  gli  occhi,  nasco- 
ste in  una  fossetta , e composte  di  tre  arti- 
colazioni.  — Tromba  corta,  ricurva,  com- 
posta di  tre  articolazioni,  contenente  tre  se- 
tole. Una  o due  articolazioni  ai  tarsi.  — 
Zampe  anteriori  molto  all’ innanzi,  addome 
terminato  da  due  filetti  setacei  nella  fem- 
mina. 

Ije  Nepe  sono  diverse  dagli  altri  Insetti  ac- 
quatici di  quest’Ordine,  per  la  furraa  del  cor- 
po e delle  zampe.  Hanno  la  testa  piccola, 
stretta,  congiunta  al  corsaletto.  La  tromba  è 
situata  nella  parte  anteriore,  è corta,  arcata, 
ricurva  sotto  il  petto , o diretta  all’jinnanzi  ; 
gli  occhi  piccoli , globosi , sporgenti  ; il  cor- 
saletto più  largo  nella  parte  posteriore  che 
nell’anteriore.  L’addome  è composto  di  cin- 
que anelli , convesso  sul  mezzo , con  un  ri- 
salto piatto  a ciascun  lato,  carenato  al  di  soty 
to , conico , puntuto  all’estremità , nelle  fem- 


Digitized  by  Google 


DELLA  IfEPA  3l5 

mine  termina  con  due  filetti  assai  lunghi  e 
sottilissimi.  Questi  sono  concavi  nel  lato  in- 
terno , scavati  a grondaja.  Nello  stato  naturale 
formano  una  sorta  di  tubo  che  serve  all’In- 
setto per  respirare.  Hanno  sei  zampe;  le  an- 
teriori sono  diverse  dalle  altre  quattro.  Geof- 
froy  riguardò  queste  zampe  come  antenne  , 
ma  noi  sono.  Le  antenne  sono  piccolissime» 
appena  visibili , poste  al  di  sotto  degli  occhi. 
Le  zampe  sono  attaccate  nella  parte  anteriore 
del  corsaletto  un  po’al  di  sotto  della  testa; 
dirette  all’ innanzi  in  forma  di  forbici  o ta- 
naglie , sono  composte  di  quattro  pezzi:  Tan- 
ca , che  è il  primo  pezzo , è corta  , grossa  , 
ovale  ; la  coscia  è piccola  , ricurva  ; la  gamba 
lunga  e larga  , scavata  a grondaja  in  tutta  la 
sua  lunghezza»  e serve  a contenere  il  tarso» 
quando  l’Insetto  chiude  detta  sorta  di  tana* 
glia.  II  tarso  & composto  di  due  articolazioni; 
la  prima  è sottile»  cilindrica;  l’ultima  corta» 
ricurva  , appuntatissima  » terminata  da  un  un- 
cino. Le  zampe  intermedie»  e le  due  poste- 
riori sono  attaccate  al  petto;  lunghe  » e sot- 
tili : i tarsi  terminati  da  due  uncini. 

Le  elitre  son  coriacee  in  quasi  tutta  la 
lunghezza  , membranose  all’estremità*;  distese 
suU’addome»  cui  ricoprono.  Le  sii  sono  mem- 
branose, nascoste  sotto  le  elitre. 

Le  Nepe  sono  torpide  ; nuotano  lenta- 
mente ; stanno  per  ló  più  al  fondo  delTacque» 
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nel  fango  ; volano  però  benissimo,  principal-» 
niente  la  sera.  Son  carnivore  , come  le  loro 
larve:  si  nutrono  di  piccioli  Insetti,  cui  tra- 
figgono e lacerano  4?on  la  tromba,  intanto  elle 
li  tengono  afferrati  tra  le  tanaglie. 

Le  uova  di  quest’Inseiti  sono  bianche  e 
oblunghe , ed  hanno  ad  una  delle  loro  estre- 
mità parecchi  fili  o peli  : la  femmina  ripone 
le  uova  entro  i fusti  di  alcune  piante  acqua- 
tiche, di  modo  che  non  rimangon  visibili, 
che  detti  peli.  Verso  la  metà  d’estate  le  larve 
schiudono  da  queste  uova;  sono  poco  diverse 
dall’Insetto  perfetto,  ma  nou  hanno  filetti  alrs 
l’estremità  dell'addome;  nuotano  lentissime, 
e camminano  al  fondo  dell’  acque , o sulle 
piante,  che  vi  ritrovano.  La  ninfa  tiene  le  ali 
rinchiuse  entro  a guaine  poste  a ciascun  lato 
del  corpo. 

Questo  Genere  si  compone  di  poche  Spe- 
cie; due  trovane  nei  dintorni  di  Parigi# 

NEPA  LINEARE: 

Nepa  Lineata. 

È lunga  circa  tredici  linee;  i suoi  filetti 
sono  lunghi  nove  linee  circa;  il  che  equivale 
quasi  due  pollici , e non  è larga  più  d’ una 
linea.  Il  suo  colore  è di  un  bruno  verdiccio  ; 
la  testa  è piccola,  gli  occhi  son  neri,  piccoli. 
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sporgenti , rotondi , la  tromba  corta , acuta  , 
spesso  ricurva  sotto  la  testa;  il  corsaletto  lun- 
ghissimo, cilindrico,  più  largo  presso  le  guai- 
ne che  nel  mezzo  ; le  elitre  son  lunghe,  stret- 
te, incrocicchiate  sulPaddome,  cui  ricoprono 
quasi  interamente.  Le  ali  sono  nascoste  sotto 
le  elitre  ; Y addome  è rosso  al  di  sopra.  Le 
zampe  anteriori  sono  dirette  all’innaozi  a for- 
ma di  tanaglie,  terminate  da  un  uncino,  e 
statino  attaccate  al  corsaletto.  Le  quattro  zam- 
pe posteriori  sono  lunghe  e sottili  ; i tarsi  ter- 
minati da  due  uncini. 

Trovasi  in  Europa  nelle  acque  stagnanti. 

NEP  A CENERINA: 

* Nepa  Ciherea. 

È di  color  bruno  nericcio  , talvolta  gial- 
lognolo. Ha  la  testa  piccolissima,  affondata  in 
un’incavatura  che  trovasi  nella  parte  anteriore 
del  corsaletto.  Gli  occhi  sono  piccioli,  neri, 
sporgenti  ; la  tromba  è corta,  acuta  , ricurva 
al  di  sotto;  il  corsaletto  è largo,  con  scan- 
nellature longitudinali.  L’addome  è largo,  ova- 
le , molto  depresso,  terminato  nelle  femmine 
da  due  setole  lunghe  quanto  l’addome,  è ros- 
so al  di  sopra.  Le  zampe  anteriori  sono  di- 
stese all’innanzi  a forma  di  tanaglie,  termi- 
nate da  un  uncino,  le  quattro  posteriori  suf- 

*7 
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ficieutemente  lunghe  ; le  gambe,  e i tarsi  del- 
1’  ultimo  pajo  cigliati  nella  parte  interna;  i 
tarsi  di  queste  zampe  son  terminati  da  due 
uncini;  lo  scudo  è grande,  e triagolare;  le 
elitre  son  larghe  incrocicchiate  sull’addome , 
cui  ricoprono  quasi  interamente  ; le  ali  na- 
scoste dalle  elitre. 

Trovasi  colla  precedente  nelle  acque  sta- 
gnanti (t). 


NEPA  GRANDE: 

Nepà  Grandis. 

È più  grande  della  precedente , dalla 
quale  non  differisce  che  pel  colore  , questa  è 
di  un  grigio  cinerino.  Il  corpo  è dello  stesso 
colore  al  di  sopra  e al  di  sotto.  Le  zampe 
sono  di  un  grigio  bruno  ; le  ali  molto  più 
corte  delle  elitre;  sono  bianche  e trasparenti. 

Trovasi  alla  Carolina. 

(i)  Anche  da  noi.  È dannoso,  giusta  Bayle  Barel- 
le, al  riso  , perchè  colle  forbici  taglia  il  cotiledone, 
non  già  per  cibarseue,  ma  per  togliere  qualunque  im- 
paccio al  suo  cammino.  Volgarmente  è chiamato  For- 
bicione.  Si  allontana  dalle  risaje  togliendone  por  alcuni 
giorni  con  molta  velocità  Tacque,  che  nelTallontanarsi 
aeco  trasportano  l’Insetto. 
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NÀUCOR  Aì  N AV  COR  r s. 

• » 

* 

Carattere  genetico : antenne  brevissime,  po- 
ste ai  di  sotto  degli  occhi.  — Tromba  bre- 
vissima , ricurva  , composta  di  tre  articola- 
zioni , contenente  tre  setole  ; due  articola- 
zioni, ai  tarsi  \ i posteriori  piatti,  larghi,  e 
cigliati.  — Zampe  anteriori  corte,  armate 

di  un  uncino  fortissimo. 

\ 

Le  Naucore  hanno  molla  somiglianza  colle 
Corise,  con  le  Notonecte  e con  le  Nepe  pel 
lor  modo  di  vivere  $ ma  in  quanto  alla  forma 
del  corpo  si  accostano  ai  Cimici.  La  loro  te- 
sta è piatta,  e pare  affondala  sotto  il  corsa- 
letto, le  antenne  son  corte,  appena  visibili. 

Gli  occhi  , grandi , bislunghi,  poco  prominen- 
ti, son  posti  ai  due  lati  della  testa.  La  trom- 
ba è corta  , larga  alla  base  , appuntatissima 
all’estremità,  e ricurvata  al  di  sotto:  contiene 
tre  setole.  Il  corsaletto  è largo  , convesso  al 
di  sopra , concavo  al  di  sotto  ; lo  scudo  ror 

tondo  ; l'addome  di  forma  ovale,  terminato 

• » ^ > *• 

tu  punta  ottusa , composto  di  sette  anelli , 
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gnernito  di  peli  sui  lati,  un  po’ convesso  al 
di  sopra,  formato  a tetto  ad  angolo  acuto  al 
di  sotto i le  elitre  son  coriacee  dalla  base  Ga 
quasi  all’estremità,  che  è membranosa,  e ri- 
coprono l’addome,  sul  quale  sono  distesa.  Le 
ali  sono  incrocicchiate  e nascoste  sotto  le  eli- 
tre. Ma  ciò  che  principalmente  distingue  le 
Naucore  dalle  Notonecte  dalle  Corise  e dai 
Cimici,  sono  le  zampe  anteriori:  somigliano 
agli  artigli  che  i Ragni  haano  dinanzi  alla 
testa  , e che  loro  servono  parimenti  di  tana- 
glie per  afferrare  e ritenere  la  preda  intanto 
che  la  succhiano. 

Dette  zampe  sono  composte  di  tre  pezzi. 
Il  primo,  che  corrisponde  alla  coscia  degli 
altri  Insetti  , è grosso  e corto ; il  secondo , 
che  è la  gamba  , è largo  Je  piatto.  Nella  pir- 
te  interna  ha  una  scannellatura  , che  serve 
a ricevere  il  tarso  : ciò  che  forma  la  tanaglia, 
quando  l’Insetto  ravvicini  questi  due  pezzi.  Il 
tarso  è terminato  da  un  uncino  fortissimo;  le 
zampe  sono  attaccale  al  corsaletto,  le  quattro 
altre  lo  sono  al  petto;  le  coscie  sono  larghe, 
ed  hanno  alla  base  una  piccola  appendice.  Le 
gambe  son  guernite  di  peli  a forma  di  spine; 
i tarsi  sono  compressi,  molto  cigliati,  e ter- 
minano in  due  uncini.  Queste  zampe  servono 
all’Insetto  per  nuotare  ; e ne  fa  uso  come  di 
remo. 

Le  Naucore  sono  agilissime;  nuotano  con 
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molta  velocità;  sovente  escono  dal l’acque  nella^ 
notte  e volano  per  U campagna.  Sono  vora-. 
cissìme,  afferrano  i piccoli  Insetti  con  le  ta-v 
naglie  e li  succhiano  colla  tromba.  Fra  tutti 
gl’ Insetti  acquatici,  sono  esse  che  fanno  la 
più  gran  strage  nel  Tacque. 

« Le  loro  metamorfosi  s’effettuano  nel  mo- 
do stesso  di  quelle  degl’  Insetti  acquatici  da 
noi  descritti.  Schiudendo  dall’uovo  la  larva  e 
la  ninfa,  somigliano  all’Insetto  perfetto,  tran- 
ne che  esse  non  hanno  le  ali.  Queste  larve 
portan  sul  petto  due  pezzi  molto  depressi  , 
che  pajono  attaccati  al  corpo,  e sono  le  guai- 
ne che  rinchiudono  le  elitre  e le  ali,  le  quali 
si  sviluppano  dopo  la  prima  muta.  Dette  larve, 
e dette  ninfe  non  sono  meno  carnivore  del- 
l’Insetto perfetto. 

Questo  Genere  si  compone  di  quattro 
Specie.  Noi  descriveremo  quelle  che  trovansi 
nei  dintorni  di  Parigi. 

NAUCORA  CIMICOIDE: 

NàUCORIS  ClMICOlDES. 

È di  color  verdiccio,  e la  sua  forma  è 
ovale.  La  testa  è larga  e piatta  ; gli  occhi  son 
neri  ; le  antenne  corte  , poco  visibili , poste 
di  sotto  agli  occhi.  La  tromba  è corta , pun- 
tuta , ricurva  sotto  il  petto  ; il  corsaletto,  Jar- 
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go , verdognolo,  con  macchie  brune;  lo  scudo 
è grande,  l’addome  piatto  al  di  sopra,  dimi- 
nuentesi  dal  mezzo  Gno  all'estremità , ed  è a 
sega  sui  lati  ; le  elitre  son  larghe , flessibili , 
incrocicchiate  verso  l’estremità  , e ricuoprono 
le  ali  ; le  zampe  anteriori  stanno  attaccate  al 
corsaletto,  hanno  forma  di  tanaglia;  il  tarso 
è terminato  da  un  uncino  fortissimo;  le  al* 
tre  quattro  zampe  sono  attaccate  al  petto,  le 
posteriori  più  lunghe  delle  intermedie,  le  gam- 
be delle  quattro  zampe  sono  guernite  di  peli 
a forma  di  spine;  i tarsi  son  fortemente  ci- 
gliati , e terminano  in  due  uncini. 

Trovasi  nelle  acque  stagnanti;  essa  punge 
con  molta  forza  (i). 

(«)  Abita  pure  da  noi. 
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CIMICE;  ci  JU  EX. 

Carattere  generico:  anténne  filiformi,  com- 
poste di  quattro  articolazioni  distinlissi- 
me.  — Tromba  ricurva  sotto  il  petto,  sca- 
vata a grondaia , contenente  tre  setole.  — 
Tre  articolazioni  ai  tarsi.  — Corpo  allun- 
gato, di  rado  ovale,  sovente  depresso. 


1 Cimici  sono  Insetti  moltissimo  noti,  e tro- 

vansi  sopra  quasi  tutte  le  piante.  Linnèo  e 

Geoffroy  li  partirono  in  parecchie  Famiglie. 

Fabricìo  ne  ha  formati  sette  Generi  : Olivier 
* w 

tre,  che  sono  i Cimici,  i Penta  ioni  i , ed  i 
Reeluvi.  Noi  ci  atterremo  nella  divisione  di 
questo  Genere  all*  Ordine  che  ne  stabilì  Lin- 
nèo , separando  i Pentatomi  , ed  i Reduvi  dai 
Cimici  siccome  fece  Olivier. 

I Cimici  son  poco  diversi  dai  Penta  tomi 
e dai  Reduvi  per  le  antenne,  tromba  e con- 
formazione del  corpo,  ma  hanno  moka  so- 
miglianza con  essi  pel  modo  di  vivere  tanto 
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nello  slato  di  lsrva  che  in  quello  d’insetto 
perfetto. 

I Cimici  hanno  la  testa  piccola,  le  an- 
tenne soventi  lunghissime,  composte  di  quat- 
tro articolazioni  quasi  uguali,  vicine  tra  loro 
alla  base,  poste  nella  parte  anteriore  della 
testa  ; hnno  gli  occhi  a reticella  , piccoli , 
globosi,  sporgenti,  da  ciascun  lato  della  te- 
sta , e due  piccioli  occhi  lisci  nella  sua  parte 
superiore  ; la  tromba  è lunga  , ricurva  sotto 
il  petto  , serve  di  guaina  a tre  setole,  le  quali 
sono  contenute  entro  una  scannellatura  lon* 
gitudimle,  che  trovasi  nella  sua  parte  su- 
periore. Il  corsaletto  è più  largo  della  testa, 
spesso  grandissimo,  con  prominenze  a forma 
di  punte  e di  spine  sui  lati  ; lo  scudo  è gran- 
de , triangolare;  l’addome  allungato,  piatto 
sovente  al  di  sopra,  convesso  al  di  sotto;  le 
due  elitre  sono  coriacee  nella  maggior  parte 
di  loro  lunghezza  , membranose  all’  estremi- 
tà , incrocicchiate  sull’ addome  ; le  due  ali 
membranose,  nello  stato  di  quiete,  stanno 
nascoste  sotto  le  elitre.  Le  duie  zampó^  ante- 
riori corte,  attaccate  al  corsaletto,  le  al  tire 
quattro  attaccate  al  petto  ; i tarsi  composti 
di  tre  articolazioni , terminati  “da  due  uncini. 

Alcune  Specie  fra  "il  Cimici  hanno  for- 
me singolarissime  ; altre  hanno  il  corpo  , il 
éorsaletto,  e le  elitre  adorni  di  colori  molto 
vivaci,  e lucentissimi  ; ma  le  parti  membra- 


Digitized  by  Google 


DEL  CIMICE  3a5 

nose  delle  elitre  e delle  ali  soli  poco  colora- 
te. Alcuni  sono  attèri  , cioè  senz’  ali  e senza 
elitre,  e come  essi  , atti  a riprodursi.  Se  ne 
trova  nei  giardini  di  una  Specie  senza  ali,  o 
soltanto  aventi  la  metà  delle  elitre,  alle  quali 
la  parte  membranosa  manca,  e pure  sotto 
tal  forma  s’accoppiano. 

Il  Cimice  da  letto,  che  à sempre  attè- 
ro,  è fecondissimo.  Esso  è un  vero  flagello 
per  l’uomo,  a cui  interrompe  il  sonno,  e si 
nutre  del  suo  sangue  , del  quale  è avidissi- 
mo; e quando  manchi  d'altro  alimento,  non 
perdona  nemmeno  alla  propria  Specie.  Liu- 
nèo  è d’avviso,  che  questo  Cimice,  si  uni- 
versalmente diffuso,  non  sia  indigeno  d’Eu- 
ropa, tua  tdie  vi  sia  stato  portato  di  una 
qualche  parte  del  nuovo  Mondo.  Un  Autore 
Inglese  notò,  che  prima  del  1670  questi  Ci- 
mici erano  poco  conosciuti  in  Inghilterra,  ed 
ora  non  vi  ha  parte,  dov’ essi  non  vi  ab- 
bondino : siccome  non  abbandonano  mai  le 
case , così  il  freddo  che  si  fa  sentire  nei 
paesi  del  Nord,  non  impedisce,  che  colà  si 
moltiplichino,  e riesce  cosa  difficoltosissima 
il  distruggerli.  Noi  tralasceremo  di  darne 
la  descrizione,  perchè  quest’insetto  lo  cono- 
sciamo pur  troppo,  hon  tanto  per  le  vive 
punture,  che  cagiona,  quanto  per  l’odor  fe- 
tido che  manda. 

Le  larve  dei  Cimici  qoq  sono  differenti 
Buffo*  Tomo  XVII.  28 
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dall’Insetto  perfetto,  se  non  perchè  loro  man- 
cano le  ali  e le  elitre.  Alcune  di  queste  lar- 
ve sì  vedono  correre  sulle  piante;  hanno  la 
stessa  forma  e colori , che  manterran  poscia. 
Giunte  ch’elle  sieno  allo  stato  di  ninfe,  si 
osserva  che  hanno  allora  come  un  principio 
di  ali  e di  elitre  ; ma  non  si  accoppiano  che 
quando  abbiano  soggiaciuto  all’ ultima  meta- 
morfosi , e che  sieno  divenute  Insetti  perfetti. 

L'accoppiamento  di  quest’ Insetti  si  ef- 
fettua in  due  modi.  Talvolta  il  ni  «schio 
monta  sulla  femmina,  tal’ altra  il  maschio  o 
la  femmina  stmnoai  sul  medesimo  pi*uo , 
colla  testa  opposta  1’  una  ali’  altra,  essi  non 
toccansi  che  nella  parte  posteriore , e di  so- 
vente in  tale  postura  il  maschio  è via  tra- 
scinato dalla  femmina.  Dopo  essere  feconda- 
te, le  femmine  emettono  un  gran  numero 
d’  uova  cui  dispongono  sulle  piante  le  une 
accanto  alle  altre  ; la  forma  di  queste  uova 
è varia.  Alcune  hanno  fa  parte  superiore 
coronata  di  peli,  altre  sono  orlale  d’un  pic- 
colo cerchio.  Pressoché  tutte  hanno  una  pic- 
cola lamina  rotonda  , la  quale  serve  loro  di 
coperchio;  il  Cimice  piccolo  la  toglie  via 
quando  esce  dell’  uovo , e delta  lamina  vi 
rimane  attaccata,  come  fosse  ritenuta  da  una 
cerniera. 

Dopo  che  i piccoli  Cimici  sieno  usciti 
dell’  uovo,  subito  spargonsi  per  le  piante  in 
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traccia  di  che  oudrirsi.  Alcuni  estraggono 
da  queste  il  succo  con  la  tromba , altri  muo- 
von  guerra  ai  Bruchi,  ed  agl’insetti,  cui 
presi  succhiano  fino  a che  ne  abbian  tratto 
tutto  il  sostanzioso:  non  di  rado  i più  gros- 
si Bruchi  diventan  preda  dei  Cimici,  i quali 
sono  carnivori  tanto  nello  stato  di  larva,  che 
in  quello  d'insetto  perfetto. 

Alcune  specie  mandano  un  odore  spia- 
centissimo, che  si  comunica  alle  dita,  con 
cui  si  tocchino,  e si  f«  sentire  ancora  mollo 
tempo  dopo  averle  toccate.  Quest’lnselti  tro- 
vansi  per  una  gran  parte  dell’anno  su  quasi 
tutte  le  piante  ne' giardini  e ne’ boschi.  For- 
mano un  Genere  numerosissimo,  ed  havvene 
molte  Specie  nei  dintorni  di  Parigi  (1). 

PRIMA  FAMIGLIA. 

Priva  di  labbro. 

PRIMA  SEZIONE. 

Elitre  quasi  affatto  coriacee. 

CIMICE  DALLE  ANTENNE  A CLAVA  : 

ClMEX  ClAVICORNIS. 

Questo  piccol  Cimice  ha  la  testa  e il 
(1)  E in  iUÌia. 
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di  sotto  del  corpo  neri  ; le  antenne  pelose  , 
le  due  prime  articolazioni  corte;  la  terza 
lunghissima;  la  quarta  corta  e molto  grossa, 
formante  una  sorta  di  clava  ; il  corsaletto  ù 
nero  nel  mezzo  , dove  veggonsi  tre  solrhi 
longitudinali  , rilevati  e bianchi  sui  lati.  Le 
elitre  son  bianche,  trasparenti,  a forma  di  re- 
te. Hanno  i lembi  punteggiati  di  nero. 

La  larva  vive  nell’interno  dei  fiori  del 
camedrio,  i quali  prima  d’aprirsi,  avendo 
entro  di  sè  la  larva  , appaiono  più  grossi  e 
più  rigonfi. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  (i). 

SECONDA  SEZIONE. 

Corpo  membranoso,  e molto  depresso. 
CIMICE  FOGLIA-SPINOSA: 

ClMEX  PàRADOXA. 

Questo  Cimice  singolare  ha  il  corpo 
largo,  piatto  al  di  sopra,  convesso  al  di  sotto. 
È di  un  giallo  pallido  con  alcune  macch'e 
brune  ; la  testa  e le  antenne  sono  guarnite 
di  spine  ; il  corsaletto  è concavo  nel  mezzo, 

(l)  Anche  da  noi.  Il  Rossi  lo  descrive  col  nome 
di  Acanlhia  Cla\>icornit. 
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glande,  dilatato,  forma  sopra  ciascun  lato  un 
lobo  rotondo,  molto  largo  e assai  rilevato, 
guernito  tulio  all' intorno  di  spine;  l'addo- 
me ha  nel  mezzo  una  cavità  profondissima  f 
nella  quale  stan  riposte  le  elitre  ; ha  in  cia- 
scun lato  quattro  lobi  rotondi,  molto  promi- 
nenti, coperti  di  spine;  tutto  il  di  sotto  del 
corpo  è coperto  esso  pure  di  piccole  spine 
corte  e fine.  Le  zampe  sono  lunghe,  sottilis- 
sime e spinose. 

Trovasi  al  Capo  di  Buona-Speranza. 
CIMICE  SMOZZICATO: 

Cimex.  Erosa. 

Questo  Cimice  è quasi  della  stessa  for- 
ma del  precedente.  Ha  il  corpo  largo,  piatto 
al  di  sopra,  convesso  al  di  sotto;  è giallo, 
con  macchie  brune  sopra  una  parte  del  cor- 
saletto , ed  ha  una  fascia  trasversale  dello 
stesso  colore  sul  mezzo  dell’addome.  Ha  le 
elitre  brune  con  una  macchia  gialla  ; le  an- 
tenne corte;  l’ultima  articolazione  più  gros- 
sa dell’  altre  ; il  di  sopra  della  testa  è ar- 
mato di  sei  spine,  tre  in  ciascun  lato.  Il 
corsaletto  è prominente,  scabro,  ed  ha  sui 
lembi  laterali  alcune  sinuosità  e punte  an- 
golose ; 1'  addome  forma  una  cavità  , in  cui 
atanoo  le  elitre.  In  ciascun  lato  ha  una  puu- 

08 
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ta  angolosa,  sporgente,  ed  1 lembi  sono  sa- 
glienti.  Le  due  zampe,  angolose,  son  corte 
e grosse,  fatte  a forma  di  tanaglia  come  quelle 
delle  Nepe,  e sembran  servire  all*  Insetto  per 
afferrare  la  preda. 

Abita  alla  Carolina  ed  al  Surinam. 

CIMICE  ROMBOIDE: 

ClMEX  RuOMBEUS. 

È dell*»  forma  quasi  dei  precedenti.  Ha 
un  colore  di  foglia  secca  nella  parte  supe- 
riore, che  è punteggiala  di  bruno,  e nel  di 
sotto  è giallo  lucido.  La  prima  articolazione 
delle  antenne  è dello  stesso  colore  della  par- 
te superiore  del  corpo;  le  due  seguenti  sono 
d’ un  giallo  rosso,  l’ultima  ò bruii*  e rigon- 
fia. Il  corsaletto  ha  in  ciascun  lato  un  an- 
golo acuto  poco  prominente;  l’addome  è 
piatto  al  di  sopr-*,  dilatato  nei  Iati,  terminato 
da  sei  denti  rotondi.  Le  zampe  sono  sottili  e 
di  un  color  giallo  livido. 

Trovasi  in  Africa  sugli  alberi,  e nei  din- 
torni di  Parigi  (t). 


(i)  F.  ita  noi. 
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SECONDA  FAMIGLIA. 

Labbro  bislungo,  subulato  ed  snella  lo. 

PRIMA  DIVISIONE. 

Corsaletto  armato  di  spine  . 
CIMICE  PORTÀCROCE  : 

CiMBX  CrCCIGKR. 

È di  un  nero  smunto  al  di  sopra  ; la 
testa  è piccola  ; il  corsaletto  stretto  nella 
parte  anteriore,  largo  nella  posteriore,  ar- 
mato di^un  dente  saglienle  a forma  di  spina 
da  ciascun  lato,  contornato  da  una  linea  gial- 
la. Ha  sul  dav  nti  una  piccola  linea  longitu- 
dinale dello  stesso  colore.  Le  elitre  hanno 
ciascuna  una  linea  gialla , che  forma  una 
croce  allorché  1’  Insetto  le  porta  distese  sul 
corpo  ; tutto  il  di  sotto  dell’addome  è bruno 
con  alcune  macchie  gialle  ,*  le  zampe  son  ne- 
re, le  coscie  armate  di  spine  , principalmente 
le  intermedie,  e le  posteriori,  e queste  ultime 
sono  rigonfie. 

Abita  alla  Carolina  ed  al  Brasile. 
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CIMICE  ORLATO: 

ClM£X  MARGINATA. 

È lungo  quasi  sei  linee;  il  suo  colore 
è di  un  bruno  rossiccio  smunto  , un  po’più 
chiaro  nel  di  sotto.  La  prima  ed  ultima  ar- 
ticolazione delle  antenne  sono  più  grosse  del- 
1*  altre.  La  testa  ha  nella  parte  anteriore  due 
spine  corte , dirette  all’  innanzi  fra  la  base 
delle  antenne.  11  corsaletto  è largo  cogli  orli 
rilevali,  forma  due  angoli  saglienti,  rotondi. 
Lo  scudo  è di  grandezza  mediocre;  l’addo- 
me è cavo  nel  mezzo , rilevato  sui  lati  ; le 
zampe  sono  lunghe,  le  coscie  un  po’  ri- 
gonfie. 

Abita  in  Europa , ed  è comunissimo  nei 
dintorni  di  Parigi  (i). 

CIMICE  Y: 

Cimex  Ypsilon. 

È grande  quasi  quanto  il  Cimice  da  let- 
to : è di  forma  ovale,  di  color  grigio.  Le 
antenne  sono  nere,  con  due  articolazioni  gial- 
le, gli  occhi  son  neri.  li  corsaletto  ha  due 

(i)  G in  Italia. 
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punti  bianchi  nella  parte  anteriore,  lo  scucio 
è bronzino  , lucente  , contornato  da  due  li* 
nee  di  un  bianco  giallognolo,  formante  un  Y. 
Le  elitre  sono  di  un  color  bronzino,  lucen- 
te ; la  parte  membranosa  è trasparente  , di 
color  bruno  , le  ali  sono  di  un  bianco  ver- 
diccio lucente.  La  testa  , il  corsaletto  e le  eli- 
tre hanno  una  quantità  di  piccoli  punti  af- 
fondati; tutto  il  di  sotto  del  corpo  è di  un 
grigio  chiaro;  le  zampe  sono  di  questo  co- 
lore con  alcune  macchie  nere. 

Trovasi  nell’America  meridionale,  ed  al 
Sunna  un. 

CIMICE  DALLE  QUATTRO  SPINE  : 


Cimex  Quadrispinosus. 

È lungo  quattro  linee.  Ha  il  corpo  bi- 
slungo, di  color  rosso;  la  testa  è lunga,  stret- 
ta, guernita  di  due  lunghe  punte  in  forma 
di  spine,  le  antenne  sono  lunghissime  e sot- 
tili , di  un  color  bruno  carico;  il  corsaletto 
è scabro,  e guernilo  posteriormente  di  quat- 
tro lunghe  punte  spinose  , collocate  di  tra- 
verso; l’addome  è depresso,  un  po’  conca- 
vo al  di  sopra  , i suoi  orli  sono  rileva- 
ti, taglienti,  armati  di  molte  punte;  le  eli- 
tre rosse , e la  parte  membranosa  è di  un 
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brano  chiaro;  le  zaoipe  sono  di  un  bruno 
oscuro. 

Trovasi  al  Sari  nani. 

CIMICE  CHERMESI  : 

Cime*  Kermrsinds. 

È lungo  nove  linee  circa.  Ha  il  corpo 
allungato,  piallo.  Il  suo  colore  è di  un  rosso 
cupo;  le  antenne  son  nere,  lunghe  quasi 
quanto  il  corpo  ; sul  mezzo  della  testa  hav- 
vi  una  pania  lunga,  volta  all’innanzi.  Il  cor- 
saletto ha  in  ciascan  lato  un  angolo  roton- 
do; le  elitre  hanno  sul  mezzo  una  larga  fa- 
scia trasversale  bianca , il  cui  lembo  ante- 
riore ha  otto  punti  neri,  ed  il  posteriore 
sei;  le  eampe  anteriori,  e le  intermedie  so- 
no di  mediocre  lunghezza  ; le  coscie  hanno 
alòune  spine;  le  zampe  posteriori  sono  lun- 
ghissime; le  coscie  rigonfie  e dentellate  inter- 
namente; il  dì  sotto  del  corpo  meno  bruno 
del  di  sopra. 

Trovasi  nell’America  ed  al  Surinam. 
CIMICE  DALLE  DUE  PUSTULE: 

ClMEX  BlPUSTULATUS. 

i.  È lungo  dieci  linee  circa  ; ha  il  corpo 
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bislungo,  poco  largo;  è di  color  nero  ; le 
antenne  son  lunghe  quanto  il  corpo , nere , 
con  alcune  macchie  bianche  ; la  testa  è bi- 
slunga ; il  corsaletto  armato  di  due  spine 
corte;  la  parte  anteriore  delle  elitre  è di  un 
color  giallo  fulvo  , e la  parte  membranosa  è 
nera;  le  ali  sono  di  color  paonazzo  cupo,  lu- 
cente ; il  corpo  di  un  rosso  giallognolo  sia  al 
di  sopra  che  al  di  sotto  ; le  zampe  aon  lun- 
ghe, sottili  e di  un  color  nero. 

Trovasi  al  Surinam. 

CIMICE  DRAGONE  : 

Cui  ex  Lstutbui. 

È lungo  sei  linee  circa.  Questo  Cimice 
singolare  ha  il  corpo  bislungo,  e stretto  ; è di 
color  bruno.  La  parte  superiore  della  testa  ha 
alcune  appendici  ramose  ; e sul  corsaletto  ha 
due  punte  acute  volte  all’innanzi,  una  da  cia- 
scun lato. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  sulle 
piante. 
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SECONDA  DIVISIONE 
Corsaletto  senza  spine. 

PRIMA  SUDDIVISIONE 

Corpo  oblungo. 

CIMICE  NERO: 

ClMEX  ÀTER. 

È tutto  nero;  la  prima  articolazione  del- 
le antenne  è grossa  , la  seconda  bislunga;  le 
due  altre  fine  , come  fossero  capelli  ; sono  di 
color  giallo. 

Abita  nell’Europa  boreale,  nella  GJa 
bria;  trovasi  comune  nei  boschi  dei  dintorni 
di  Parigi  (i). 

CIMICE  GOTICO: 

ClMEX  GotHICUS. 

È lungo  cinque  linee  circa  ; la  prima 
articolazione  delle  antenne  è corta  , di  color 
giallo;  la  seconda  è lunghissima,  gialla  alla 

(i;  Ed  in  Italia. 
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base,  nera  all'estremità  ; le  due  ultime  son 


nere  e molto  corte  ; la  testa  è piccola  , ne- 
ra, il  corsaletto  è nero  contornato  di  giallo 
dai  due  lati  ; le  elitre  sono  screziate  di  giallo 


e di  nero;  tutto  il  di  sopra  dell'Insetto  è fina- 
mente punteggiato;  le  zampe  sono  aneliate  di 
nero  e di  giallo. 

È comunissimo  in  Europa.  Si  trova  nei 
dintorni  di  Parigi  (1). 


CIMICE  OCCHIO  DI  GRANCHIO  : 


Cimex  oculus  Cancri. 

È lungo  quattro  linee  circa;  ha  il  cor- 
po bislungo,  poco  largo;  il  suo  colore  è di 
un  grigio  giallognolo  , con  alcune  macchie 
rosso  pallide  sulla  testa,  sul  corpo  e sulle  eli- 
tre; le  antenne  son  lunghe,  l’ultima  artico- 
lazione è a forma  di  bottone  bislungo  , ma 
ciò  che  ha  di  singolare  sono  i suoi  occhi  a 
reticella,  i quali  stanno  sopra  ad  un  pedic- 
ciuolo  cilindrico  , più  lungo  della  testa,  e 
volto  da  un  lato,  facente  angolo  retto  colla 
testa,  in  modo,  che  detti  occhi  hanno  qual- 
che somiglianza  con  quelli  dei  Granchi  e 
dei  Gamberi.  Il  corsaletto  al  di  sopra  ha 

(1)  £ ila  noi. 

Buffon  Tomo  XVII.  29 
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de’ punti  incavati  od  un*  incisione  in  ciascnn 
lato.  i ■ 1 1 , •» 

Trovasi  al  Surinam.  « ; 

CIMICE  MELANCONICO  ; 

0 

• • • 

ClMEX  MoESTUS. 

È lungo  sei  linee  circa  ; è di  un  bruno 
oscuro  al  di  sopra,  con  più  punti  incavati, 
neri  e lucenti.  Al  di  sotto  è di  color  grigio 
giallognolo,  con  alcuni  punti  profondi  ; le 
antenne  son  corte,  di  un  bruno  nerognolo} 
la  prima  ed  ultima  articolazione  son  più  gros- 
se dell’ altre}  il  corsaletto  è triangolare,  e 
forma  degli  angoli  ottusi  verso  i lati,  i quali 
sono  orlati  di  color  grigio;  l’addome  è nero 
al  di  sopra,  piatto,  convesso  al  di  sotto;  la 
parte  membranosa  delle  elitre  e le  ali  sono 
quasi  nere:  le  zampe  son  brune,  con  mac- 
chie nere. 

Abita  nella  Pensilvania. 

CIMICE  DALLA  TESTA  GIALLA: 

ClMEX  LEDCOCCPHAl.CS. 

È piccolo,  di  un  color  nero  lucente,  ha 
la  testa  e la  prima  articolazione  delle  anten- 
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ne  giallo  rossiccie;  gli  occhi  son  neri;  le  zam- 
pe dello  stesso  colore  della  testa. 

Abita  in  Europa , trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi. 

CIMICE  DEL  GIUSQUIAMO  : 

ClMBX  HyosCYÀMI. 

È di  color  rosso.  Ha  le  antenne  nere , la 
cui  ultima  articolazione  è più  grossa  dell’ al- 
tre. La  testa  è nera  , con  una  macchia  rossa 
nel  mezzo  ; la  parte  anteriore  del  corsaletto 
è nera  ; la  posteriore  rossa , con  due  grandi 
macchie  nere  ; lo  scudo  è metà  rosso  e me- 
tà nero;  le  elitre  son  rosse , con  due  mac- 
chie nere$  e la  lor  parte  membranosa  è ne- 
ra; le  ali  son  brune,  il  di  6opra  dell’addome 
è rosso  , e 1’  estremità  nera.  Nella  parte  ros- 
sa sonovi  alcuni  punti  neri:  rosso  è tutto  il 
di  sotto  del  corpo  con  punti  neri.  Le  zampe 
son  nere. 

Trovasi  in  copia  sul  giusquiamo,  e vive 
del  succo  delle  foglie  e degli  steli  di  questa 
pianta;  esso  non  ha  il  fetore  degli  altri  Ci- 
mici; anzi  Dégeer  trovò,  che  manda  un  forte 
odore  di  timo. 

Abita  in  Europa  : trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  (i). 

(i)  Trovasi  anche  in  Italia  nel  giusquiamo  e nel 
tabacco. 
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CIMICE  ROSSO  E NERO: 

ClMEX  ErYTHROMELA. 

Ha  le  antenne  lunghe , di  color  nero  , 
con  una  parte  dell’ultima  articolazione  bian- 
ca; la  testa  è rossa;  il  corsaletto  è parimen- 
ti rosso:  questo  ha  sulla  parte  posteriore  uni 
larga  fascia  trasversale  nera  : è contornato 
tutto  all’  intorno  da  una  linea  di  un  bianco 
giallognolo  Le  elitre  son  nere,  con  una  fa- 
scia trasversale  bianca  sul  mezzo,  ed  una  li- 
nea bianca  lungo  1’  orlo  esterno  ; le  ali  son 
brune  , il  petto  è nero  al  di  sotto  % le  zam- 
pe son  nere , e le  coscie  anteriori  dentel- 
late. 

Trovasi  nelle  Indie  orientali. 

CIMICE  EQUESTRE  : 

ClMEX  EqUESTRIS. 

È lungo  cinque  linee  circa.  Somiglia  al 
Cimice  del  giusquiamo  ; è rosso  , ha  gli  oc- 
chi , le  antenne  f e le  zampe  neri.  Il  corsa- 
letto ha  nella  parte  anteriore  una  larga  fa- 
scia nera;  terminata  posteriormente  da  due 
appendici  dello  stesso  colore.  Le  elitre  han- 
no sul  mezzo  una  fascia  trasversale  nera , 
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ed  una  macchia  dello  stesso  colore.  La  loro 
parte  membranosa  ha  varie  màcchie  bian- 
che, il  di  sotto  dell’  addome  è rosso  con 
quattro  punti  neri  , e il  petto  al  di  sotto  è 
nero. 


Abita  in  Europa:  trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  (1).  > r f > •.*!  ;'j  > o.nx  li  ; • •*’. 


CIMICE  ATTERO.- 


1 


..  » :rt 

..Jj  '* 


1 : -'Cn&EX  Apterus-'ì  r ’ * ‘1'  ' :kl 

..  ! i ; .1  \ >[)  *!  i/:.i  Di  UH 

(Questa, Specie  è osservabile  perchè  seov 
a’ ali  «ed  ha  solamente  le.  elitre  ,;ialle  quali 
manca  la  parte  membranosa  tiesse  non  cuo* 
prono  che  una  parte  dell’  addome.  È c di  co? 
lor  rosso;  ha  la  lesta  »e  le  anténne,  nere,  il 
Corsaletto,  è rosso»:  con  una,  grande  macchia 
quadrata  di  color  nero  sul  mezzo.  Le  elitre 
son  rosse,  orlate,  di  nero  eoa.  due,  macchie 
nere  : lo  scudo  è nero  ; la  parte  superiore 
dell’addome .metà  rossa je  metà  nera;  l’in- 
feriore nera,  orlata  di  rosso  ; le  zampe  son 
nere,  e alquanto  rosse  lajl’  origine. 

Abita  in  Europa  : trovasi  in  quantità  ed 
a mucghjjnei  giardini  appiedi  degli  alberi; 
non  dji  cattivo  udore  (a). ..1, :.,j  , i . 


{-.t>  u , <■  ‘ 'i  >.)  1».  t« • * 

, X 1)  'Anche  i»  Italia  nell’  ascJepiade,  vincotossico,.  | , 
, (d)  lu  ttajiasc  ne  trovano  varii  alati,  e specialmen- 
te di  fefotnine.  11  .Bossi  ne  vide  accoppiati  alcuni  ala- 
ti,  con  altri  senz’ali.  . . • ■ j i 
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l « 

♦ ^ • • ,r  ; * . . 

CIMICE  DALLA  CINTURA: 

t ' ■ 

• • . * * 1 «»  *'  , • ; . 

■ ) ClMEX  SuCCINCTUS.  ...  . 

È lungo  sei  linee  circa;  è di  forma  bi- 
slunga j il  suo  colore  è nero  cenerino;  le 
antenne  son  nere;  ha  la  testa  piccola  ; il  cor- 
saletto liscio  , più  stretto  nella  parte  anterio- 
re che  nella  posteriore:  è contornato  di  ros- 
so sui  lati , e nella  parte  deretana  ; 1’  addo- 
me lo  è parimenti  nel  di  sopra  e ilei  di  sot- 
to; le  elitre  sono  di  color  nero  cenerino  eoa 
la  parte  membranosi , bruna  , le  zampe  sono 
dello  stesso  colore  del  corpo.  Le  coscio  han- 
no una  macchia  róssa  alla  base;  le  zampe 
anteriori  sono  armate  di  due  denti  a forma 
di  spine.'  ' ■'  {' 

Trovasi  in  Pensilvania.  • < ' ; ■ 

' «•»’,*  • l * • V <.*■»**"  * 

CIMICE  DEI  PRATI  : > 1 ' 

/■  . j.  \ m ; , ) , •!  • I ' * j ì 

ClMEX  PrATENSIS.  ,r.  ! 

ì • • , j ' *. 

È lungo  tre  linee  circa.  Ha  le  antenne 
giallognole , la  lesta  ed  il  corsaletto  sono  di 
un  grigio  misto  con  del  fulvo , e del  ver- 
diccio. La  parte  posteriore  della  testa  ha  una 
piccola  linea  trasversale  nera,  e lo  scudo  ha 
una  macchia  gialla  in  forma  di  cuore,  con- 
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tornata  di  nero.  Le  elitre  sono  dello  stesso 
colore  del  corsaletto  coll’estremità  nera  e 
con  due  macchie,  l’una  fulva  verso  il  mezzo, 
ed  un’altra  piccola  giallognola  al  di  sottovie 
ali  son  brune  ; il  di  sotto  del  corpo  è|gial- 
lognolo  , con  alcune  macchie  fulve  ; le  zampe 
sono  d’un  colore  lionato. 

Abita  in  Europa:  trovasi  nei  dintorni^di 
Parigi  (1).  , ; < 


ire:.  . CIMICE  DEL  PINO  : 

.(  . ..i: -1  I-  ..  • 1 

Cimex  Pini. 


È lungo  cinque  linee  circa.  Ha  le  an- 
tenne , la  testa  , la  parte  anteriore  del  cor- 
saletto, lo  scudo,  e l’addome  di  color  nero; 
la  parte  posteriore  del  corsaletto , e le  eli- 
tre sono  di  un  brune  chiaro;  queste  hanno 
una  macchia  ovale  nera  ; le  ali  sono  giallo- 
gnole e le  zampe  nere. 

■ Abita  in  Europa.  Nei  primi  giorni  di 
primavera  si  trova  pei  boschi  in  riva  all’acqne 
stagnanti  (2).'  «>  < ; i:->  - 

1 • f 1 ♦ & »\  1 1 . * v*r  l « 

• » 1 ‘ » \ * * ' , j ; / t * . 1 « * 

(1)  K non  di  rado  in  Italia. 

Ò»)  Trovasi  iu  Italia. 


Digitized  by  Google 


34?  STOMA  SATURILE 

or.v  ; ••  vi  ih  r.l^rrt  i? 

t»  !•  CIMICE  DALLE  DUE  MACCHIE  :«•  »!  «o 

/ xì  i.ì  !i  0*i>7  K/'i  i i :S: *1  . lir-i  kmh  5»  uh  «i  *•> 
*>Ì  J»  H d>  li  ClKlIX  ROLANDM.  J ’Ì  • *» t * s • l*  » 

v ♦ r>oiiV)  L[>  o"  >?.  il>  Ir  ; r-.ù  u - I f, 

r -È  lungo!  tire  linee  circa.  È di  un  colo1 
re  nero  smunto;  le  .antennie  «aon  più  lunghe 
del  corpo , db  color  brunoii:  Le  (èlitre  hanno 
ali*  estremiti!  una  macchia  fulva  ; fle  za/npe 
sono  brune  con  macchie  nere. 

D’  està  ub  ricévasi  sui  sàlci.  È vivacissimo 
e vola  con  facilità  (i). 

.«il  '}  /.S«0 

SECONDA  SUDDIVISIONE 

■ito  *»I  f,]\  *•.«■*.»!:  onp.ji‘3  o:  mi 

*<0  i ! L »ioh  (Gorpo  lineare,  si?,  ji  . u '-t^i 


; •!*:  )!-  ih  *i».  ri)L  '>  o , ohi;') a o 

-ilo  ul  *)  tClA4ICE  DEL  LAGHI  ?»(|  •>’•;  >;  i.i 

onn  -.il  o)?.up  ;o~*  \l\  onjn!  ni)  ih  oi»  •?  •; il 

. 1 -r\  t i 

i ; . I 


-0‘ 


Mri»;  MIO*  "ClMJtX;  LaCUSTIUS.  , f.)  . 


, ,013::  tiq.nix  rtl 

Ji,  ; vE.  LirtgO’  quattro  linee  ; circa.  Ili  Suo  co- 
Ift^è.è'idfutli ^ j/ngifoitèrauilip^  balie  antenne  lun- 
ghe quasi  quanto  il  corpo  , di  c.olo'r  ipero.  Il 
corsaletto  è oblungo  ; ha  tre  solchi  , è un 
po’  rilevato  superiormente  ; le  elitre  pajon 
coperte  di  una  polvere  giallognola.  Il  di 
sotto  dell’  Insetto  , veduto  ad  un  certo  lu- 


(i)  la  Italia. 
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me , appare  bianchiccio  ; le  zampe  intermè- 
die , e le  posteriori  son  lunghe,  le  anteriori 
corte. 

D’estate  trovasi  in  Europa  alla  superfi- 
cie dell’ acque  stagnanti,  e delle  peschiere, 
dove  scorre  velocemente.  In  questo  Cimice 
singolarmente  si  ammira  il  suo  accoppiarsi,  il 
quale  accade  prima  che  gli  spuntino  le  ali 

e le  elitre  (1).  , 

/ , ■ f . • 

CIMICE  DEGLI  STAGNI: 

ClMEX  StàGWORUM. 

È lungo  cinque  linee  circa  ; è di  un  co- 
lor bruno  nereggiante.  Il  suo  corpo  è som- 
mamente sottile,  bislungo,  cilindrico;  E ad- 
dome aculeato:  ha  le  antenne  lunghe  quan- 
to la  testa  ed  il  corsaletto;  e sono  finissime; 
le  zampe  sono  sottilissime:  le  intermedie  e 
le  posteriori  molto  lunghe,  e principalmente 
quest’ ultime. 

Trovasi  alla  superficie  dèli’ acque  sta- 
gnanti, ove  scorre  con  minore  velocità  del 
precedente  (a). 

I ' C 

* 

(1)  Si  trova  pure  da  noi. 

(a)  Trovasi  pure  in  Italia. 
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CIMICE  FILIFORME: 

ClMEX  FlLUM. 

Questo  Cimice  è singolarissimo.  Somi- 
glia ad  una  specie  di  Grillaccio  ( Mantis  ), 
che  ha  il  corpo  della  forma  di  un  piccol  ba- 
stone cilindrico ; è tutto  bruno  ; ha  la  testa 
lunga,  divisa  in  due  da  una  incisione  tra- 
sversale ; gli  occhi  a reticella  , sono  collo- 
cati sulla  parte  seconda ; le  antenne  sono 
lunghissime,  e fine  come  capegli  ; il  corsa- 
letto è composto  di  due  parti;  l’anteriore  è 
lunga,  quasi  cilindrica,  la  posteriore  è corta 
e grossa,  coperta  nel  di  sopra  da  una  lami- 
na squamosa,  convessa  ; l’addome  è lunghis- 
simo, filiforme,  cilindrico,  alquanto  ricurvo 
•all’estremità;  le  elitre  son  corte,  strette*  e 
cuoprono  soltanto  il  terzo  della  lunghezza 
dell’addome}  le  zampe  anteriori  sono  più 
corte  dell’  altre  , ma  molto  piò  grosse  ; le 
gambe  di  queste  zampe  hanno  alcune  spine; 
le  intermedie  e le  posteriori  sono  lunghissi- 
me; l’Insetto  le  tiene  alla  guisa  del  Longi- 
pede  ( Tipula  );  i tarsi  sono  brevissimi. 

Abita  nella  Pensilvania. 
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CIMICE  VAGABONDO: 

Cimex  Vagabuhdus. 

i 

Somiglia  ad  un  piccolo  Longipede  (Ti- 
pula')t  oppure  ad  una  Zenzala.  E lungo  due 
linee  circa  ; è di  un  colore  bruno  macchiato 
di  bianco  ; le  antenne  son  lunghe  quanto 
il  corpo  ; l’ultima  articolazione  più  lunga 
delie  altre.  Quando  cammina  , le  pone  sul 
piano  di  posizione,  e sembra  valersene  come 
di  zampe.  La  testa  è di  forma  ovale  ; il  cor 
saletto  è bislungo,  cilindrico}  i'  addome  è 
rotondo  all’estremità.  Le  elitre  sono  più  lun- 
ghe dell’addome}  e la  lor  parte  membranosa 
è coria.  Le  zampe  anteriori  sono  più  corte  e 
più  grosse  dell’  altre;  le  intermedie  lunghissi- 
me e finissime. 

Trovasi  sugli  alberi,  ove  sta  continua- 
mente in  equilibrio  come  i Longipedi  , a 
motivo  della  finezza  delle  sue  zampe , le 
quali  sembrano  stentare  a sostenerlo  (i). 

CIMICE  LINEARE  : 

Cimex  Liheajus, 

È di  quattro  linee  circa;  bislungo,  tutto 
(i)  Si  Liova  pure  in  Italia. 
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di  color  verde  pallido.  Le  sue  antenne  son 
lunghe  quanto  il  corpo  ; e le  porta  diritte  , 
distese  all’  innanzi , vicine  Pana  all’altra  $ le 
zampe  sono  lunghissime. 

Abita  in  Europa  ; trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi. 

v . 

CIMICE  DEI  GIARDINI  : 

CiMEX  HORTORUM. 

È lungo  tre  linee  ; di  un  verde  più  o 
men  cupo  ; ha  gli  occhi  bruni.  La  testa  ed 
il  corsaletto  hanno  i lembi  di  un  giallo  pal- 
lido. 

Trovasi  sulle  piante,  principalmente  sul- 
le ortiche;  corre  veloci  ss  ima  men  te , e vola 
con  rapidità  (i). 


(i)  Oltre  le  citate.non  poche  altre  Specie  abitano 
In  Italia,  ed  il  Rossi  ue  ha  descritte  parecchie. 
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Carattere  generico  : antenne  filiformi,  com- 
poste di  cinque  articolazioni  cilindriche.— r 
Tromba  ricurva  sotto  il  petto,  scavala  a 
grondaja,  e contenente  ire  setole.  — Tre 
articolazioni  ai  tarsi.  . Corpo  per'  lo  più 
ovale.  , i -s 


1:  ••  ■■  • ■ * « . » • . • 

Pentatomi  son  diversi  dai  Cimici  pel  tìu- 
mero  delle  articolazioni  delle  anteune,  e per 
U conformazione  del  corpo  e dello  scudo.  , 
Quest’  Insetti  hanno  le  antenne  grosse 
ugualmente  in  tutta  la  loro  lunghezza  $ sono 
poste  in.  ciascun  lato  della,  parte  anteriore 
delia  testa,  in  molta  vicinanza  della  base 
della  tromba  ; la  loro  testa  è stretta,  di  for- 
ma allungata,  che  termina  in  una  tromba  lun- 
ga, scavala  a gronda ja  superiormente;  le  tre 
setole  componenti  il  sorbilojo,  sono  poste  iu 
questa  cavità.  Gli  occhi  son  piccoli,  sporgen- 
Borro#  Tomo  XVII.  3o 
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ti,  rotondi , posti  in  ciascun  lato  della  testa 
in  molta  vicinanza  del  corsaletto,  il  qnale  è 
di  forma  triangolare , strettissimo  nella  parte 
anteriore,  largò  nella  posteriore,  e che  bene 
spesso  è armato  di  punte  spinose  ai  lati;  lo 
scudo  è grande,  triangolare,  rotondo  in  al- 
cune Specie.  È lungo,  e quali  largo  quanto 
l’addome,  e cuopre  pressoché  interamente  le 
elitre , le  quali  sono  metà  coriacee , e metà 
membranose  ; le  ali  sono  interamente  mem- 
branose. Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghez- 
za} le  anteriori  attaccate  al  corsaletto,  le  in- 
termedie e le  posteriori  al  petto. 

Le  larve  di  quest’  Insetti  vivono  come 
quelle  dei  Cimici , e sono  soggette  alle  stesse 
metamorfosi.  L’ Insetto  perfetto  trovasi  ei  pu- 
re sulle  piante. 

Questo  Genere  comprende  un  numero 
minore  di  Specie  che  non  il  precedente.  Al- 
tre abitano  in  Europa  , ed  altre  sono  esoti- 
che j un  gran  numero  però  se  ne  trova  nei 
dintorni  di  Parigi.  Noi  ne  daremo  la  descri- 
zione di  alcune,  e divideremo  in  due  Fami- 
glie questo  Genere,  avuto  riguardo  alla  for- 
ma dello  scudo.  r;*  • 1 ' 1 
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PRIMA  FAMIGLIA 
Scudo  lungo  quanto  1*  addome. 
PENTATOMO  DI  FABRICIO  : 

i * 

PeNTATOMA  FabRICII. 

Superiormente  è di  color  di  porpora: 
la  testa  e le  antenne  son  nere;  ha  otto  o 
dieci  macchie  rotonde  di  un  rosso  ranciato 
sul  corsaletto,  e quattordici  dello  stesso  co- 
lore sullo  scudo  ; nell'  uno  dei  due  sessi , il 
di  sotto  dell’addome  è di  un  azzurro  neric- 
cio lucente,*  nell’altro  di  un  rosso  bruno, 
con  alcune  macchie  d’ un  azzurro  verdo- 
gnolo. 

Trovasi  a Cajenna. 

PENTATOMO  MAURO  : 
Pentatoma  Maurus. 

È lungo  otto  linee  circa.  Al  di  sopra  è 
tutto  di  color  grigio , con  due  punti  bianchi 
alla  base  dello  scudo;  e al  di  sotto  dell'addo- 
me  è di  un  grigio  bruno. 

Abita  in  Oriente  e nell’Europa;  quel- 
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lo  d’Europa  è la  metà  più  piccolo  degli 
altri  (i). 

PENTATOMO  DALLE  LINEE  NERE; 

. ■ Pestatoma  Nigrolimeatus. 

Questa  bella  Specie  ha  le  antenne  ne- 
re, la  testa  nera,  contornata  di  rosso  ai  la- 
ti, con  una  linea  longitudinale  rossa  nella 
parte  posteriore  ; il  corsaletto  è rosso  , con 
cinque  linee  longitudinali  nere;  lo  scudo  è 
nero,  con  tre  linee  longitudinali  rosse;  il 
di  sotto  dell’  addome  è di  un  rosso  cupo  , 
£on  punti  neri;  le  elitre  son  rosse,  con  la 
parte  membranosa  bruna  ; le  zampe  son  ne- 
re, con  alcun  po’  di  rosso,  principalmente 
sulle  gambe. 

Abita  in  Europa;  trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  sui  fiori  dei  medi,  e dei  sambuchi  (2). 

PENTATOMO  FOSCO: 

Pentatoma  Foscus. 

È lungo  cinque  linee  circa  , è di  color 

(1)  11  Rossi , che  Io  descrive  col  nome  di  Cime r 
Maurua,  lo  dà  come  frequente  nell'avena  sativa  , e 
dice  essercene  di  più  d’una  qualità. 

(a)  Da  noi  è frequente  sulle  piante  ombrellifere. 
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brano  giallognolo  ; lo  scudo  cuopre  F addo4 
me  in  tutta  la  lunghezza , e lascia  i lati 
allo  scoperto,  ove  si  veggono  le  elitre;  le 
quali  sono  di  un  color  pallido;  F estremità 
dell’addome  è nera;  le  zampe  sono  giallo- 
gnole. 

Abita  in  Europa,  e trovasi  nei  din- 
torni di  Parigi  sulla  segala,  verso  la  metà 
d*  estate. 

PENTATOMO  DAL  CAPPUCCIO  j 
Pentàtoma  Cucullatus. 

È lungo  quasi  sei  linee  * è tutto  di  un 
nero  smunto,  con  punti  affondati. 

Abita  in  Europa;  trovasi  nei  [dintorni 
di  Parigi. 

SECONDA  FAMIGLIA 
Scudo  triangolare,  men  lungo  dell’addome. 
PENTATOMO  DALLE  PUSTOLE: 
Pentatoma  Pustclatus. 

È di  color  rosso.  Ha  sulla  testa,  sul 
corsaletto,  e sullo  scudo  una  quantità  di 
macchie  di  grandezza  varia  , e con  linee 

io 
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giallo  pallide.  La  parte  membranosa  delle  eli- 
tre è bruno-cliiara  ; l’addome  è giallo  al  di 
sopra,  con  macchie  rosse  ; timo  il  di  sotto 
del  corpo  è giallo  senza  macchie  ; le  zampe 
e le  autenne  sono  dello  stesso  colore. 

Abita  nell’ Indie. 

t ' 

TENTATOMO  DAI  DUE  DENTI: 

Pf.NTATOM*  BlDfcKS. 

» ^ 

/ , 

Al  di  sopra  è di  un  bruno  oscuro;  le 
antenne  sono  di  un  rosso  pallido;  il  corsa- 
letto ha  da  ciascun  Lto  una  punta  sporgen- 
te; 1’ estremità  dello  scudo  è giallognola;  il 
di  sopra  dell’addome  è di  un  color  bruno 
quasi  nero  ; e il  di  sotto  è bruno  misto  di 
rosso;  il  di  sotto  del  corsaletto  ha  alcune 
macchie  rosse,  ed  è contornato  da  una  linea 
gialla  rossiccia;  le  z*mpe  sono  di  un  bruno 
rosso  o rossiccio.  , 

Trovasi  in  Europa  sugli  alberi,  dove  vi- 
ve di  rapina.  Fa  guerra  alle  larve  voratrici 
de’ Bacherozzoli'  (i). 


(t)  Trovasi  pure  in  Italia,  ed  il  Rossi  lo  descrive 
col  uume  di  Citucx  Bulais. 

» J . 
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PENTATOMO  GRIGIO: 

Pentatoma  Griseus. 

È lungo  quattro  linee  circa;  al  di  so- 
pra è di  un  grigio  verdognolo  , con  grada- 
zioni brune,  e talvolta  rossiccie , e con  dei 
piccoli  punti  affondati  di  color  nero.  Le  an- 
tenne sono  grigie  con  l’ ultima  articolazione 
nera;  il  di  sopra  dell’addome  è nero;  i lati 
hanno  alcune  macchie  di  un  giallo  chiaro  ; il 
di  sotto  è di  un  verde  giallognolo;  le  zam- 
pe sono  di  un  verde  traente  al  grigio. 

Abita  in  Europa;  d’estate  trovasi  sulla 
betula  (i). 

PENTATOMO  DEL  CRESPINO: 
Pentatoma  Bìccarum. 

È lungo  cinque  linee  circa  ; ha  la  te- 
sta, il  corsaletto,  lo  scudo  e le  elitre  di  un 
bruno  piuttosto  grigio,  con  una  tinta  leggie- 
ra , rossiccia.  Le  antenne  sono  aneliate  di 
giallo  e di  nero;  gli  angoli  del  corsaletto  ro- 
tondi; lo  scudo  ha  una  macchia  gialla  al- 
l’estremità; i lati  dell*  addome  hanno  alcu- 

(i)  È il  Cimex  Griseus  di  Fubiicio  e del  Bossi. 
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ne  macchie  nere  e giallo  fulve  , disposte  at^ 
ternati  varaente.  Tutto  il  di  sotto  del  corpo 
è bruno  pallido,  talvolta  macchiato  di  nero. 
Le  zampe  sono  dello  stesso  colore;  la  parte 
membranose»  delle  elitre  è trasparente  e in- 
colore. 

Questo  Pentalomo  manda  un  odore  as- 
sai fetido;  trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  su- 
gli alberi  e sovente  sul  crespino;  si  nutre 
d’  Insetti  ; fora  con  la  tromb»  le  elitre  dei 
Coleotteri  ; e quindi  li  succhia  (i). 

PENTA  TOMO  DE’  PRUNAI: 
Pentatoma  Dcmosus. 

Questo  bel  Pentatomo  è lungo  sette  li- 
nee circa  ; è di  un  color  bruno  rossiccio  bron- 
zino , con  punti  incavati  sulla  testa,  sul  cor- 
saletto, sullo  scudo  e sulle  elitre;  le  anten- 
ne son  nere.  La  testa  ha  nel  mezzo  una  li- 
nea longitudinale  di  un  rosso  cupo  ; il  cor- 
saletto ha  i I ti  contornati  di  rosso,  e al  di 
sopra  cinque  linee  longitudinali  dello  stesso 
colore,  una  delle  quali  sul  mezzo,  che  lo 
divide  in  due  parti , e quattro  brevissime 
sul  davanti  ; lo  scudo  è rotondo.  Ha  presso 
alla  base  a ciascun  lato  una  macchia  rossa , 

fi)  È il  Cimex  Baccani m di  Fabricio  e di  Rosai. 
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ed  una  linea  longitudinale  del  medesimo  co- 
lore sul  mezzo  ; la  parte  coriacea  delle  eli- 
tre è esternamente  orlata  di  rosso;  la  p^rte 
membranosa  è bronzina;  tutto  il  di  sotto 
del  corpo  è di  un  nero  lucente;  le  zampe 
son  nere  ; le  gambe  hanno  una  macchia  gran- 
de rossa. 

Abita  in  Europa  ; è raro  nei  dintorni 
di  Parigi  ; trovasi  in  primavera. 

PENTATOMO  DEL  GINEPRO  : 
Pentitomi  Jojiiperiwus. 

È lungo  cinque  linee  circa  ; al  di  sa- 
pra è di  un., bel  color  verde  ; ha  le  antenne 
pallide  alla  base , brune  all'  estremità  ; la 
parte  membranosa  delle  elitre  è bruna  ; lutto 
il  di  sotto  del  corpo  verde  pallido  o giallo- 
gnolo; le  zampe  pallide;  e i tarsi  di  un 
bruno  pallido. 

Abiti  in  Europa , trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi  sopra  varie  piante , e specialmen- 
te sul  crespino  ; manda  un  odore  assai  feti- 
do (i).  - 

(i)  Abita  pure  da  noi.  È il  Ciwitx  Junìperinus  di 
Fabricio  e di  noni. 
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PENTATOMO  MORIO  : 
Pentatoma  Morio. 

È lungo  ire  linee  circa  ; è di  un  color 
nero  lucido  al  di  sopra  e al  di  sotto.  Ha  le 
antenne  rosse;  le  zampe  rosse;  le  coscie  ri- 
gonfie  e spinose;  le  gambe  anteriori  larghe, 
piatte,  guernite  tutt*  attorno  di  spine;  le  in- 
termedie e le  posteriori  sono  cilindriche,  co- 
perte di  spine  in  tutta  la  superficie  ; la  parte 
membranosa  delle  elitre  è bianca. 

Trovasi  in  Europa  sulle  piante  legumi- 
nose. 

PENTATOMO  AZZURRO: 
Pentatoma  Coeruleus. 

4 

È grande  quanto  il  precedente.  Ha  nere 
le  antenne  e le  zampe  ; tutto  il  corpo  sia  al 
di  sopra  che  al  di  sotto  è di  un  colore  az- 
zurro verdognolo  , bronzino  , lucente  ; il  cor- 
saletto, lo  scudo  e le  elitre  son  punteggiati; 
le  ali  son  brune. 

Trovasi  in  Europa  (i). 

(i)  In  Italia  negli  orli. 
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PENTATOMO  DEI  LEGUMI  : 


Pehtatoma  Oleraceus* 

È grande  quanto  il  precedente  ; tutto  il 
di  sopra  del  corpo  è nero,  azzurrognolo  o 
traente  al  verde  di  rame;  le  antenne  son  ne- 
re. 11  corsaletto  ha  una  linea  longitudinale 
d’un  giallo  rosso  sul  mezzo,  ed  una  sopra 
ciascun  lembo  laterale.  Lo  scudo  ha  tre  mac- 
chie dello  stesso  colore,  una  in  ciascun  lato 
presso  alla  base;  e amendue  si  stendono  fin 
verso  il  mezzo,  e l’altra  all’estremità.  Le  eli- 
tre hanno  parimenti  due  .macchie  d’un  giallo 
rosso,  una  alla  base  lungo  il  lembo  esterno , 
l’altra  vicino  all’estremità;  il  di  sotto  del  cor- 
po è nero  ; le  zampe  sono  dello  stesso  colore. 

Trovasi  in  Europa  sulle  piante  crocifere. 
Questa  Specie  ha  distrutto  nel  1760  inlsvezia 
Un  gran  numero  di  dette  piante  (1). 

• - * . * » * . r ' , . 

PENTATOMO  ORNATO  : 
Pe^àtoma  Orsatus. 

È lungo  da  quattro  in  cinque  linee;  ha 

' » 

(1)  Trovasi  pure  da  noi  in  gran  copia.  È il  Cimex 
Oleraceus  di  Fabricio,  Lnnuèo  e di  Rossi. 
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la  testa  e le  antenne  nere  ; il  corsaletto  è 
rosso  con  quattro  macchie  nere;  lo  scudo  è 
nero  con  due  macchie  rosse,  una  grande  , e 
l’altra  piccola;  le  elitre  son  rosse;  ciascuna 
ha  tre  macchie  nere  ; quelle  del  mezzo  for- 
mano  una  sorta  di  fascia  trasversale,  quando 
le  elitre  sieno  vicine  l’una  all’altra;  la  parte 
membranosa  delle  elitre  è nera ; il  di  sotto 
dell’Insetto  è parimenti  nero;  gli  orli  del- 
l’addome sono  screziati  di  rosso  e di  nero. 

Trovasi  comunemente  sui  cavolo  e so- 
pra alcune  piante  crocifere.  Depone  le  uova 
sulle  foglie  di  dette  piante  , e le  ordina  a 
modo  di  fascie  molto  serrate  ; la  loro  forma 
è bislunga  e il  lor  colore  è grigio;  dette  uo- 
va hanno  in  ciascuna  estremità  una  fascia 
bruna,  e sul  mezzo  alcuni  piccoli  punti  bru- 
ni. Il  piccolo  Penlatomo  nello  schiudere  del- 
l’uovo, ne  rimuove  la  parte  superiore,  la  qua- 
le forma  una  sorta  di  coperchio,  e detta  parte 
rimane  attaccata  al  guscio  anche  dopo  che 
la  larva  ne  è uscita  , come  se  vi  fosse  an- 
nessa con  una  cerniera. 

PENTATOMO  ACUMINATO: 
Pentatoma  Acuminatus. 

Questo  Pentatomo  è di  forma  ovale, 
bislunga  ; è di  un  color  g allo  pallido  ; ha 
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la  testa  lunghissima  , e termina  in  una  punta 
ottusa  ; veggonsi  sul  mezzo  della  medesima 
due  linee  longitudinali  brune,  le  quali  sten- 
donsi  sul  corsaletto,  e sullo  scudo;  l’addo- 
me è strettissimo  nella  parte  anterii  re,  largo 
nella  posteriore  ; lo  scudo  è alquanto  lungo 
tutto  il  di  sotto  del  corpo  e le  zampe  sooo 
pallidi. 

Abita  in  Europa  ; talvolta  trovasi  sulle 
spiche  dell'orzo. 


Buffon  Tomo  XVII.  3i 
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R E D U V I O:  re du v i u s.- 

Carattere  generico  : antenne  setacee , più 
lunghe  che  il  corsaletto  ; composte  di  quat- 
tro articolazioni.  — Tromba  corta,  ricur- 
va ad  arco  sotto  il  petto,  scavata  a gron- 
da ja  , contenente  tre  setole.  — Tre  artico- 
lazioni ai  tarsi.  — Corpo  bislungo.  — Te- 
sta stretta  e prolungata  all’ innanzi. 

X Reduvj  furono  da  Linnèo  e da  GeofTroy 
collocati  coi  Cimici  e coi  Pentatomi.  Fabri- 
cio  ne  li  separò,  fermandone  un  Genere,  il 
quale  venne  adottato  da  Olivier.  1 Reduvj 
sono  diversi  dagl’insetti  di  questi  due  pri- 
mi Generi  per  la  forma  della  tromba.  Ab- 
biamo veduto  che  quella  dei  Cimici  e dei 
Pentatomi  è lunga  j ma  i Reduvj  l’hanno 
cortissima  , ricurva  sotto  il  petto  , e non  si 
stende  che  al  primo  pajo  di  zampe  : come 
quella  degl’insetti  dei  due  generi  preceden- 
ti , la  parte  superiore  è scavai  a grondaja  , 
e in  detta  cavità  sono  contenute  le  tre  se- 
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tole,  quando  1* Insello  uon  ne  fa  uso.  La  testa 
dei  Reduvj  è stretta,  bislunga,  posta  sopra 
una  sorta  di  collo,  e terminata  anteriormente 
dalla  tromba  ; gli  occhi  a reticella  sono  pic- 
cioli, globosi,  sporgenti,  posti  in  ciascun  lato 
della  testa,  e i due  piccioli  occhi  lisci,  sulla 
parte  superiore.  Le  antenne , che  sono  di 
quattro  articolazioni,  son  lunghe,  più  sottili 
all’  estremità , che  alla  base,  inserite  nella 
parte  anteriore  della  testa  vicino  all’origine 
della  tromba;  il  corsaletto  ha  due  lobi,  ed 
è più  stretto  nella  parte  anteriore,  che  nella 
posteriore;  lo  scudo  è triangolare,  meno  gran- 
de di  quello  de’ Cimici;  l’addome  è concavo 
al  di  sopra  ; i suoi  lembi  son  rilevati  ; ed  è 
convesso  al  di  sotto;  le  elitre  sono  metà  co- 
riacee, è metà  membranose;  lunghe  quanto 
l’addome,  sul  quale  stanno  incrocicchiate. 
Le  ali  sono  interamente  membranose,  e nello 
stato  di  quiete  son  nascoste  dalle  elitre;  le 
zampe  anteriori  sono  attaccate  al  corsaletto,  e 
son  più  corte  delle  intermedie  e delle  poste- 
riori ; quesl’ultime  quattro  attaccate  al  petto; 
i tarsi  composti  di  tre  articolazioni , e termi- 
nati da  due  uncini. 

Le  larvedei  Reduvj  vivono  di  rapina  come 
quelle  di  parecchie  Specie  di  Cimici  e di  Pen- 
tatomi, e soggiacciono  alle  stesse  me^morfnsi  ; 
la  mancanza  delle  ali  costituisce  la  differenza, 
che  vi  ha  tra  la  larva  e l’Insetto  perfetto. 
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Questo  Genere  è molto  copioso;  con- 
tiene da  cinquanta  Specie  ; poche  delle 
quali  si  trovano  in  Europa , ed  alcune  sol- 
tanto ne’  dintorni  di  Parigi  ; noi  le  descri- 
veremo. 

REDUVIO  DALLA  MASCHERA: 
Reduvius  Persohatus. 

È d’un  color  nero,  alquanto  carico  ; 
ha  la  testa  piccola , bislunga , posta  sopra 
una  sorta  di  collo  ; la  tromba  è grossa  e 
corta , ricurva  ad  arco  sotto  il  petto.  Le 
antenne  son  lunghe  quanto  il  corpo  ; le 
due  ultime  articolazioni  sono  sottilissime;  il 
corsaletto  è disuguale  , e pare  diviso  in  due 
parti  ; è stretto  anteriormente  , largo  poste- 
riormente , il  che  gli  dà  una  forma  triango- 
lare ; lo  scudo  è corto,  terminato  in  pun- 
ta; l’addome  concavo  nel  di  sopra,  pro- 
minente sugli  orli,  e convesso  nel  di  sotto; 
le  elitre  sono  quasi  interamente  membrano- 
se , distese  e incrocicchiate  sull’addome: 
cuoprono  le  ali  ; le  zampe  anteriori  son 
più  corte  delle  intermedie  e delle  poste- 
riori. 

Abita  in  Europa.  Trovasi  di  frequente 
per  le  case.  Ha  il  volo  rapido,  punge  for- 
te; spande  un  odore  ingratissimo.  Tenuto 
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fra  le  dita,  fa  sentire  un  roraore , che  é 
prodotto  dallo  sfregamento  del  corsaletto 
sulle  elitre.  Anche  la  sua  larva  trovasi  per 
le  case  , ed  è quasi  tutta  coperta  di  lordu- 
re, le  quali  attaccandosi  su  tutte  le  parti 
del  corpo , la  rendono  stomachevole  a ve- 
dersi. Ma  se  si  levino  con  un  pennello  , si 
vede  che  somiglia  all’Insetto  perfetto,  tran- 
ne che  le  mancano  l’ali.  In  questo  stato,  e 
dopo  l’ultima  sua  metamorfosi,  si  nutre  d’in- 
setti, ed  anche  di  Cimici  da  letto  (i). 

REDUVIO  ANELLATO: 

Reduvius  Annulatus. 

È meno  grande  del  precedente  ; le 
sue  antenne  son  nerej  la  testa  ed  il  cor- 
saletto neri , e coperti  di  peli  córti , gri- 
giognoli  ; P addome  è nero  con  P estre- 
mità rossa  , e con  alcune  macchie  dello 
stesso  colore  sui  lati  $ le  elitre  e le  zampe 
sono  nere  ; tanto  sulle  coscie  anteriori  che 
sulle  posteriori  si  vede  una  grande  macchia 
rossa. 

Trovasi  in  Europa. 

(i)  Abita  auche  iu  Italia. 


3i 
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REDUVIO  DALLE  ZAMPE  NERE  .* 
Reduvius  Nigripes. 

È lungo  sei  linee  circa  ; ha  le  an- 
tenne men  lunghe  del  corpo  ; la  prima 
articolazione  è nera  ; le  due  altre  son  ros- 
se ; T ultima  è rossa  alla  base  f nera  al- 
l’estremità,* la  testa,  il  corsaletto  e lo  scu- 
do son  neri , alquanto  pelosi;  l’addome  è 
d’ un  rosso  carico  tanto  al  di  sopra  che 
al  di  sotto  ; le  elitre  sono  dello  stesso 
colore,  con  una  macchia  nera  alla  base; 
la  parte  membranosa  è di  color  bruno  ca- 
rico ; le  zampe  anteriori  assai  grosse  e lun- 
ghe , di  color  nero,  e interamente  coperte 
dì  peli  neri  , fini  e densi  ; f tarsi  sono 
brevissimi  e sottili;  l’Insetto  porta  le  zam- 
pe distese  all  innanzi  ; le  intermedie  e le  po- 
steriori son  rosse. 

Trovasi  al  Surinara. 

REDUVIO  STAFILINO  : 

Reduvius  Staphylinus. 

Questo  Reduvio  somiglia  ad  uno  sta- 
filino,  ed  è senz’ali;  le  elitre  non  cuo- 
prono  che  la  metà  dell’  addome.  La  testa  , 
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i)  corsaletto,  lo  scudo  e 1’  addome  sono  di 
un  nero  lucente , ed  alquanto  pelosi  ; le  eli- 
tre e le  zampe  son  rosse;  le  coscie  anteriori 
e le  intermedie  larghe  e compresse. 

Abita  in  Europa;  trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi  ne*  muschi. 
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CARATTERI  DE’  GENERI 


DELL’ORDINE  DEGLI  ORTOTTERI. 


Bla  t ' x a. 


.Antenne  lunghe,  setacee,  poste  sotto  gli 
occhi  $.  articolazioni  numerose,  brevissi- 
me,  poco  distinte. 

Quattro  antennette  filiformi,  le  anteriori  un 
po’  più  lunghe  ; composte  di  cinque  ar- 
ticolazioni , le  prime  due  brevissime  $ le 
posteriori  di  tre,  quasi  uguali. 

Cinque  articolazioni  ai  tarsi  delle  quattro 
zampe  anteriori,  e quattro  a quelle  delle 
posteriori. 

Zampe  adatte  a camminare. 

Addome  terminato  da  dne  appendici  brevis- 
sime. 


Grillo. 

Antenne  lunghe  , setacee  -,  poste  tra  gli  oc- 
chi ; articolazioni  numerose  brevissime , 
poco  distinte. 

Quattro  antennette  filiformi.  Le  anteriori  una 
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volta  più  lunghe , composte  di  cinque 
articolazioni,  l’ultima  delle  quali  bre- 
vissima ; le  posteriori  di  tre. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi  , la  seconda  brevis- 
sima. 

Addome  terminato  da  due  appendici  lunghe, 
setacee  e distinte. 

• » 

Locusta. 

Antenne  lunghissime  e setacee  ; articolazioni 
numerosissime,  corte,  e poco  distinte. 

Quattro  anlennette  disuguali  ; le  anteriori  ua 
po’ più  lunghe,  composte  di  cinque  ar- 
ticolazioni quasi  cilindriche,  le  due  pri- 
me brevissime  , le  posteriori  di  tre. 

Quattro  articolazioni  ai  tarsi. 

Addome  terminato  da  una  sorta  di  coda  af- 
filata , e puntuta  nelle  femmine. 

Zampe  adatte  a spiccar  salti. 

Grillaccio,  o Mante. 

Antenne  setacee , di  lunghezza  mediocre,  po- 
ste tra  gli  occhi  ; articolazioni  corte,  nu- 
merose, e poco  distinte. 

Quattro  antennette  filiformi  quasi  uguali;  le 
anteriori  composte  di  cinque  articolazio- 
ni ; le  posteriori  di  tre. 

Cinque  articolazioni  ai  tarsi. 
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Zampe  anteriori  armate  di  punte,  e d’un 
uncino  fortissimo  ed  acutissimo. 

Addome  semplice. 

Trussàlo  , o Càpilungo. 

Antenne  corte , ensiformi  ; articolazioni  corte 
e distinte. 

Quattro  antennette  disuguali , filiformi  j le 
anteriori  composte  di  cinque  articola- 
zioni, le  due  prime  brevissime,  le  altre 
lunghe,  un  po' rigonfie  nella  punta;  le 
posteriori  composte  di  tre. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

Zampe  posteriori  adatte  a spiccar  salti. 

Addome  semplice. 

Atri  cotto. 

« 

Antenne  filiformi,  più  corte  della  metà  del 
corpo  $ undici  articolazioni  cilindriche 
uguali  e distinte. 

Quattro  antennette  quasi  uguali,  filiformi,  le 
anteriori  composte  di  cinque  articola- 
zioni , le  posteriori  di  tre. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

Zampe  posteriori  adatte  a spiccar  salti. 

Addome  semplice. 
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ORDINE  QUINTO 

DEGLI  ORTOTTERL 


Dobbiamo  ad  Olivier  la  formazione  di  quer 
si' Ordine.  Linnèo  e GeofFroy  riunirono  agli 
Emitieri  gl’  Insetti  che  lo  compongono  ; ciò 
nondimeno,  non  è già  con  quest’Insetti , che 
gli  Ortotteri  abbiano  maggior  relazione,  co- 
me vedremo,  ma  si  con  i Coleotteri.  Gli 
Ortotteri  somigliano  ai  Coleotteri  per  la  for- 
ma della  bocca  , e per  alcune  loro  abitudi- 
ni ; ma  se  ne  discoslano  essenzialmente  per 
la  lor  metamorfosi.  Al  contrario  s’avvicinano 
in  ciò  alcun  poco  agli  Emitteri , se  non  che 
da  questi  differiscono  considerevolmente  per 
la  conformazione  della  bocca,  e pel  modo 
con  cui  si  nutrono. 

Olivier  ripose  nella  conformazione  delle 
ali  il  carattere  distintivo  degli  Ortotteri.  Esse 
sono  in  numero  di  quattro,  come  nei  Coleot- 
teri. Le  due  superiori  possono  esser  parago- 
nate alle  elitre,  ma  son  più  molli,  più  reti- 
colate, più  lunghe  relativamente  alla  loro 
larghezza  che  non  queste.  Inoltre  si  ricuo^ 
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prono  alquanto  più  l’una  con  l’altra  nel  sito 
della  loro  unione. 

Queste  elitre  mezzo  membranose  ricuo- 
prono  le  ali,  veramente  membranose  e qu*si 
trasparenti  quanto  quelle  dei  Coleotteri  ; for- 
nite però  di  ramificazioni  nervose  meno  gros- 
se, ed  in  maggior  numero.  Le  ali  sono  molto 
più  larghe  delle  elitre,  nou  già  più  lunghe; 
stanno  interamente  nascoste  sotto  le  elitre, 
quando  l’Insetto  non  ne  fa  uso;  e perchè 
così  vi  rimangano  , le  ripiega  pel  lungo  come 
un  ventaglio:  in  ciò  particolarmente  consiste 
il  carattere  essenziale  degli  Ortotteri,  e da 
ciò  pure  si  trasse  il  loro  nome,  che  deriva 
da  due  parole  Greche,  che  significano  ali 
diritte. 

Le  ali  membranose  degli  Ortotteri  sono 
differenti  ancora  da  quelle  dei  Coleotteri  pei 
colori  vivaci  e varj  , onde  parecchie  vanno 
adorne,  il  che  produce  un  effetto  singolaris- 
simo, quando  quest’ insetti  volano.  Imper- 
ciocché allora  spiegando  le  ali  rosse  o az- 
zurre, sembra  ch’esse  subito  cangino  di  co- 
lore. 

La  maggior  parte  degli  Ortotteri  si  nu- 
tre unicamente  di  sostanze  vegetabili  solide, 
le  quali  tritano  colla  più  grande  facilità.  L’ap- 
parato onde  han  composta  la  bocca  , non 
basterebbe  per  indicare  questo  lor  genere  d’a- 
limento , se  1’ osservazioue , e un’esperienza. 
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spesse  volle  fatale,  non  T avessero  fatto  co- 
noscere. 

La  bocca  degli  Ortotteri  è generalmente 
grande,  e sono  visibilissimi  i pezzi,  che  la 
compongono.  Nel  di  sopra  si  vede  il  labbro 
superiore;  nel  di  sotto,  le  mandibole  robuste 
e dentale.  Anche  le  mascelle  sono  robustis- 
sime. 

Oltre  i palpi  anteriori , hanno  sul  dorso 
un  pezzo  arcato,  articolato  soltanto  nel  punto 
d’ inserzione  sulla  mascella  , e che  noi  chia- 
meremo celata . Se  ne  ignora  l’uso;  ma  è da 
supporsi,  che  serva  a dare  solidità  alla  ma- 
scella. La  bocca  è chiusa  inferiormente  da 
un  altro  labbro,  il  quale  è ugualmente  for- 
nito di  due  palpi. 

Tutte  queste  parti  sono  mobilissime  , e 
mosse  da  muscoli  vigorosi , di  modo  che 
quest’ Insetti  mordono  spesso  con  molla  for- 
za , e ponno  intaccar  facilmente  i corpi  so- 
lidi , di  cui  fanuosi  nutrimento 

A questi  mezzi  potenti  vi  si  aggiugne 
l’essere  molto  famelici,  essendo  infatti  tra 
tutti  gl’  Insetti  , i più  voraci.  11  loro  condotto 
degli  alimenti  è molto  esteso  ed  offre  parec- 
chi rigonfiamenti  , che  si  considerano  come 
altrettanti  stomachi.  Di  sorta  che  si  credet- 
te, che  molte  Specie,  come  le  Locuste  e i 
Grilli  avessero  la  facoltà  di  ruminare;  e que- 
sta opinione  , che  dapprima  apparisce  un 
Buffo»  Tomo  XVII.  3 a 
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po’ singolare,  non  è però  del  tutto  prita  di 
fondamento. 

Per  formarsi  un’idea  esatta  della  voracità 
di  quest’Insetti,  basta  richiamare  alla  memo- 
ria i guasti  orribili  cagionati  dalle  nuvole  di 
Alticolli,  volgarmente  chiamati  Locuste  o Ca- 
vallette , le  quali  devastano  ed  insteriliscono 
le  campagne  e vi  fanno  succedere  le  malattìe 
contagiose  alla  carestia  che  cagionarono,  e di 
cui  divennero  non  di  rado  esse  medesime  le 
prime  vittime.  Basta  il  sentire  dai  marmaj  e 
dai  Negozianti  abitatori  dei  paesi  caldi,  come 
questi  animali,  chiamati  in  molti  luoghi  Kak- 
kerlac , penetrino  da  pertutto  e divorino  ogni 
sorta  di  provvigioni,  distruggendo  ugualmente 
il  cuojo , non  meno  che  lo  zucchero  ed  il 
pane. 

Sembra  die  gli  Ortotteri  sieno  gl'insetti 
i più  attivi.  Noi  abbiamo  già  veduto  quanto 
sieno  voraci  e di  quali  mascelle  Natura  armò 
loro  la  bocca  per  disfamarli. 

Tutti  gli  Ortotteri  hanno  le  gambe  mol- 
to lunghe,  e se  ne  servono  con  molta  agilità 
per  correre  o saltare.  L’anca,  che  in  quesl’In- 
setti  è molto  visibile,  serve  a rendere  lunghe 
le  loro  gambe,  quando  queste  sieno  destinate 
al  corso,  ma  allorché  lo  sieno  pel  salto;  le 
coscie  posteriori  allora  sono  lunghe  e rigon- 
fie, e danno  alle  Locuste,  agli  Alticolli  ed  ai 
prilli  l’altitudine  a spiccar  salti  molti  lunghi. 
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La  testa  degli  Ortotteri  è grossa  , e pe? 
lo  più  perpendicolare  all’asse  del  corpo.  Le 
antenne  sono  di  sovente  lunghissime  e molto 
sottili , in  modo  che  somigliano  ad  un  lungo 
pelo.  Oltre  gli  occhi  a reticella,  si  osservano, 
sulla  testa  della  maggior  parte  degli  Ortotte* 
ri,  alcuni  picciolissimi  occhi  lisci. 

Il  corsaletto  presenta  talvolta,  come  quel- 
lo degli  Emitteri,  alcune  membrane  o appen- 
dici singolari.  L’addome  è lungo,  e comune- 
mente cilindrico.  Spesso  nelle  femmine  è ter- 
minato da  alcune  appendici  lunghe  a forma 
di  sciabola  o scimitarra,  di  succhiello  o tra- 
pano. Di  questi  istrumenti  la  femmina  si  ser- 
ve per  riporre  nel  terreno  le  uova;  impercicfc* 
chè  la  maggior  parte  degli  Ortotteri  usa  di 
sotterrarle. 

Queste  uova  sono  numerosissime,  per  lo 
più  molli,  sferiche  o bislunghe. 

L’Insetto  che  ne  schiude  non  è diverso 
da  quello,  che  lo  dispose,  se  non  perchè  è 
più  piccolo,  ed  è privo  interamente  d’ali;  e 
di  qui  si  vede,  che  la  metamorfosi  di  quest’In- 
setti , è dessa  pure  mezzo  compiuta. 

La  ninfa  non  si  distingue  dalla  larva,  e 
dall’Insetto  perfetto,  che  per  avere  i mozzi- 
coni delle  ali.  D’altronde  è agile  come  quelli, 
e si  nutre  delle  sostanze  medesime.  Gli  Or- 
totteri sono  tutt’Insetti  terrestri  ; vivon  pochis- 
simo ; niuno  oltrepassa  l’inverno,  e la  Speciq 
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si  perpetua  da  una  stagione  all'altra,  per  mez- 
zo delle  uova  deposte  nel  terreno  in  autunno. 

Il  corpo  di  quest'  Insetti  è per  lo  più 
molle  e succulento  , anzi  lo  è più  ancora  di 
quello  degli  al  transetti , ed  è noto  che  molli 
popoli  dell’  Africa  si  cibano  di  alcune  sorte 
ci  Alliccili.  Gl’Insetti  che  distruggono  le  rac- 
colte, che  degl’insetti  nei  gabinetti  si  fanno, 
guastano  questi  di  preferenza,  e perciò  è dif- 
ficile il  conservarli  per  lungo  tempo. 
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ORDINE  QUINTO 

GLI  ORTOTTERI. 

GENERE  LXIV." 


BLATTA  : slatta. 

Carattere  generico:  antenne  lunghe,  setacee, 
poste  sotto  gli  occhi  ; articolazioni  nume-i 
rose,  brevissime,  e poco  distinte. —Quat- 
tro antenne  filiformi;  le  anteriori  un  po’piu 
lunghe,  composte  di  cinque  articolazioni, 
le  due  prime  brevissime;  le  posteriori  di 
tre  quasi  uguali.  — Cinque  articolazioni,  ai 
tarsi  delle  quattro  zampe  anteriori;  e quat- 
tro in  quelle  delle  posteriori.  — Zampe 
adatte  a camminare.  • — . Addome  terminato 
da  due  appendici  brevissime. 

» i 

Xje  Blatte  hanno  due  elitre  quasi  coriacee , 
poste  orizzontalmente,  che  coprono  due  ali 
membranose,  piegate  pel  lungo;  due  antenne 
setacee  , composte  di  un  gran  numero  di  ar- 
ticolazioni ; la  loro  testa  è inclinata,  ricurva 
al  di  sotto  del  corsaletto  ; la  bocca  è munita 
di  labbra  , di  mandibole , di  mascelle  e di 
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antennette.  il  corsaletto  è largo,  piatto  e or- 
lato Hanno  le  z<mpe  non  atte  a saltare.  Que- 
sti caratteri  distinguono  facilmente  le  Blatte 
dai  Coleotteri  , ai  quali  sembrano  però  acco- 
starsi nelle  parti  di  cui  è composta  la  bocca. 

Le  antenne  delle  Blatte  sono  piu  lunghe 
del  corpo  , e poste  nella  parte  anteriore  della 
testa , al  di  sotto  degli  occhi  $ l’ Insetto  le 
porta  all’innanzi.  La  testa  è quasi  triangolare, 
poco  visibile  quando  si  guardi  l’Insetto  al  di 
sopra  , perchè  è quasi  interamente  nascosta 
dal  corsaletto.  Gli  occhi  sono  stretti,  bislun- 
ghi , e posti  in  ciascun  lato  delle  estremità 
laterali  della  testa.  Il  corsaletto  è corto,  co- 
perto superiormente  da  una  gran  lamina  piat- 
ta quasi  circolare,  talvolta  un  po’ovale,  la  quale 
sopravanza  il  corsaletto  in  amendue  i lati.  Dé- 
geer  chiama  petto  uno  spazio  che  si  trova  tra 
il  corsaletto  e l'addome.  Questa  parte  è poco 
grossa , e coperta  al  di  sopra  da  una  por- 
zione delle  elitre,  e delle  ali.  Non  si  vede 
scudo  sul  petto,  a cui  stanno  attaccate  le  eli- 
tre, le  alt,  ed  il  primo  pajo  di  zimpe. 

Il  corpo  delle  Blatte  è di  forma  bislun- 
ga ; l’addome  è ovale  , piatto  al  di  sopra,  un 
po’  convesso  al  di  sotto,  composto  di  molti 
anelli,  Tultimo  de’quali  rotondo  o conico,  è 
terminato  da  due  piccole  appendici  articola- 
te, coniche,  e puntute  all’estremità.  Le  ap- 
pendici, di  cui  s’ignora  l’uso,  trovatisi  all’ad* 
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dome  damaschi,  come  in  quello  delle  fem- 
mine ; ma  il  maschio  ha  di  più  due  piccole 
punte  cilindriche  un  po’ricurve,  situate  nell’e- 
stremità inferiore  delle  due  lamine  trasversali, 
che  son  poste  alla  estremità  deH’ullimo  anello, 
tra  le  quali  escono  le  parti  della  generazione. 

Le  zampe,  in  particolare  le  posteriori, 
sono  lunghissime  ; le  coscie  molto  larghe, 
piatte  ed  attaccate  all’anca , che  è grande  e 
depressa. 

Le  gambe  sono  lunghe,  diritte,  un  po’com- 
presse,  tutto  all* intorno  guernite  da  un  nu 
mero  grande  di  punte,  dure,  a forma  di  spi- 
ne molto  lunghe;  il  di  6otto  delle  coscie  ha 
delle  spine  consimili , ma  in  minor  numero. 
I tarsi  delle  sei  zampe  sono  sottili , divisi  in 
cinque  articolazioni  e terminati  da  due  unci- 
ni. Ma  alcune  Specie  non  hanno  che  quattro 
articolazioni  nei  tarsi  delle  zampe  posteriori. 

Le  elitre  sono  piatte  , sottili,  poste  oriz- 
zontalmente, od  alquanto  a volta.  In  alcune 
Specie  sono  più  corte  dell’addome,  in  altre 
lo  superano  più  o meno,  e la  loro  lunghezza 
è sempre  uguale  a quella  delle  ali,  cui  ricuo- 
prono.  Sono  di  sostanza  piuttosto  membrano- 
sa che  coriacea , e guernite  da  un  gran  nu- 
mero di  ramificazioni  nervose.  Le  ali  non  più 
lunghe  delle  elitre , ma  molto  più  larghe  , 
sono  piegate  pel  lungo  a modo  di  ventaglio , 
con  ramificazioni  nervose  longitudinali  e tra- 
sversali. 
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Troviamo  in  Dégeer,  che  alcune  Specie 
son  prive  affitto  di  ali  e di  elitre;  e nell  En- 
ciclopedia, è detto  chie  la  femmina  della  Blatta 
delle  cucine  ( Blatta  orientalis  ) è priva  in- 
teramente di  ali  , ed  ha  solamente  i mozzi- 
coni dell'  elitre  ; che  la  Blatta  di  Petiver  ha 
le  ali  più  corte  che  non  le  elitre  , e queste 
più  larghe,  che  nelle  altre  Specie. 

Le  larve  delle  Blatte  differiscono  dall’In- 
setto  perfetto  solo  perchè  mancano  di  ali  e 
di  elitre.  Nello  stato  di  ninfe  hanno  tra  il 
corsaletto,  e l' addome  due  anelli  larghi  e 
piatti,  che  oltrepassano  di  molto  il  petto,  e 
questo  è il  sito  dove  hanno  origine. 

Quest’Insetti  fuggono  la  luce;  nè  si  mo- 
strano guari  , fuorché  la  notte , e perciò  da- 
gli antichi  furono  chiamati  Lucifughe ; Insetti 
che  fuggono  la  luce.  Le  Blatte  sono  agilissi- 
me , e corrono  mollo  speditamente.  Alcune 
Specie  vivono  nelle  case,  e vi  riescono  inco- 
mode molto,  perchè  mangiano  e rodono  tutti 
i commestibili  , i cuoi,  gli  abiti  , le  lane  ed 
altre  cose  simili.  Di  giorno  rifuggonsi  ne’bu- 
chi  dei  muri  , e ne’cvepacci  de’palchi,  e non 
ue  escono  che  la  notte  per  far  bottino.  Ma 
subito  che  s’accorgano  della  menoma  luce, 
rientrano  nei  loro  buchi.  Trovansi  special- 
mente  nei  molini , e nelle  botteghe  de’Fornaj, 
trattevi  dall’  ingordigia  della  farina  , di  cui 
sono  assai  ghiotte. 
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La  femmina  emette  unoo  due  uova  gros- 
se quasi  la  inetà  del  suo  ventre , sono  roton- 
date nelle  due  estremità  con  un  de’lati  rile- 
vato a carena.  Allo  schiudere  dell’uovo,  la 
larva  si  mette  a correre  ; se  ne  trovano  di 
grossezza  varia  che  vivono  con  gl’insetti  per- 
fetti. La  Blatta  delle  cucine  conserva,  a pa- 
rere di  Frichs,  per  sei,  e sette  giorni,  all’ori- 
ficio della  parte  che  ne  distingue  il  sesso, 
l’uovo  che  è prossima  ad  emettere. 

Questo  Genere  è composto  di  circa  qua- 
ranta Specie.  In  Europa  se  ne  trovano  cinque 
o sei;  tre  nei  dintorni  di  Parigi. 

LA  BLATTA  GIGANTE: 

Blatta  Gigas. 

È lunga  quasi  due  pollici , il  suo  colore 
è cenerino,  pallido  o livido,  le  antenne  sono 
lunghe  la  metà  del  corpo.  Il  corsaletto  ha 
Una  macchia  grande  oscura  nel  mezzo;  le  eli- 
tre sono  alquanto  grandi , scannellate  ed  ot- 
tuse; 1’  addome  è terminato  in  ciascun  lato 
da  un’appendice  conica  assai  corta.  Le  gambe 
sono  spinose. 

Trovasi  nell’America  meridionale,  e qual- 
che rara  volta  in  Gajenna. 
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LA  BLATTA  DI  MADERA: 


Blatta  Madbrae. 

Somiglia  alla  precedente.  La  testa  o liva- 
stra  ; le  antenne  oscure  ; il  corsaletto  livido, 
con  alcuni  punti  nericci  irregolari.  Le  elitre 
grigiognole  ; hanno  due  linee  nericcie  ; una 
diritta  e rilevata,  che  parte  dalla  base,  e si 
stende  quasi  terso  alla  metà  delle  elitre  $ l’al- 
tra ad  arco,  scavata,  e che  termina  verso  l’or- 
lo interno.  Le  ramificazioni  nervose  presso  al- 
l’estremità dell'elitre  sono  rilevate,  e form-nó 
delle  strisele  regolari.  Il  corpo  è di  colore 
olivigno  carico;  le  zampe  sono  oscure  e spi- 
nose. 

Trovasi  a Madera,  alle  Àntille  e nell’A- 
merica meridionale. 

LA  BLATTA  DI  SURINAM: 

Blatta  Sorinamehsis. 

È lunga  nove  linee  circa  ; ha  la  testa 
nera;  le  antenne  brune;  il  corsaletto  nero, 
lucentissimo,  coll’orlo  anteriore  di  un  giallo 
pallido;  l’addome  bruno  sui  lati,  e rosso  nel 
mezzo  ; le  elitre  di  color  bruno  scuro , con 
l'orlatura  esterna  di  un  bruno  pallido;  le  zam- 
pe rosse,  le  gambe  guernite  di  spine  brune 

Trovasi  al  Surinam. 
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LA  BLATTA  KAKKERLÀC: 

Blatta  Americana. 

Ha  le  antenne  più  lunghe  del  corpo.  Il 
suo  colore  tanto  al  di  sopra  , che  al  di  sotto 
è ferrugigno , un  po’  più  pallido  sopra  una 
parte  del  corsaletto  all’estremità  delle  elitre, 
e sotto  la  parte  anteriore  del  corpo.  Le  zampe 
sono  lunghissime  ; le  coscie  e le  gambe  sono 
armale  di  punte  assai  lunghe. 

Questa  Specie  è comunissima  in  Ameri- 
ca , ed  ivi  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Kak- 
kerlac  ; trovasi  td volta  viva  iu  Europa  (i), 
e vietici  trasportata  nei  vascelli.  Nell’Ameri- 
ca ed  al  Surinam  recano  danni  grandissimi 
nelle  case  , rodendo  i drappi  di  filo  e di  lana, 
e dando  il  guasto  a tutte  sorte  di  v-ittuvaglie. 
Riesce  difficilissimo  il  guarentirsi  dalle  deva- 
stazioni di  questi  insetti  fetidi  e distruttori., 

(i)  Quest’ Insetto  talvolta  può  tanto  moltiplicare 
nei  navigli  da  far  morire  di  fame  tutti  quelli  clic  vi  si 
trovano.  Bayle  Barelle  pretende,  che  coll’olio  fetido  di 
succino  si  possa  tener  lontano.  Soggiugue,  che  un  ani- 
tra, o un  cane-riccio  tenuto  nel  luogo  infestato  da  que- 
*' 'Insetti,  li  divori.  Rossi  prescrive  l’odor  del  cipresso 
per  metterli  in  fuga.  Bonlico  lia  sperimentato,  che  po- 
ste delle  liste  di  carta  , alle  quali  siasi  passato  sopra 
con  un  pennello  inzuppato  di  colofonia  rammollita,  nei 
lunghi  ove  abitano,  ad  un  calore  di  gradi  venti,  vi  ri- 
mangono invischiati. 
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Troviamo  in  Réauniur,  che  queste  Blatte 
hanno  per  nimica  una  specie  grande  di  Sfex, 
o Vespajuola;  quando  uno  di  questi  Sfex  si 
incontra  in  una  Blatta  , l’afferra  nella  testa  , 
la  trafigge  col  pungiglione  , quindi  la  porta 
entro  a un  buco  che  probabilmente  è il  nido, 
dove  ha  deposlo  un  uovo , e la  Blatta  serve 
di  nutrimento  alla  larva  che  ne  schiuderei. 

BLATTA  BIANCA: 

Blatta  Nivea. 

È lunga  sette  linee  circa.  La  sua  forma 
è bislunga,  e molto  depressa.  Le  antenne  sono 
più  corte  del  corpo,  e di  color  giallo  ; la  te- 
sta e il  corpo  sono  di  un  grigio  giallognolo; 
il  corsaletto  è bianco;  le  elitre  e le  ali  sono 
di  un  bianco  verdiccio,  e trasparenti  ; le  zam- 
pe alquanto  spinose,  e dello  stesso  colore  del 
corpo. 

Trovasi  a Cajenna , al  Surinam  ed  alle 
Anlille. 

LA  BLATTA  DEL  BRASILE: 

Blatta  Bràsiliànensis. 

È di  grandezza  varia.  Quella  descritta 
da  Dégeec  è Junga  un  pollice;  e la  stessa  Spe- 
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eie  descritta  da  Fabricio  , non  è che  di  sei 
linee.:  il'iéOr^QUttì'^P/ 4»rl  Crcpila  jj.yale  ; il 

suo  colore  è bruno  carico  , mescolato  con  al- 
cun po’ di  nero*  suU^vfiesta^Tljulembo  esterno 
nel  corsaletto  è alquanto  più  chiaro,  il  lembo 
posterie  tfertaiua,  in. punta.,  l'addome;  5è  nero 
al  di  sopra  , e ial.  . di  sotto.  Le  èljftfcftj  h&yfyjl 
le mbooes terno  più. «eh j aro  del  .fri  m anca#  .ù  Le 
zampe  «ot>  brune  ùohj.alWhe;  macchie ì nfiDer» 
le  gamici  sqnó  spinosissime.,!  unn-foti  a oa 
A i'  Trovasi  lai  Surinàm  e.d  al  Br$.siletvrjJr,; 
'ili  •;!  •>  ‘J’tiilj  • .1  .ijr.l  ì -'i  ' Hl-m>JO*i*0«  Off  à 

**.  ’:LA  BLATTA  W.tifflSILVAWtAbnoz 

• *"  t>.  n .s/i  ui  oj.ijj  lt)b  onoc  oh  onlnx 

• vu.l  .yBfiAWoPjswwWWoib  o*w  ni 
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'■  E lunga  jppBiee -circa,  e ; lagga^sei  $- 
pee.  Ile  aujteni|e  son  bruqe  r l|ingl»e.  qytanto-il 
còrpo; j la, testa  ed  il  corpo  son  l^unijjl  cor- 
saletto ^ di  run  bianco  giallognola,, ;seon  una 
gran  macchia  irregolare  sul  mezzo;,  ,.di  un 
bruno  nericcio,  .L’addome  jha  gli  ori  ^pallidi. 
Le  zampe  sono  d’un  bruno  chiapp  tg  .^litte 
e le  ali  più  lunghe;  deh’a^dprop,, e jdi  qn  L(i  u- 
no  giallognoio  ^Je;primp,  lta^no.!aijLa,  loro,  mi: 
gine  una  macchia  bianchiccia^ le  r^mificazioui 
nervose  sono  di  colore  oscure*.  tj';.  | jS 
Trovasi  in  Pensil vanta. ,,  t 

' . . t.‘  “ in  it-  .ot.  j rj.i;»,  i-.'f  V.'g 


Buffon  Tomo  XVII. 


33 


Digitized  by  Google 


386  STORIA  MATURALE 

|j-  • ) ->  Ì‘Kt  • r t “ ' ■ 

;i  , LA  BLATTA  DELLE  CUCINE: 

1*  i .vi  i»(.  1 ;•*> l’ina  •'»:  ite!  .*!>;•  .. 

f.,-.  * Blatta  Oribntausì  r 

('•'  'I  -i  ■'<  . ! ’ %j  ' :Ki  !<•  , A oJit.fi  »*.  i 

È di  un  bruno  carico  al  di  sopra,  un 
po’ più  pallido  al  di  solio.- Le  antenne  sono 
più  lunghe  del  corpo  ; composte1  di  unt  gran 
^numero  di  articolazioni.  GeofFroy  ne  contò  fi- 
no a novantaqualtro  ; la  testa  i 'piccola,  quasi 
interamente  nascosta  dal  corsaletto , il  quale 
è un  po’ rotonda  lo  nei  lati.  Le  elitre  e le  ali 
sono  tóL  po’  inen  lunghè  del  ?eòrpo.  Le  fem- 
mine ne  sono  del  tutto  prive,  nè  si  veggono 
in  esse  che  dei  mozziconi  d’elitire.  Le  zampe 
posteriori,  e soprattutto  le  gambe,  sono  mol- 
to più  lunghe  che  nelle  -altre.*-  le  zampe  inol- 
tre , tutte  sono  spinosissime. 'L’addome  è ter- 
minato da  due  appendici  coniche  assai  lunghe. 
I maschi  hanno  di  più  due  piccole  punte  po- 
ste fra  le  appendici. 

Queste  Blatte  sono  agilissime,  e di  rado 
fa  uso  dell’ali,  ma  corrono  velocissime.  Abi- 
tano nelle  case,  e in  particolare  nelle  cucine, 
nelle  botteghe  de'Panattieri  e ne’ mulini;  sono 
voracissime;  mangiano  il  pane , la  farina,  e 
tulle  le  altre  vittuvaglie;  nòia  perdonano  agli 
abiti,  nè  alle  scarpe;  di  giorno  stanno  nasco- 
ste nei  crepacci  dei  muri  e de’palchi,  o sotto 
le  masserizie;  nè  escono  che  la  notte. 
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Abita  in  quasi  tutta  l’Europa  secondo  il. 
Dottor  Kalm  ; si  trova  pure  nell’ America  set- 
tentrionale (1). 

LA  BLATTA  LITIDA  : 

’ » • • : * 1 1 . , . . 

Blatta  Livida.  *,  , 

È lunga  otto  linee  circa,  e larga  quat- 
tro; ha  le  antenne  sottili , lunghe  quasi  quanto 
il  corpo  5 è di  color  bruno , alquanto  rossic- 
cio sul  corsaletto  e sulle  elitre  ; la  testa  , il 
di  sotto  del  corpo , e le  zampe  sono  di  color 
grigio  rossiccio  ; le  spine  delle  gambe  son 
brune. 

Trovasi  al  Surinam.  • 

* . • . • t*  ) '*  ■ ■ 

LA  BLATTA  DI  LAPPONIA 

• . ■ ' \ • : ' • *■  • 

Blatta  Laporica. 

È lunga  cinque  linee  circa;  il  corpo  £ 
nero  e lucente  ; le  antenne  son  nére,  lunghe 
quanto  il  corpo  ; la  testa  è triangolare,  quasi 
interamente  nascosta  sotto  il  corsaletto;  il  qua- 
le è nero  sul  mezzo,  grigio,  e trasparente 
sugli  orli.  Le  elitre  sono  trasparenti,  di  color 
grigio  , con  molte  macchie  irregolari , di  un 

(1)  Anche  da  noi.  Ve  n’ è una  varietà  tutta  gial- 
lognola. Rossi. 


Digitized  by  Google 


388'  sr  cWi  K 1 Jft  Tbì&lSfe 

brilliti 1 tìèrSsfró  ‘lfe  ri  mifitk  zió^i1  nervóso  deli  e 
ali  sofà  nere'  ; le  zampe  ,;è6nb  d’uti  bruno  ne- 
riccio. •(*  / ob.noi 

Trovasi  in  Europa  nei  boschi  (i) 

Linnèó  osèèrva  , che  quest’ In  sètto  si  tro- 
va mlle  capanne  dei  Lapponi  in  tanta  copia, 
che  non  di  rado  divora  in  fioco  tempo  il  pe- 

Geof- 
nelle 
gua- 


stò òlla  'farina. \:riìn  1 10i 

il  . t ; n’  lj  j V ■ 

-.«•in  i»  Là  BLATTA  PALLIDA;: 


Blatta  Palli  Dà.  '1 


Questa  Specie  somigliò  mollo  olla  pre- 
cedente per  la  forma  e per  la  grandezza;  ma 
è un  po’men;  lUnga.j  è tutta  di  un f giallo  pal- 
lido senza  macchie;  gli  occhi  soli  son  neri. 

Trovasi  nei  boschi  colla  precedente.  Abi- 


ta nei  dintorni  di  Parigi  e nelle  Provincie 

meridionali  della  Francia;  corre  con  la  più 

:*;•  "jU  If  5*  yi.:  -t.-u  . • ) :•  ■-  e 

velocita. 


grande 


1 


LA  BLATTA  PIGMEA  ; 


01. ‘ > I'  '1*  I- 1 1 V . ;.'i  ' . 5 j : i:':  . «.  J •'  .. 

|t  Blatta  Minutissima.  _ • . 

È la  più  piccola  delle  Blatte  conosciute  , 
è lunga  due  linee  circa  e larga  una  ; è di 

• i / V • * •» 

(i)  Non  è rara  da  noi. 
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forma  ovale,  di  ua  bruno  nericcio  lucentis- 
simo ; le  antenne  son  lunghe  la  metà  del 
corpo,  alquanto  pelose;  il  corsaletto  rotondo, 
bianco  e trasparente  sulle  estremità  laterali. 
Le  elitre  pajono  essere  d’una  sostanza  più  du- 
ra che  non  nelle  altre  Specie.  Le  ali  sono 
alquanto  ripiegate  al  di  sotto  nella  loro  estre- 
mità ; le  zampe  sono  di  un  bruno  chiaro,  le 
gambe  spinose. 

Trovasi  al  Surinam. 
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GRILLO:  grillvs. 

Carattere  generico  : antenne  lunghe  , seta- 
cee poste  tra  gli  occhi  ; articolazioni  nu- 
merose, brevissime,  poco  distinte.  — Quat- 
tro antennette  filiformi  ; le  anteriori  una 
volta  più  lunghe;  composte  di  cinque  ar- 
ticolazioni; l’ultima  delle  quali  brevissi- 
ma ; le  posteriori  di  tre.  — Tre  articola- 
zioni ai  tarsi,  la  seconda  brevissima.  — 
Addome  terminato  da  due  appendici  lun- 
ghe , setacee , e distanti  tra  loro. 


I Grilli  si  tennero  sempre  come  diversi  da- 
gli Alticolli  e dalle  Locuste,  e furon  con- 
siderati come  Insetti  d’ un  Genere  partico- 
lare. Ma  Linnèo  gli  uni , e ne  formò  un  sol 
Genere  col  nome  di  Gryllus  , e distinse 
quindi  il  Grillo  col  nome  di  Grjllus  Ache- 
ta. Sebbene  i Grilli  abbiano  qualche  somi- 
glianza con  le  Locuste  , si  osservano  però 
fra  dì  essi  differenze  bastevoli  per  sepa- 
rameli , e Geoffroy , che  attentissimo  esaminò 
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queste  differenze , loro  conservò  il  nome  di 
Grillo. 

Le  antenne  de’ Grilli  sDno  lunghe,  se- 
tacee , composte  d’  un  gran  numero  di  ar- 
ticolazioni poco  distinte;  la  prima  è alquan- 
to più  grossa  e più  lunga  dell’  altre  , sono 
inserte  nella  parte  anteriore  della  testa  tra  gli 
occhi. 

La  testa  è rotonda,  larga  quasi  quanto  il 
corsaletto.  Gli  occhi  a reticella  sono  piccoli, 
ovali,  alquanto  sporgenti.  Si  vede  nella  parte 
anteriore  della  testa  tra  gli  occhi  una  linea 
trasversale,  sulla  quale  sono  collocati  tre  pic- 
coli occhi  lisci. 

La  bocca  si  compone  di  un  labbro  su- 
periore, di  due  mandibole,  di  due  mascelle, 
di  due  celate,  di  quattro  antennette  e di  un 
labbro  inferiore. 

Il  corsaletto  è grande  , convesso  e senza 
risalto;  il  corpo  oblungo;  l’addome  è allun- 
gato, e termina  in  due  appendici  lunghe  e 
setacee.  In  alcune  specie  la  femmina  ha  un 
lungo  succhiello  corneo  appuntato,  composto 
di  due  pezzi , e gli  serve  per  la  emissione 
delle  uova. 

Le  zampe  sono  di  lunghezza  mediocre  ; le 
coscie  posteriori  più  lunghe  e più  grosse  delle 
altre  ; sono  larghe  e piatte  ; le  gambe  armate 
di  due  ordini  di  spine,  i tarsi  composti  di  tre 
articolazioni,  e terminati  da  due  uncini. 


Digitized  by  Google 


Styl  STORIA  NATURALE 

Le  elitre,  coriacee , disposte  orizzontal- 
mente; cuoprono  le  ali  in  lutto,  o in  par- 
te; sono  più  o meno  lunghe,  ed  incrocic- 
chiate sull’addome.  Le  ali  son  membranose, 
grandi,  piegate  a ventaglio,  eccedono  quasi 
sempre  le  elitre,  e formano  verso  l’ano  due 
lunghe  punte. 

1 Grilli  sono  molto  generalmente  noti 
in  Francia  sotto  il  nome  di  cri-cri , a ca- 
gione del  romorio , che  fan  sentire.  Detto 
romorio  è prodotto  dallo  sfregamento  delle 
elitre  luna  contro  l’altra.  Le  due  Specie  le 
più  comuni  sono  i Grilli  domèstici,  e i cam- 
pagnuoli.  Fu  dato  il  nome  di  Grillo  dome- 
stico a quello  che  vive  nelle  case , e riesce 
molto  incomodo  si  pel  suono  acuto,  che  con- 
tinuo fa  sentire  nella  notte,  si  perchè  rosec- 
chia  tutto  ciò  che  trova.  I Campestri  poi 
vivono  entro  i fori , che  scavano  nel  terreno. 
E i loro  maschi  essi  pure  fan  sentire  conti- 
nuamente un  romorio. 

Noi  parleremo  del  Grillo-Talpa  ( In- 
setto notissimo  per  i guasti  che  reca  nei  giar- 
dini ) dopo  che  avremo  tenuto  'discorso  del 
Grillo  domestico.  Questo  ha  sua  dimora  nelle 
case,  e per  lo  più  stassi  nelle  cucine,  dietro 
ai  cammini , entro  i fori  e le  fenditure  dei 
muri,  e fa  suo  ricovero  pure  nelle  botteghe 
de’  Panatlieri.  Quest’ Insetti  di  giorno  stanno 
nascosti , ma  subito  che  la  notte  si  avvicini 
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escono  del  loro  ritiro  f e vanno  in  traccia  di 
nutrimento,  che  consiste  in  pane,  farina,  e 
in  ogni  sorta  di  commestibili  , cui  possan  tro 
vare.  È allora  appunto,  che  i maschi  fanno 
sentire  quel  loro  canto  acuto  e insopporta- 
bile. Le  femmine  son  mute;  quando  il  Gril- 
lo maschio  voglia  cantare,  alza  le  elitre  di 
modo,  che  formano  un  angolo  acuto  con  il 
corpo,  e le  sfrega  Luna  contro  l’altra  con 
un  movimento  orizzontale,  e prestissimo,  il 
quale  produce  quel  romorio,  a cui  fu  dato 
il  nome  di  canto.  Dégeer  osservò , che  il 
freddo  è cocentissimo  ai  Grilli.  Nel  mese  di 
Novembre , ei  ne  rinchiuse  entro  a de’  pol- 
verini , e gli  espose  sur  una  finestra  ; ma  vi 
morirono  in  pochi  di.  Alcuni  di  questa  Spe- 
cie avidamente  si  nutrirono  del  pane  di  fru- 
mento, eh' ei  loro  presentò;  avendoli  poscia 
rinchiusi  entro  a de’  polverini , in  cui  dap- 
prima avea  messo  della  terra,  li  vide  sca 
varia,  non  però  molto  profondamente,  ed 
anzi  preferire  di  rimanersene  nella  super- 
ficie. 

Il  Grillo  Talpa  è noto  ai  Giardinieri 
col  nome  di  Zeccaruola.  È diverso  dagli 
altri  Grilli,  per  la  couformazione  delle  zam- 
pe anteriori  fatte  a guisa  di  mani,  che  sono 
larghe  e piatte,  guernite  di  punte  che  so- 
migliano a delle  dita.  Ne  fa  uso  per  isca- 
?are  il  terreno,  come  usano  le  Talpe;  vi- 


Digitized  by  Google 


394  storia  naturale 
ve  sotterra , specialmente  nelle  ajnole  elei 
giardini,  dove  reca  molto  danno,  tagliando 
le  radici  colle  zampe  anteriori  e rosecchian- 
dole. 

Le  larve  dei  Grilli  non  sono  diverse 
dall’Insetto  perfetto,  che  per  esser  prive  di 
ali  e di  elitre;  ma  corrono  e saltano  con 
uguale  facilità.  Quando  le  larve  hanno  sog- 
giaciuto a tutte  le  loro  metamorfosi , e son 
giunte  allo  stato  perfetto  , si  accoppiano.  La 
femmina  emette  un  gran  numero  d’  uova  di 
color  bianco,  e di  forma  oblunga.  Quella 
del  Grillo  Campestre  e quella  del  Grillo-Tal- 
pa le  depongono  nel  terreno , entro  fori  da 
esse  scavati,  e che  devon  servir  di  ricovero 
alle  larve,  che  ne  schiuderanno*  Quivi  dette 
larve  possono  procacciarsi  le  radici,  con  le 
quali  nudrirsi;  le  strappano,  le  divorano,  e 
recano  gran  danno;  specialmente  le  larve  del 
Grillo  Talpa , che  sono  nocentissime  negli 
orli. 

Il  Grillo  Campestre  è poco  diverso  dal 
Domestico.  D’estate  trovasi  pei  campi.  Que- 
st’Insetti  per  lo  più  stanno  ne’ pascoli  e nelle 
praterie.  Più  si  è lontano  dal  sito  che  abi- 
tano, e più  il  lor  canto  pare  forte  ed  acuto, 
e sembra  rendersi  minore  a misura  che  vi 
si  avvicini.  I fanciulli  si  divertono  a farne 
caccia  col  gittare  nel  lor  foro  una  formica 
attaccata  ad  un  capello;  il  Grillo , per  se- 
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guire  la  stia  preda,  non  si  rimane  dall’uscire 
del  ricovero. 

Questo  Genere  è composto  di  venti  Spe- 
cie all’  incirca  ; cinque  abitano  in  Europa. 
Noi  le  descriveremo , insieme  al  alcune  altre 
Specie  straniere. 

IL  GRILLO  TALPA  (ZEGGARUOLA  ) : 

• . 1 

Gryllus  Talpa. 


Quest'Insetto  è de’ più  singolari ; il  suo 
colore  è bruno , la  sua  testa  piccola , bislun- 
ga ; le  antenne  son  lunghe  la  metà  del  cor- 
po $ gli  occhi  piccoli;  il  corsaletto  lunghis- 
simo e forma  una  sorta  di  corazza,  che  pare 
vellutata.  Le  elitre  non  cuoprono  che  la  metà 
dell-’  addome , sono  incrocicchiate  1’  una  sul-  . 
l’altra  , ed  hanno  delle  grosse  ramificazioni 
nervose  longitudinali  nere.  Le  ali  sono  pie- 
gate pel  lungo , sorpassano  l’addome,  e ter- 
minano in  punta.  L’addome  è molle,  ed  è 
terminato  da  due  appendici  molto  lunghe.  Le 
zampe  anteriori  hanno  forma  di  mani,  sono 
grossissime,  compresse,  e le  gambe  di  que- 
ste zampe  sono  larghissime , terminate  da 
quattro  robusti  denti  cornei,  acuti,  diretti 
all’ infuori:  le  due  prime  articolazioni  dei 
tarsi  sono  dilatate,  cornee  e acute.  Le  coscio 
delle  zampe  posteriori  lunghe  e rigonfie;  le 
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gambe  di  queste  zampe  e quelle  delle  inter- 
medie hanno  delle  spine.  . . ‘ > 

Trovasi  in  Europa  nei  giardini , e nel- 
l'America settentrionale  (1).  ; , 

Vive  nel  terreno,  e specialmente  nelle 
ajuole  da  giardino,  dove  £*  gran  danno  ta- 
gliando e rodendo  le  radici  delle  piante. 
Come  le  Talpe,  fa  uso  delle  zaihpe  anterio- 
ri , cui  muove  lateralmente  , le  congiunge  in- 
sieme, poi  le  .allontana.,  e con  questa  ope- 
razione , che  va  ripetendo  , riesce  a scavar 
nel  terreno  de’  solchi  lunghi  e profondi , ed 
arriva  al  luogo  dove  è sua  vogliaci  recarsi. 
Può  con  le  sue  zampe  posteriori  spiccar  sal- 
ti , ma  non  altissimi  ; ed  è molto  lento  a 
camminare.  Di  giorno  non  abbandona  il  suo 
ricovero  j e non  ne  esce  che  dopo  il  tra- 
monto del  Sole  e durante  la  notte  ; allora 
fa  sentire  un  suono  acutissimo;  Fu  detto  che 
trasportava  dei  grani  di  frumento  nel  suo 
foro,  e vi  potesse  anche  passare  l’inverno.  È 
nericcio  in  gioventù,  e nell’ età  adulta  è co- 
me vellutato.  , . i ...  .. 

• Scopoli  pretende,  che  sia  adescato  dal- 
l’odore dello  sterco  di  cavallo,  e che  rifug- 
ga da  quello  del  porco.  La  femmina  non  ha 
succhiello;  depone  le  uova  in  una  sorta  di 
sfera , cui  costruisce , ed  a parere  di  Dégeer, 

v 

(1)  Abbonda  da  noi. 
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■ve  le  deposita  io  mucchio  in  numero  di  tre- 
cento. Dopo  1’  emissione,  chiude  cotesta  sfe- 
ra , e secondo  alcuni  Autori  talvolta  la  rotola 
alla  superficie  del  terreno  per  espor  le  uova 
al  calore,  o la  trasporta  in  fondo  del  terric- 
cio, quando  teme  di  umidità;  ma  sempre 
ha  cura  di  porla  in  modo,  che  le  larve,  che 
schiuderanno  dalle  uova,  trovar  possano  con 
facilità  di  che  nutrirsi. 

Troviamo  nell*  Enciclopedia , che  da 
Cajenna  e dal  Surinam  ne  vengon  recati  al- 
cuni individui  due  o tre  volte  più  piccoli  ; 
le  gambe  anteriori  de’ quali  non  hanno  che 
due  denti.  Del  rimanente  sono  in  tatto  so- 
miglianti al  Grillo-Talpa  d’Europa  (i). 


(i)  Pei  gravi  danni  che  reca,  si  è pensato  alla 
maniera  di  estirpare  quest’insetto.  E siccome,  giusta 
quanto  fu  detto  aver  osservato  Scopoti,  è ghiotto  dello 
sterco  cavallino,  e sfugge  il  porcino,  così  se  ne  fa  cac- 
cia letamando  il  terreno  con  questo  , o spargendovi 
della  fuligine  , ed  in  varj  luoghi  lasciando  de’  monti- 
celli  del  cavallino.  Imperciocché  si  va  ad  annidare  in 
questi,  dove  di  buon  mattino  si  può  sorprendere.  È 
però  do  avvertire  , che  questi  raonlicelli  non  si  ina- 
lidiscano.  Si  può  pur  distruggere,  dice  Bayle-Barelle, 
concimando  i terreni  con  la  calce.  Sonnini  pretende  , 
che  riempiendo  di  acqua  i buchi  , dove  gl’  Insetti  si 
Ir  >vano,  versandovi  sopra  uu  cucchiajo  d’olio,  siccome 
questo  tura  le  stimate,  per  le  quali  respirano,  escono 
perciò  del  buco  c muojono  convulsi. 


Buffo»  Tomo  XVII.  34 
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IL  GRILLO  DOMESTICO  .* 
Gryllus  Domesticus. 

È lungo  otto  linee  circa  , tranne  le  ap- 
pendici. Somiglia  molto  alle  Locuste.  È di 
color  cenerino  giallognolo  con  alcune  mac- 
chie nere  sulla  testa  e sul  corsaletto  , dove 
formano  delle  linee  trasversali.  Le  antenne 
sono  sottilissime,  lunghe  quanto  il  corpo.  La 
testa,  grande,  rotonda,  larga  quanto  il  cor- 
saletto i che  è quasi  cilindrico,  liscio,  un 
po’  convesso  nel  di  sopra  , compresso  sui  la- 
ti. Le  elitre  quasi  lunghe  quanto  l’addome, 
rotonde  all’estremità,  ed  incrocicchiate  Luna 
sull’altra.  Le  ali  sono  più  lunghe  dell’ elitre 
e terminate  in  punta  ; l’addome  è terminato 
da  due  filetti  conici , guerniti  di  peli.  La  lo- 
ro lunghezza  è per  Io  più  uguale  a quella 
delTaddome.  L’ano  della  femmina  è fornito 
d’un  succhiello  lungo,  diritto  e squamoso. 
Le  coscie  delle  zampe  posteriori  sono  lun- 
ghe e rigonfie.  Le  gambe  di  queste  zampe 
sono  armate  di  due  ordini  di  spine;  le  gambe 
delle  due  altre  paja  hanno  qualche  spina  alla 
loro  estremità. 

Trovasi  in  Europa  nelle  case , si  na- 
sconde dietro  ai  cammini , nei  fori  e nelle 
fenditure  dei  muri , nelle  cucine  , e presso 
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ai  forni  de'  Panattieri.  Il  maschio  nella  notte 
fa  sentire  un  suono  acuto»  La  larva  non  dif- 
ferisce dall-*  Insetto  perfetto  che  per  esser  pri 
va  d’ali  e di  elitre.  Dégeer  avendo  aperto 
il  ventre  di  una  femmina  nel  mese  di  No- 
vembre , lo  trovò  pieno  d’uova  bianohe  e 
oblunghe.  11  freddo  è nocevolissimo  a que- 
sti Grilli  ; si  nutrono  di  ogni  sorta  di  com- 
mestibili (1). 

IL  GRILLO  CAMPESTRE.* 

Grylltjs  Campestre. 

Ha  le  antenne  quasi  lunghe  quanto  il 
corpo,  la  testa  nera,  grossa,  liscia,  senza 
macchie  ; il  corsaletto  nero  , rotondo  , più 
largo  che  lungo;  le  elitre  oscure,  di  un  giallo 
grigiognolo  alla  bsae,  quasi  lunghe  quanto 
l’addome;  le  ali  più  corte  delle  elitre;  l’ad- 
dome è terminato  da  due  filetti  setacei , guer- 
nili  di  peli  fini  e luoghi.  Le  zampe  sono 
nere.  Le  coscie  posteriori  rigonfie,  hanno  una 
macchia  grande  di  un  rosso  sanguigno,  che 
si  stende  dalla  base  fin  verso  la  metà.  Le 
gambe  di  queste  zampe  sono  armate  di  due 
ordini  di  spine  fortissime;  le  altre  hanno  due 

(1)  Da  noi  è comunissimo. 
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o tre  spine  presso  i tarsi.  Il  succhiello  della 
femmina  è nero,  più  lungo  dei  filetti. 

Abita  in  tutta  l’Europa  meridionale  e 
nell’Africa.  D’estate  trovasi  pe’ campi,  e sta- 
bilisce sua  dimora  nel  terreno,  dove  si  fab- 
brica il  nido.  Non  dura  ad  un  verno  rigido; 
ma  quando  sia  temperato  , è da  credersi  che 
non  muoja.  Questi  Grilli  nella  bella  stagione, 
tramontato  il  Sole,  e durante  la  notte,  escono 
dei  loro  fori , che  sono  obliqui  e poco  pro- 
fondi, e fanno  sentire  il  Ior  canto  (i). 

IL  GRILLO  ITALIANO: 

Gryllus  Italicus. 

È lungo  otto  linee  circa  ; le  antenne  sono 
pallide,  lunghe  due  volte  più  del  corpo;  gli 
occhi  neri , la  testa  ed  il  corsaletto  d’un  giallo 
pallido  ; le  elitre  trasparenti,  appena  lunghe 
quanto  l’addome;  le  ali  ugualmente  traspa- 
renti , alquanto  più  lunghe  delle  elitre  ; le 
zampe  pallide;  le  posteriori  lunghissime,  e 
le  gambe  di  queste  zampe  sono  armate  di 
spine. 

Trovasi  in  Italia  e nelle  Provincie  meri- 
dionali della  Francia. 


(i)  È pur  da  noi  comunissimo. 
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IL  GRILLO  A DUE  PUNTI; 

Gryllus  Bipukctatus. 

Somiglia  al  precedente;  è di  color  bian- 
co gialliccio.  Le  antenne  sono  una  volta  più 
lunghe  del  corpo;  la  testa  è oblunga  ed  incli- 
nata ; il  corsaletto  più  lungo  che  nelle  altre 
Specie;  le  elitre  strette,  oblunghe,  bianche, 
trasparenti,  più  lunghe  del  corpo;  le  ali  pie- 
gate lomjitudinalmenle , e terminano  in  pun- 
ta; l’addome  è terminato  da  due  appendici 
lunghe.  La  femmina  ha  un  succhiello  bruno, 
diritto  e rilevato.  Le  zampe  sono  lunghe  e 
sottili  , principalmente  le  coscie  e le  gambe 
posteriori. 

Trovasi  in  Pensilvauia. 

IL  GRILLO  NANO  : 

Gryllus  Minutus. 

È lungo  sei  linee  circa.  Le  antenne  sot»o 
molto  più  lunghe  del  corpo.  È interamente 
di  color  giallo;  le  elitre,  che  hanno  le  ra- 
mificazioni nervose  fortissime,  sono  più  lun- 
ghe dell’addome;  le  ali  molto  più  lunghe  del- 
le elitre,  e terminano  in  punta.  II  succhiello 
della  femmine  è lungo,  e di  un  bruno  cupo;  è 
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da  osservarsi,  perchè  curvo  in  alto  come  quel- 
lo di  alcune  Locuste. 

Trovasi  al  Surinam. 

IL  GRILLO  DEI  BOSCHI  : 

Gryllus  Sylvestris. 

È lungo  circa  sei  linee.  Le  antenne  sono 
più  lunghe  del  corpo  ; la  testa  è di  un  nero 
lucente,  con  alcune  linee  gialliccie  nella  parte 
anteriore;  gli  occhi  sono  neri,  contornati  da 
una  line»  giallognola  ; il  corsaletto  gialliccio 
al  di  sopra,  nero  sui  lati  ; le  elitre  cuoprono 
appena  un  terzo  dell’ addome.  Hanno  alcune 
striscie  nere  rilevatissime;  l’addome  è nero, 
terminato  da  due  appendici  vellutate;  il  suc- 
chiello della  femmina  è lunghissimo  e ricur- 
vo; le  zampe  son  brune  con  macchie  giallo- 
gnole; le  coscie  posteriori  sommamente  ri- 
gonfie; le  gambe  di  queste  zampe,  armate 
di  alcune  spine  fortissime. 

E comunissimo  neJ  boschi  e nei  dintorni 
di  Parigi. 
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LOCUSTA,  CAVALLETTA: 

locusta. 

Carattere  generico:  antenne  lunghissime  e 
setacee,  articolazioni  assai  numerose,  corte 
e poco  distinte.  — Quattro  antennette  di- 
suguali ; le  anteriori  alquanto  più  lunghe, 
composte  di  cinque  articolazioni  quasi  ci- 
lindriche, le  prime  due  brevissime;  le  po- 
steriori composte  di  tre.  — Quattro  arti- 
colazioni  ai  tarsi.  — Addome  terminato  da 
una  sorta  di  coda  affilata  e puntuta  nelle 
femmine.  — Zampe  adatte  a spiccar  salti* 

Ldnnèo  collocò  le  Locuste  cogli  Alticolli, 
con  la  denominazione  di  Gt'jrllus  Teltigo - 
nìn  ; ma  GeofFroy  ne  formò  un  Genere,  co- 
me pure  Fabricio  ed  Olivier.  Le  Locuste 
differiscono  dagli  Alticolli  per  le  antenne, 
pel  numero  delle  articolazioni  ai  tarsi,  e pel 
succhiello,  che  le  femmine  delle  Locuste 
hanno  all’estremità  delTaddome},  iJ  qual  suc- 
chiello manca  alle  femmine  degli  Alticolli. 
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Le  antenne  delle  Locuste  sono  lunghissi- 
me e molto  sottili  ; la  prima  articolazione  è 
assai  grossa  ; la  seconda  corta  , quasi  rotonda  ; 
le  altre  sono  cilindriche,  e diminuiscono  di 
grossezza  fino  all’estremità. 'Sono  inserite  nella 
parte  anteriore  della  testa  in  una  cavità  posta 
fra  gli  occhi. 

La  testa  è grande,  collocata  perpendico- 
larmente, e sta  attaccata  al  corsaletto  per  ni ez- 
eo  di  un  collo  membranoso,  che  l'Insetto  al- 
lunga ed  accorcia  a suo  grado,  ed  è coperta 
da  una  pelle  dura,  e squamosa.  La  bocca  è 
composta  di  un  labbro  superiore,  formato  di 
due  pezzi  depressi  ed  articolati;  di  due  forti 
mandibole  dentate,  che  terminano  in  punta 
ricurva  all’indentro ; di  due  mascelle;  di  un 
labbro  inferiore,  e di  quattro  antennette.  Gli 
occhi  a reticella  sono  ovali,  collocati  in  cia- 
scun lato  della  testa  vicino  alla  parte  supe- 
riore. Le  Locuste  hanno  inoltre  tre  piccoli 
occhi  lisci. 

Il  corsaletto  è lungo  e coperto  da  una 
lamina  squamosa  depressa  al  di  sopra,  roton- 
da nell’orlo  posteriore. 

L’addome  è ovale  e assai  grosso,  special- 
mente  nelle  femmine;  è diviso  in  nove  anel- 
li ; la  parte  posteriore  del  maschio  è termi- 
nata da  due  lamine  quasi  squamose,  collocate 
l’una  sopra  l’altra.  Ciascuna  di  queste  due  la 
mine  è guernita  di  due  punte  ; quelle  della 
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lamina  superiore  sono  corte,  e quelle  dell’in- 
feriore più  lunghe.  Oltre  queste  due  lamine, 
ve  ne  hanno  altre  due  collocate  tra  le  due 
prime.  Sono  guernite  dal  lato  interno  da  una 
sorta  di  uncino  puntuto.  Questi  due  pezzi  ser- 
vono al  maschio  per  afferrare  la  femmina  , 
durante  l’accoppiamento.  L’ano  è posto  tra 
le  due  lamine  squamose.  Il  succhiello  della 
femmina  è più  o men  lungo , grosso  all’ori- 
gine, e termina  in  punta.  Si  compone  di  due 
pezzi  posti  l’uno  sopra  l’altro.  Questo  suc- 
chiello serve  alla  femmina  per  la  emissione 
delle  uova.  Essa  lo  conGcca  perpendicolar- 
mente nel  terreno  ; nel  quale  le  uova  si  pro- 
fondano, passando  fra  le  due  lamine. 

Le  zampe  anteriori  e le  intermedie  sono 
di  mediocre  lunghezza  , congiunte  al  corsa- 
letto. Le  gambe  e le  zampe  sono  fornite  di 
tre  ordini  di  spine  dure  e mobili;  le  zampe 
posteriori  assai  lunghe;  le  coscie  delle  zampe 
grossissime  , lunghe,  depresse  ai  lati  in  forma 
di  mazza  alla  loro  origine  e della  grossezza 
della  gamba  alla  loro  estremità.  Nell’  inazio- 
ne sono  applicate  contro  al  corpo,  e si  alzano 
molto  sopra  l’addome.  Le  gambe  sono  quasi 
della  lunghezza  delle  coscie  e di  uguale  gros- 
sezza ; sono  fornite  posteriormente  in  quasi 
tutta  la  loro  lunghezza  di  due  file  di  spine 
assai  lunghe , le  di  cui  punte  sono  dirette 
verso,  il  piano  di  posizione.  Hanno  inoltre  sul 
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lato  interno  due  altre  file  di  spine  mobili  ed 
articolate  alla  base,  il  di  cui  movimento  si 
fa  dall’alto  al  basso.  All’estremità  della  gam- 
ba hannovi  altresì  sei  spine  ugualmente  mo- 
bili, Gli  è col  mezzo  di  tutte  queste  spine, 
che  la  Locusta,  appoggiandosi  con  forza  con- 
tro al  piano  di  posizione,  e puntellandole  gam- 
be posteriori  all'indielro , arriva  ad  alzarsi  in 
aria  , e a spiccar  salti.  I tarsi  sono  composti 
di  quattro  articolazioni,  e terminati  da  due 
uncini,  che  servono  all’Insetto  per  affissarsi 
ed  attenersi  ai  corpi  sui  quali  cammina. 

Le  elitre  sono  coriacee,  attaccate  in  cia- 
scun lato  del  corpo.  I due  lati  interni  for- 
mano , riunendosi  , una  sorta  di  tetto  al  di 
sopra  dell’addome  ; la  loro  estremità  è roton- 
da e guernita  di  parecchie  ramificazioni  ner- 
vose ; le  ali  sono  grandi  , e ripiegate  longi- 
tudinalmente, nascoste  dalle  elitre;  sono  sot- 
tili e trasparenti.  Le  ali  e le  elitre  delle  fem- 
mine , per  lo  più , 3ono  men  lunghe  di  quelle 
dei  maschi. 

I maschi  delle  Locuste,  come  quelli  dei 
Grilli,  fanno  sentire  un  grido,  che  si  chiama 
canto  delle  ■ Locuste,  il  quale  è più  o meno 
forte  secondo  le  Specie,  ed  è sempre  prodotto 
dallo  sfregamento  delle  elitre  l’ una  contro 
l’altra. 

Le  femmine  delle  Locuste  depongono  le 
uova  nel  terreno,  ne  emettono  un  numero  as* 
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sai  grande  per  volta  ; e queste  uova  riunite 
in  una  membrana  sottile,  formano  una  sorta 


di  gruppo.  Le  larve  che  ne  escono,  sono  in- 
teramente simili , tranne  la  grandezza,  all’In- 
setto perfetto,  e sono  prive  delle  ali  e delle 
elitre.  Hanno  alcune  sorte  di  bottoni  in  nu- 


mero di  quattro,  nei  quali  le  ali  e le  elitre 
sono  rinchiuse.  Dopo  l’ultima  muta,  le  elitre 
e le  ali  si  sviluppano  , ed  allora  le  larve  sono 
atte  a riprodursi.  L’Insetto  perfetto,  siccome 
la  larva,  trovasi  di  frequente  nelle  praterie: 
l’uno  e l’altra  sono  voracissimi,  e si  nutrono 
d’ogni  sorta  d’erbe  e di  piante.  Hanno  parec- 
chi stomachi;  il  che  fece  credere  a diversi 


Autori,  che  ruminassero  come  molti  grandi 
animali.  Non  si  era  per  anche  osservato,  che 
le  Locuste  si  uccidessero  tra  loro  per  man- 
giarsi. Ma  Dégeer  avendo  rinchiuse  parecchie 
Locuste  Rodiporri  in  un  polverino,  ed  essen- 
done morta  una,  fu  interamente  divorata  dal- 


le altre. 


Tutte  le  Locuste,  oltreché  saltano,  vo- 


lano qualche  volta  molto  alto  e assai  di  lon- 
tano. Sono  vivacissime  e fanno  gran  moto, 
alcune  durante  il  giorno,  altre  nella  notte. 

Questo  Genere  è composto  di  cinquanta 
Specie  all’ incirca.  Se  ne  trovano  poche  in 
Europa. 
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LA  LOCUSTA  FOGLIA  DI  CED  RO  : 
Locusta  Citrifolia. 

È lunga  circa  un  pollice  e mezzo,  è in- 
teramente di  color  verde.  Le  antenne  sono 
lunghe  quanto  il  corpo;  ha  la  testa  oblunga; 
il  corsaletto  piatto  al  di  sopra,  gli  orli  esterni 
sono  guerniti  di  piccioli  denti  rotondi , più 
piccioli  nella  femmina  che  nel  maschio;  l’ad- 
dome del  maschio  è terminato  da  due  uncini, 
e da  una  punta  corta  , e quello  dell*  ferri 
mina  da  un  succhiello  corto,  ricurvo  all’Insù. 
Le  elitre  sono  un  doppio  più  lunghe  dell’ad- 
dome , ed  hanno  nel  mezzo  una  ramificazione 
nervosa  longitudinale,  da  cui  partono  altre  ra- 
mificazioni nervose  oblique,  le  quali  d>nno 
alle  elitre  un  po’di  somiglianza  con  le  foglie 
degli  alberi.  Le  ali  sono  più  lunghe  delle  eli- 
tre ; le  z»mpe  anteriori  e le  intermedie  senza 
spine  ; le  coscie  posteriori  ne  hanno  due  or- 
dini di  brevissime;  e le  gambe  ne  hanno 
quattro. 

Trovasi  al  Surinam  ed  a Cajenna, 

LA  LOCUSTA  FOGLIA  D’ALLORO: 
Locusta  Laurifolia. 

È lunga  un  pollice  e mezzo  circa.  Le 
ali  e le  elitre  sono  di  un.  verde  un  po’carico 
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il  corpo , e le  zampe  sono  di  un  bruno  piut- 
tosto grigio,  misto  di  verde  in  alcuni  indivi- 
dui. Le  antenne  sono  più  lunghe  del  corpo; 
la  testa  è ovale,  molto  piccola;  il  corsaletto 
piatto  al  di  sopra  ed  ai  lati  ; è largo  e ro- 
tondo nella  parte  posteriore  ; le  elitre  sono 
quasi  una  volta  più  lunghe  dell’addome,  ova- 
li; un  po'allungate,  e somigliano  a foglie  ver- 
di. Le  ali  sono  alquanto  più  lunghe  delle  eli- 
tre ; l’addome  è grosso  e corto  ; il  succhiello 
della  femmina,  lungo  quanto  l’addome,  curvo 
a falce,  dentato  agli  orgli.  Le  zampe  poste- 
riori sono  più  lunghe  dell’  Insetto  ; le  spine 
delle  coscie  e delle  gambe  sono  piccolissime. 

Trovasi  a Cajenna , al  Surinam  e nella 
nuova  Olanda. 


LA  LOCUSTA  CORONATA: 


Locusta  Cobonata. 

È lunga  più  di  due  pollici.  Ha  le  antenne 
tre  volte  più  lunghe  del  corpo  ; la  testa  è ro- 
tonda , di  color  bruno  rossiccio.  Gli  occhi  as- 
sai sporgenti  all’infuori.  11  corsaletto  fornito 
di  punte  scagliose,  di  bitorzoli  e di  spine, 
che  formano  una  sorta  di  corona;  è rossiccio 
con  una  fascia  larga  nera  vellutata;  l’addome 
è grosso  ; il  succhiello  della  femmina  è for- 
mato a guisa  di  una  lamina  di  sciabola;  le 
Buffon  Tomo  XVil.  35 
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elitre  sono  di  color  bruno  rossiccio,  strette,  piò 
lunghe  dell’addome,  scabre  e guernite  di  mac- 
chie più  cariche,  di  un  nero  lucentissimo;  le 
ali  un  po’ più  lunghe  delle  elitre;  le  zampe 
posteriori  lunghissime  ; e le  coseie  hanno  un 
ordine  di  spine  lunghe.  Le  gambe  posteriori 
sono  fornite  al  di  sopra  di  due  ordini  di  spi- 
ne collocate  a pajo,  e al  di  £otto  di  due  altri 
ordini  di  spine,  ma  piccolissime.  Le  gambe 
intermedie  hanno  pure  quattro  ordini  di  spine 
assai  piccole. 

Abita  nelle  Indie. 

LA  LOCUSTA  FOGLIA  DI  MIRTO; 

Locusta  Mirtifolia. 

È lunga  circa  un  pollice , è di  un  color 
verde  di  gramigna  chiaro  ; ha  la  testa  e il 
corsaletto  molto  abbassati  , il  che  lo  fa  parer 
curvo.  Le  antenne  sono  lunghe  quanto  il  cor- 
po, e di  un  giallo  pallido.  Il  corsaletto  è 
piatto  al  di  sopra  , e sui  lati , l’orlo  esterno 
è alquanto  rotondo;  l’addome  è corto  e gros- 
so, terminato  nella  femmina  da  un  succhiello 
brevissimo  a falce.  Le  elitre  sono  una  volta 
più  lunghe  del  corpo,  larghissime,  a forma 
di  foglia  di  mirto;  le  ali  più  lunghe  delle  eli- 
tre , e terminate  in  punta;  le  zampe  sono  di 
un  giallo  pallido,  assai  lunghe,  e sottili,  guer- 
nite di  spine  piccolissime. 

Trovasi  al  Surinam. 
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LA  LOCUSTA  FOGLIA  DI  CAMELUA: 
Locusta  Gamellifolia. 

Ha  le  elitre  che  somigliano  esattamente 
a foglie  d’alberi.  Sono  larghissime  ed  hanno 
ramificazioni  nervose  come  le  foglie.  È pie* 
cola  , ma  1’  estensione  delle  sue  elitre  la  fa 
parere  grossissima;  il  suo  colore  è quello  del- 
le foglie  secche , ed  ha  la  testa  grande , e 
ovale;  le  antenne  sono  lunghissime,  assai  gros- 
se , di  un  bruno  carico;  il  corsaletto  è corto, 
rilevato  nella  parte  posteriore,  rotondo  al  di 
sopra , e piatto  sui  lati  ; l’addome  corto,  gros- 
so , terminato  nel  maschio  da  tre  punte  co- 
niche; le  elitre  sono  ovali , piatte,  sottilissi- 
me, terminate  in  punta,  poste  perpendicolar- 
mente al  piano  di  posizione , ed  applicate 
1*  una  contro  l’altra.  Il  loro  colore  è di  un 
bruno  chiaro  o giallognolo,  e sul  mezzo  sono 
di  un  colore  oscuro  od  alquanto  rossiccio,  e 
le  ramificazioni  nervose  ivi  son  pallide.  Il  di 
sotto  è rossiccio , con  alcune  macchie  porpo- 
rine, e di  un  bianco  giallognolo.  Le  ali  grandi 
quanto  le  elitre,  di  un  bruno  nericcio,  con 
più  macchie  giallognole  di  un  rosso  porporino 
all’estremità.  Le  coscie  e le  gambe  posteriori 
sono  lunghissime.  Le  coscie  delle  tre  paja  di 
zampe  hanno  parecchi  piccoli  denti;  le  gambe 
son  liscie  e senza  spine. 

Trovasi  al  Surinam. 
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LA  LOCUSTA  FOGLIA  DI  GIGLIO  : 
Locusta  Lilifolia, 

È lunga  otto  linee  circa  dalla  testa  al- 
l’estremità dell’addome  ; è di  color  verde.  Le 
antenne  sono  lunghe  e sottili;  la  testa  è senza 
macchie;  il  corsaletto  ha  due  linee  longitu- 
dinali gialle;  le  elitre,  strette,  sono  il  dop- 
pio più  lunghe  del  corpo  ; le  ali  molto  più 
lunghe  delle  elitre,*  l’addome  è grosso  e cor- 
to, di  color  bruno;  il  succhiello  della  fem- 
mina , largo,  corto,  curvo  a falce;  le  zampe 
posteriori  lunghissime  e sottili:  tutte  le  zam- 
pe , senza  spine. 

Trovasi  in  Italia;  è rara  nei  dintorni  di 
Parigi. 

LA  LOCUSTA  ACUMINATA: 
Locusta  Acuminata. 

È lunga  circa  tre  pollici  dalla  testa  all’e- 
stremiti  delle  elitre.  Le  antenne  9ono  lunghis- 
sime, nere;  la  testa  è grande  ed  inclinata 
sotto  il  corsaletto  ; ha  sulla  fronte  una  punta 
lunga,  diritta,  e in  avanti;  il  corsaletto  è ro- 
tondo al  di  sopra,  e depresso  sui  lati.  Le  eli- 
tre e le  ali  sono  verdi,  di  lunghezza  uguale, 
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strette,  due  volte  più  lunghe  del  corpo.  Il 
succhiello  della  femmina  è lungo  un  pollice, 
più  largo  nel  mezzo  che  all’origine.  È termi* 
nato  in  punta.  I due  pezzi  che  lo  compongono 
sono  sottilissimi  senza  dentellature.  Il  suo  co- 
lore  è bruno , le  coscie  e le  gambe  guernite 
di  spine  corte. 

Abita  nelle  Indie. 

LA  LOCUSTA  VERDE: 

. * \ ' • 

Locusta  Viri  dissi  ma. 

È lunga  circa  due  pollici;  è di  un  bel 
verde.  Le  antenne  sono  sottili,  più  lunghe 
del  corpo  ; la  testa  è grande  ; il  corsaletto 
piano  nel  di  sopra,  ricurvo  sui  lati;  rotondo 
posteriormente,  e prolungato  sulla  base  delle 
elitre.  L’addome  della  femmina  è terminato 
da  un  succhiello  lungo  in  forma  di  scimitar- 
ra , piatto,  composto  di  due  lamine  piatte. 
Le  elitre  sono  di  un  bel  verde,  un  terzo  piu 
lunghe  del  corpo.  Alla  base  di  quelle  del  ma- 
schio vedesi  al  di  sotto  una  larga  apertura  , 
che  è ricoperta  da  una  pellicola  sottile  simile 
alla  pelle  di  un  tamburo.  Essa  produce  il  ru- 
more, che  quest’insetto  fa  sentire  per  la  Cam- 
pagna. Le  zampe  posteriori  sono  lunghe;  le 
coscie  posteriori  , e le  gambe  di  tutte  le  zam- 
pe sono  armate  di  spine  molto  dure. 
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Abita  in  Europa;  è comunissima  nei  dia* 
torni  di  Parigi,  ove  trovasi  nei  prati  (i). 

LA  LOCUSTA  RODIPORRO: 
Locusta  Verrucivora. 

È alquanto  raen  grande  della  preceden- 
te, ma  più  grossa,  e di  un  verde  carico.  Le 
antenne  sono  lunghe  quasi  quanto  il  corpo; 
di  color  bruno.  La  testa  grandissima;  il  cor- 
saletto rotondo  posteriormente  , piatto  al  di 
sopra,  con  una  spina  saliente  sul  mezzo.  L’ad- 
dome ha  in  ciascun  lato  una  fila  di  macchie 
brune  ; il  succhiello  della  femmina  è di  un 
bruno  giallognolo  , curvo  all’io  su.  Le  elitre 
sono  verdi  con  macchie  brune;  sono  un  po'più 
lunghe  del  corpo.  Alla  base  di  quelle  del  ma- 
schio si  vede  pure  una  lamina,  come  nel  ma- 
schio della  Specie  precedente.  Le  coscie  po- 
steriori sono  lunghissime , e molto  grosse.  Le 
gambe  di  tutte  le  zampe  sono  armate  di  piu 
ordini  di  spine. 

Trovasi  in  Europa  nei  prati.  Il  maschio 
canta  continuo  di  pieno  giorno.  La  femmina 
emette  uova  di  forma  bislunga,  un  po’curve, 
di  color  bianco,  e d’un  guscio  durissimo,  le 
ripone  nel  terreno  col  mezzo  del  succhiello. 


(i)  Anche  da  noi. 
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Queste  Locuste  hanno  molta  forza  nelle  zam-. 
pe  e nella  testa,  saltano  molto  lontano,  ma 
il  loro  salto  è sempre  accompagnato  dal  volo 
non  volano  però  a lungo  , e spesso  calano  a 
terra  , per  riposarsi , quando  si  rimanga  dal- 
l’inseguirle.  Mordono  con  molta  forza  fino  a 
trarne  il  sangue.  Si  dice  che  i paesani  fae-. 
ciansi  dalle  Locuste  mordere  i porri  che  han- 
no sulle  mani,  e che  il  licore,  che  l’Insetto 
versa  nella  ferita , nello  stesso  tempo  li  faccia 
disseccare  e scomparire  : di  qui  venne  alle 
medesime  il  nome  di  Modiporro  (i). 

LA  LOCUSTA  VARIA  : 

Locusta  Varia. 

Somiglia  molto  alla  verde,  ma  è più  pie* 
cola.  Il  6uo  colore  è di  un  bel  verde  senza 
macchie.  Le  antenne  son  lunghe,  sottili,  gial- 
lognole, come  lo  son  pure  le  zampe.  La  fem- 
mina ha  un  succhiello  ricurvo  a falce,  lungo 
quanto  il  corpo. 

Trovasi  a Utrect  sull’olmo. 

LA  LOCUSTA  A MEZZO  ASTUCCIO: 
Locusta  Brachypterà. 

È lunga  otto  linee  circa; le  antenne  sono 
più  lunghe  del  corpo  ; la  testa  è grande*  di 

(0  È molto  copiosa  in  Italia. 
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un  bruno  alquanto  grigiognolo  al  di  sotto;  di 
un  verde  pallido  al  di  sopra  ; il  corsaletto  è 
del  colore  medesimo.  In  ciascun  lato  ha  una 
linea  bianchiccia;  il  di  sopra  delPaddome  è 
di  un  bruno-grigiognolo  con  righe  trasversali 
oscure;  lutto  il  di  soito  è di  un  color  verde 
chiaro;  il  succhiello  della  femmina  è neric- 
cio, curvo  a falce.  Le  elitre  sono  molto  più 
corte  del  corpo , verdognole  nella  femmina  , 
di  un  bruno  chiaro  nel  maschio:  Le  ali  più 
corte  delle  elitre,  e sembrano  spiegazzate;  le 
zampe  anteriori  e le  intermedie  sono  brune; 
le  posteriori  verdi , e le  coscie  di  queste  zam- 
pe hanno  sui  lati  una  larga  fascia  longitudi- 
nale nera.  . ' 

Trovasi  in  Europa  sulla  gramigna  (a). 

• ' * .#  ( '»'•*?* 

• Li  LOCUSTA  NINFA  SPINOSA: 
Locusta  Pupa. 

1 . 

È notabilissima  perchè  senza  ali  e senza 
elitre.  Non  si  sa  quanto  le  sue  antenne  sieno 
veramente  lunghe.  Ha  la  testa  grossa,  ovale, 
di  color  cenericcio,  il  corsaletto  è composto  al 
di  sopra  di  due  lamine  distinte,  piatte;  Fan- 
teriore  è quadrata,  gueruita  negli  orli  da  punti 
a forma  di  spine  corte;  l’altra  rotonda,  e 

(t)  In  Italia  si  trova  negli  orti. 
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guernita  negli  orli  da  spine  simili  a quelle 
della  lamina  anteriore,  vedesi  pure  una  spina 
più  grande  delle  altre  io  ciascun  lato  del  cor- 
saletto fra  le  due  lamine»  L’addome  è ovale 
grossissimo.  Nel  di  sopra  verso  i lati  ha  sette 
ordini  di  tubercoli  duri,  squamosi,  terminati 
da  una  spina.  11  succhiello  della  femmina  è 
quasi  lungo  quanto  l’addome  in  forma  di  fal- 
ce , composto  di  quattro  pezzi  dentellati  nei 
lati  verso  l’estremità.  11  maschio  in  luogo  delle 
elitre  ha  due  pezzi  sottili,  membranosi,  si- 
mili a de’mozziconi  d’ali,  situati  in  una  ca- 
vità formata  dalla  lamina  del  corsaletto.  È da 
credersi  che  servano  al  maschio  per  produrre 
de’suoni.  Tutte  le  zampe  sono  grossissime,  e 
le  coscie  e le  gambe  sono  armate  di  spine 
assai  forti. 

trovasi  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e in 
Etiopia. 
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GRILL  ACCIO  , O MANTO 

U A » T I S, 

Carattere  generico  : antenne  setacee  di  me- 
diocre lunghezza,  poste  fra  gli  occhi;  ar- 
ticolazioni corte,  numerose,  e poco  di- 
stinte. — Quattro  antennette  filiformi  quasi 
uguali  ; le  anteriori  composte  di  cinque  ar- 
ticolazioni, le  posteriori  di  tre. — Cinque 
articolazioni  ai  tarsi.  - — Le  zampe  anteriori 
armate  di  spine  e di  un  uncino  molto  forte 
ed  acuto.  — - Addome  liscio. 


X Grillacci  si  distinguono  molto  facilmente 
dalle  Locuste  pel  numero  delle  articolazioni, 
onde  sono  composti  i loro  tarsi.  Parecchie 
Specie  di  questo  Genere  furono  confuse  co- 
gli Alticolli  , e colle  Locuste;  ma  Fabricio 
ne  le  separò  e le  riunì  ad  altri  Grillacci,  ed 
Olivier  aggiunse  molte  Specie  alle  descritte 
da  Fabricio. 

Le  antenne  dei  Grillacci  sono  men  lun- 
ghe di  quelle  delle  Locuste,  e composte  di 
uu  gran  numero  di  articolazioni. 
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La  testa  è inclinata,  armata  di  due  man- 
dibole forti,  corte  e diritte,  puntute  aìl’e- 
stremilà,  bidentate  nel  mezzo  ; ha  due  ma- 
scelle corte  ugualmente  , quattro  anlennette  e 
un  labbro  superiore  : gli  occhi  sono  grossi  , 
sporgenti  , rotondi  , posti  in  ciascun  lato  della 
testa  ; veggonsi  dietro  gli  occhi  , tre  piccioli 
occhi  lisci.  Il  corsaletto  è per  lo  più  oblun- 
go ; ma  la  sua  forma  è varia;  l’addome  è 
pure  allungato. 

Le  elitre  e le  ali  sono  più  o meno  lar- 
ghe. In  alcune  Specie  le  elitre  sono  più  lun- 
ghe delle  ali.  In  altre  più  corte  ed  incrocic- 
chiate sull’addome.  Qualche  volta  le  ali  sono 
piegate  a ventaglio.  Alcune  Specie  in  fine  non 
hanno  che  degli  indiz;  di  ali  ; altre  ne  man- 
cano interamente. 

Le  zampe  sono  lunghissime,  le  anteriori 
fatte  a forma  di  tanaglie,  e servono  all’In- 
setto per  afferrare  la  preda.  Sono  terminate 
da  un  uncino  fortissimo,  che  il  Grillaccio 
affonda  nel  corpo  dell'  Insetto  , che  vuole  di- 
vorare. Le  zampe  intermedie  e le  posteriori 
non  sono  spinose,  e le.  ultime  non  atte  a 
spiccar  salti. 

Siccome  quest'  Insetti  distendono  le  loro 
zampe  anteriori,  s’immaginò  da  alcuni,  che 
indovinassero  ed  indicassero  le  cose  loro  ri- 
chieste: e perciò  si  diè  loro  il  nome  latino 
di  Mantis , che  vuol  dire  Indovino . 
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I Grillacci  sono  degni  d’osservazione  per 
le  forme  loro  singolari  ; sono  rarissimi  in  tutta 
Europa.  Una  sola  Specie  trovasi  nelle  Pro- 
vincie meridionali  dell’Alemagna  e della  Fran- 
cia , la  quale  que’  contadini  chiamano  Pre- 
garlo , perchè  spesso  alza  le  zampe  anterio- 
ri, e le  tiene  giunte  insieme:  e viene  perciò 
tenuto  in  conto  d’ Insetto  sacro.  Nelle  Indie 
poi  se  ne  veggono  parecchie  Specie  molto 
singolari.  Stoll  ne  indicò  diverse  sotto  il  nome 
di  Spettri , perchè  hanno  il  corpo  lungo  sot- 
tilissimo . e le  lor  zampe  lunghe  e sottili: 
altre  sotto  il  nome  di  foglie  ambulanti , per- 
chè le  loro  elitre  sono  compresse,  distese  e 
guernite  di  ramiGcazioni  nervose,  che  somi- 
gliano a delle  foglie  verdi.  Le  femmine  di 
quelli  che  compongono  questa  Famiglia, hanno 
un  succhiello , che  serve  loro  per  deporre  le 
uova  nel  terreno  come  fanno  le  Locuste.  Per 
Je  loro  metamorfosi  quesl’Insetti  appartengono 
alla  seconda  Classe,  secondo  l’ordine  di  Swain- 
merdam.  Tutta  la  mutazione,  che  in  essi  ac- 
cade, si  è che  diventano  alati  dopo  che  fu- 
ron  senz'ali  in  tempo  del  loro  accrescimen- 
to. Nello  stato  di  larve  hanno  sul  dorso  quat- 
tro pezzi  compressi  che  racchiudono  le  ali  , 
cui  aver  deve  l’Insetto  perfetto,  dal  quale 
queste  larve  non  differiscono  se  non  perchè 
non  sono  atte  a riprodursi.  Tutte  le  loro  me- 
tamorfosi sono  simili  a quelle  delle  Locuste  ; 
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e nello  stato  di  ninfa  camminano , si  rintroni» 
ed  agiscono  siccome  in  quello  d’ Insetti  per-  • 
fetti.  La  de  Merian  nella  sua  Storia  degl’Im? 
ietti  del  Surinam  parlò  di  Gritlacci  molto 
singolari.  Secondo  quello  che  gli  Autori  di- 
cono , i.j Grillacci  vivono  di  rapina  e man-  • . 

giano  quegl’insetti,  di  cui  possono  impadro- 
nirsi. Almeno  ciò  fanno  quelli  che  hanno  le 
zampe  anteriori  a forma  di  tanaglie,  siccome 
lioesel  dimostrò  ; questo  Autore  ne  possedeva 
de’ vivi*  li  nudrì  di  Mosche,  e di  altri  In- 
setti , cui  afferravano  con  molta  destrezza. 
Sono  si  crudeli  e carnivori , che  si  uccidono 
tra  loro,; e si  mangiano  quindi  senza  esser 
costretti  da  fame.  La  qual  cosa  Roesel  vide 
Gre  anche  • de’piccoli  Grillacci  appena  nati, 
i quali  furiosamente  s’azzuffarono,  tenendo 
il  corsaletto  alzato , e le  zampe  anteriori 
unite,  e pronte  per  battersi.  I Grillacci  cam- 
minano velocissimamente,  e possono  volare 
molto  in  alto.  Le  uova  che  la  femmina  de- 
pone, trovansi  riunite  in  un  grande  fascetto 
oblungo.  Essa  comunemente  le  attacca  a qual- 
che fusto  di  pianta.  Sono  coperte  di  una  sorta 
d’inviluppo  della  consistenza  della  pergame- 
na. A misura  che  le  uova  escono  del  ventre 
della  femmina , esce  pure  una  sorta  di  ge- 
latina * di  cui  le  uova  si  trovano  subito  co- 
perte, ed  è questa  sostanza  che,  disseccan- 
dosi , forma  l’ involucro  coriaceo  del  fascetto 
Buffon  Tomo  XVII,  36 
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0 nido  delle  uova.  Queste  sono  oblunghe,  di 
color  giallo,  e poste  a due  ordini  nella  mas- 
sa. Avendo  Roesel  voluto  vedere  Y accop- 
piamento di  quest’  Insetti , rinchiuse  in  un 
polverino  un  maschio  ed  una  femmina  ; ma 
non  potè  riuscirvi,'  perchè  1*  uno  e P altra 
s’azzuffarono  con  una  sorta  di  furore  ; e la 
pugna  6nì  con  la  morte  d’uno  di  essi.  Nel- 
l'enciclopedia troviamo,  che  Poiret  avendo 
racchiusi  sotto  una  campana  di  vetro  un  ma- 
schio ed  una  femmina  $ questa  afferrò  il  ma- 
schio colle  punte  acute  delle  zampe  anterio- 
ri , e gli  tagliò  la  testa.  Siccome  questi  ani- 
mali hanno  moltissima  vitalità , il  maschio 
visse  ancora  lungo  tempo;  la  femmina  final-* 
mente  terminò  col  divorarlo.  Ciò  prova,  che 

1 Grillacci  sono  crudeli  quanto  i Ragni,  e 

che  hanno  necessità  di  sfuggirsi  e di  tenersi 
in  guardia  l’ uno  dell’altro. ! ’ ■ 

Questo  Genere  è molto  numeroso;  e com- 
posto di  più  di  cento  Specie.  Noi  ue  descrive-» 
remo  alcune.  • ■ > i . 

JL  GRILLACCIO  FILIFORME  ? 

* . I * * ».  i f * * • ' 

Mantis  Filiforme, 

■ • \ ‘ !.  Y ".  1 

Ha  il  corpo  lunghissimo  e filiforme  , di 
color  bruno;  le  zampe  sono  filiformi,  lunghe 
e «empiici,  Le  antenne  nere,) 


Digitized  by  Google 


DEL  GRILLACCIÓ 

Trovasi  nell’America  meridionale,  e nel- 
le  Indie. 

, IL  GRILLACGIO  GIGANTE  t 

MaKTIS  GlOiSi 

• « • ' 

1 

Questa  è la  più  grande  di  tutte  le  Spè- 
cie conosciute.  Ha  il  corpo  più  grande  della 
mano  d’un  uomo,  ù della  grossezza  d’un  di- 
to ; è pallido  } ha  la  testa  rotonda  , le  an- 
tenne setacee.  Ha  il  collo  rotondo  più  corto 
della  testa  , il  quale  è sopravanzato  da  una 
cresta  bifida.  Il  corsaletto  oblungo  , cilindri- 
co , con  piccoli  punti  rilevati.  Le  elitre  sono 
di  color  di  mattone,  oblunghe,  ovali,  lun- 
ghe quanto  la  testa  ed  il  corsaletto,  e la 
metà  più  corte  delle  ali.  Queste  sono  gran- 
dissime, di  color  di  mattone  pallido  con  fa- 
scie  bruniccie;  l’orlo  anteriore  ha  una  rami- 
ficazione nervosa,  larga  e lineare,  che  cuopre 
le  ali  é l’addome,  il  quale  è due  ed  anche 
tre  volte  più  lungo  del  corsaletto  ; rotondo, 
composto  di  sette  anelli.  L’ano  ha  due  fo- 
glielte  ovali,  ed  una  sola  nel  di  sotto,  di 
forma  concava. 

Il  maschio  è per  lo  più  tre  o quattro 
volte  minore  della  femmina  ; le  sue  ali  sono 
Rosse  o pallide  alla  base. 

Trovasi  nell’  Asia.  Quest’  Insetti  sono 
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moltissimo  conosciuti  nell’Isola  d’Amboina. 
Hanno  le  mascelle  fortissime , e le  tanaglie 
robuste.  Danneggiano  grandemente  le  foglie 
degli  alberi,  soprattutto  qua u do  essi  sieno  in 
gran  numero. 

» ** 

IL  GR1LLACGIO  NECID  ALOIDE: 

' * t 

MàKTIS  NeC*0ÀL01DE3. 

È lungo  due  pollici  e tré  quarti  circa, 
largo  due  *linee.  Le  antenne  sono  lunghe 
quasi  quanto  il  corpo  e sottilissime.  La  lesta 
è ovale  ; il  corsaletto  piatto  nel  di  sopra , e 
zigrinato;  L'addome  lunghissimo,  sottile  e 
cilindrico;  terminato  da  due  punte  coniche , 
formanti  una  sorta  di  coda  forcuta.  Le  eli- 
tre sono  cortissime,  prominenti,  e come  gob- 
be nel  mezzo;  hanno  delle  ramificazioni  ner- 
vose finissime  ; le  ali  sono  un  po'  più  corte 
dell’  addome , molto  strette.  Le  zampe  luti' 
ghissime,  sottili  e senza  spine  ; le  coscie  del 
primo  pajo  , più  larghe  delle  altre  , e com- 
presse. È interamente  d’ un  grigio  chiaro  , 
alquanto  giallognolo. 

La  mancanza  delle  ali,  e delle  elitre  for- 
ma la  differenza  che  passa  tra  la  larva  e l’In- 
setto perfetto.  Sul  dorso  vi  si  osservano  due 
pezzi  sottili,  bislunghi  e puntuti  all’estremità, 
a forma  di  piccole  foglie. 


* 
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trovali , neU' Asia  e al  Surinam. 

Pare,  che  Linnèo  lo  creda  identico  coi 
Grillaccio  Tisico. 

IL  GftlLLÀCClÒ  A FOGLIA  SÉCCA: 

MaNTIS  SlCClFOtlA. 

, ; i • > 

* 

Questa  Specie  somiglia  ad  uria  foglià 
Secca.  Ha  la  tesla  liscia  , di  forma  ovale.  Lri 
antenne  sono  corte  ed  ottuse  , composte  di 
nove  anelli,  di  forma  e grandezza  disugua-1- 
le.  Il  collo  è fatto  a cuore \ il  corsaletto  al- 
quanto triangolare  $ gli  Orli  dentellati  \ le  eli- 
tre ovali  e verdognole.  Ciascuna  somiglia  ad 
una  foglia  di  alloro,  sono  ottuse,  e vicine 
negli  orli  interni  j le  ali  corte j l’ addome  ova- 
le e bianco  , composto  di  otto  anelli  ; le  zam- 
pe più  corte  del  corpo* 

Abita  nelle  Indie  e al  Surinam. 

IL  GRILL  ACCIO  GONG1LODE: 

MaUTIS  GoNGYLODES*  * 

. r * 

, * ^ 1.  I 

Ha  la  testa  triangolare  $ le  antenne  pic- 
colissime e setacee  ; il  corpo  fulvo  ; il  cor- 
saletto bislungo,  uri  po’ ottuso , deritéllatcf 
agli  orli  i 1*  addome  oblungo } le  ali  grandi  t 

36 
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giallognole,  e segnate  nel  mezzo  da  aaa  mac- 
chia fulva  ; le  zampe  dentellate. 

Trovasi  al  Surinam. 

IL  GRILLACCIO  RELIGIOSO; 

/ • . * * 

Majstis  Religiosa. 

È tutto  di  color  verde.  Il  corsaletto  é 
liscio:  ai  di  sotto  ha  una  prominenza  lon- 
gitudinale molto  saliente;  è contornato  da 
una  linea  gialla,  come  lo  son  pure  le  elitre; 
le  coscie  anteriori  sono  punteggiate  di  bianco 
nella  parte  interna. 

Trovasi  nell5  Affrica  ed  in  Austria,  ove 
si  chiama  TVanderende  blatt  (i). 

GRILLACCIO  ORATORIO: 

Mamtis  Oratoria. 

È lungo  circa  due  pollici , di  color  ver- 
de; ha  la  testa  piccola,  piatta.  Le  antenne 
corte,  filiformi  ; il  corsaletto  lungo , stretto  , 
orlato,  con  una  prominenza  longitudinale  sul 
mezzo;  le  elitre  lunghe  quanto  l’addome, 

**  » ’ » ; \ i . . \ s 

» 

fi)  Si  crede  l’Insetto  chiamato  da  Aldrovandi 
Bruchus  insotentis  formae  ; abita  pur  da  noi  di  fre- 
quente per  la  campagna  e per  gli  orti. 
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/e  njro  nasute. 


3.  jktùetfc  ntcriiy/ù'Je. 
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■Venate  e reticolate  ; cuoprono  le  ali,  che  sona 
trasparenti  e venate;  le  zampe  pòsteriori  lun- 
ghe; le  intermedie  lo  son  meno  ; le  anteriori 
larghissime,  e a forma  di  tanaglie  ; le  gam- 
be di  queste  zampe  sono  armate  di  spine  cor- 
te, molto  consistenti  e terminate  da  un  unci- 
no fortissimo. 

Trovasi  in  Francia  , e principalmente 
nelle  provincie  meridionali  ; sta  non  di  rada 
sulle  quattro  zampe  posteriori , e tiene  le  due 
anteriori  rilevate;  e perciò  da  quegli  abitanti 
fu  chiamato  Pregatilo.  Depone  le  uova  riu- 
nite in  un  fascetto  emisferico  piatto  da  un 
lato  ; esso  contiene  due  ordini  d’uova  oblun- 
ghe ; è attaccato  ad  un  ramo  d’albero  ; è leg- 
giero, e sembra  composto  di  sottilissima  per- 
gamena (i). 

IL  GRILLACGIO  SUPPLICANTE  ? 

Mawtis  Precaria. 


Trovasi  nelPAmerica  meridionale,  e so- 
prattutto al  Surinam,  dove  si  conosce  sotto 


(i)  è il  Ragno-Locusta  di  Vallisnicri  , il  Grilla 
centauri  di  Cestoni. 

Per  questo  e per  l’Insetto  superiormente  descrit- 
to, gli  Arabi  conservano  una  grande  venerazione  ; cre- 
dendo che  colle  loro  zampe  additino  ai  pellegrini  la 
fia  della  Mecca. 
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ìì  nome  di  foglia  ambulante  a motivo  dèlie 
Sue  ali,  e delle  sue  elitre,  che  rassomigliano 
a foglie  di  alberi.  È lungo  quasi  tre  pollici. 
Il  colore  dell’Insetto  vivo,  è verde  ; ma  quan- 
do è morto,  il  suo  corpo  è d’un  giallo  d’ocra; 
le  elitre,  e le  ali  sono  di  un  color  giallo  di 
cedro;  le  antenne  sottili,  meno  lunghe  del 
corsaletto.  La  lesta  posta  verticalmente,  è di 
forma  triangolare  ; il  corsaletto  lungo,  alquan- 
to convesso  al  di  sopra  con  un  risalto  ta- 
gliente in  ciascun  lato,  e guernito  di  piccole 
punte  0 dentellature.  L’  addome  è grosso  e 
ovale  ^ terminato  da  una  sorta  di  succhiello 
curvo  al  di  sotto.  L’ultimo  anello  ha  due 
parti  adunche,  pelose,  articolate,  ricurve  al 
di  sotto,  e terminate  in  punta.  Le  elitre  sono 
grandissime,  ovali,  di  Un  giallo  di  cedro,  con 
una  macchia  rossa  nel  mezzo;  le  ramifica- 
zioni nervose  , somiglianti  a quelle  delle  fo- 
glie. Le  ali  sono  lunghe  quanto  le  elitre , 
più  larghe,  e piegate  a ventaglio,  trasparen- 
ti , con  un  gran  numero  di  macchie  ovali 
d’un  giallo  di  cedro;  le  zampe  anteriori  sono 
grandissime  a forma  di  tanaglia.  Tutte  le 
parti  che  compongono  queste  zampe  , sono 
armate  di  molti  ordini  di  spine  forti;  le  due 
altre  paja  dijsampe  sorto  lunghe, special m ent e 
le  posteriori,  e senza  spine. 

Trovasi  in  Africa  ed  irt  America* 
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IL  GTULLACaO  SANTO  : 

Mantis  Sancta. 

» ’ ' 

Ha  la  testa,  il  corsaletto,  e l’addome,  di 
un  verde  giallognolo.  Le  elitre  , di  un  bel 
verde  ; le  ali,  trasparenti,  e verdognole  all’e- 
stremità ; le  zampe,  gialliccie.  Le  gambe  an- 
teriori hanno  al  di  sotto  due  punti  neri.  * 

Trovasi  nelle  Provincie  meridionali  della 
Francia. 

. IL  GRILLACCIO  IALINO: 

Mantis  Hyalini. 

Ha  la  testa  bruna  , le  antenne  a sega  ; 
la  fronte  con  due  denti  forti,  acuti  e vicini 
tra  loco*  il  corsaletto  bruno,  oblungo,  a ca- 
rena e cigliato  agli  orli/  l’ addome  bruno, 
coll’ orlo  degli  anelli  nero;  le  elitre,  traspa- 
renti, coll’orlo  esteriore  verde;  le  ali  tra- 
sparenti, coll'estremità  bruua. 

Trovasi  in  America. 

IL  GRILL  ACCIO  SCROFOLOSO: 
Mantis  Strumarià. 

È molto  singolare:  è corto:  il  corsaletto 
è coperto  da  una  sorta  di  scudo  rotondo  , di 
color  giallo,  sparso  di  alcune  macchie  ros~ 
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sìccie.  Le  estremità  dei  lati  del  corsaletto  so- 
no verdi,  e le  elitre  hanno  la  forma  di  fo- 
glie* sono  d’un  verde  carico.  Le  ali  sono  del- 
lo stesso  colore,  con  una  macchia  di  un  giallo 
carico  ai  lati. 

Trovasi  nelle  Indie  e al  Surifi&m. 

IL  GRILLACCIO  PAGANO  : 

* ' Mantis  Pagana. 

È piccolo*  ha  la  testa  ferrugigna*  gli 
occhi  neri  e sporgenti  * il  corsaletto  cilindrico 
e ferrugigno*  le  ali  bianche,  trasparenti,  con 
Una  gran  macchia  ferrugigna  sul  contorno. 

Trovasi  ad  Orleans  (i). 

fi)  li  Mantcr  Pagano  descritto  dal  Rossi  parmi 
che  diversihcbi  interamente  da  questo.  Si  consulti 
il  medesitnò,  che  dice  abitar  da  noi  nel  frassino,  nel- 
l'orno,  nel  roto  e nel  giuggiolo. 

Descrive  pur  la  Mantis  Rosela  , come  attera  e a 
forma  di  bastone,  la  quale  prima  di  lui  era  cognita 
anche  a Kirker,  Denslto,  Stenone  e Redi.  Cirillo  nella 
Fauna  Napoletana  la  mette  colla  Filiforme  di  Fabri- 
cio.  Ne  descrive  eziandio  una  col  nome  di  Spallanza- 
nia  , che  genera  le  UÒVa  ammucchiate  ed  agglutinate 
come  l'Oratoria,  cui  dice  abitare  nelle  selve  vicino 
alle  acque,  ed  esser  rara.  È verde;  ha  il  corsaletto  li* 
Scio  j elitre  ed  ali  cortissime,  quelle  tosse  esternamen- 
te, e pavonazze  internamente. 

1 Grilli,  le  Locaste,  gli  Àcridj,  i Manti,  i Trus- 
sali,  e gli  Alticoili,  sone  talvolta  dannosissimi  ; e per 
estirparli  propone  Bayle  Barelle  , se  siano  copiosissii 
tni,  di  dar  fuoco  alle  stoppie,  perchè  cosi  le  loro  uova 
che  non  sono  profondate,  si  inaridiscano  e brucino. 
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GENERE  LXVIII.« 

* 

TRUSSALO  O GAPILUNGO; 

TRVXALIS. 

Carattere  generico  : antenne  corte  ensifor- 
mi , articolazioni  corte  e distinte.  — Quat- 
tro antennette  disuguali,  filiformi  ; le  an- 
teriori composte  di  cinque  articolazioni,  lo 
due  prime  cortissime,  le  altre  lunghe,  al- 
quanto rigonfie  nella  punta  ; le  posteriori 
composte  di  tre. — Tre  articolazioni  ai  tar- 
si. — Zampe  posteriori  atte  a spiccar  sal- 
ti. —T  Addome  semplice. 

JLiinnèo  collocò  fra  gir  Alticolli  il  solo  In- 
setto di  questo  Genere,  ch’egli  conobbe.  Ma 
Fabricio  lo  riunì  «gli  altri  Insetti,  che  com- 
pongono questo  Genere.  I Capilunghi  sono 
diversi  dagli  Alticolli , dalle  Locuste  e dai 
Grillacci  per  la  forma  della  testa,  e per 
quella  delle  antenne. 

Hanno  la  testa  oblunga , conica , piatta 
nella  parte  anteriore,  terminata  in  punta  ot- 
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fusa.  La  bocca  è posta  nella  parte  inferiore 
della  te$ta  vicino  al  corsaletto  j è composta 
di  un  labbro  superiore , di  due  mandibule 
corte,  cornee,  arcate,  c.  terminate  in  punta- 
di  due  mascelle  cornee,  tridentate  alpestre- 
tnità,  e di  quattro  antennette. 

Le  antenne  sono  corte,  a forma  di  scia- 
bola , terminate  in  punta.  La  prima  artico- 
lazione è cilindrica;  le  tre  altre  sono  pri- 
smatiche , larghissime,  delle  quali  la  prima 
è molto  più  lunga  delle  due  altre;  le  seguenti 
sono  di  lunghezza  uguale  quasi  cilindriche 
ed  inserte  al  di  sotto  degli  occhi , e vicino 
all’estremità  della  testa. 

Gli  occhi  sono  grandi,  ovali,  sporgenti, 
posti  al  di  sopra  delle  antenne. 

Il  corsaletto  forma  un  piano  stesso  colla 
lesta;  è compresso  agli  orli  laterali;  l’orlo 
posteriore  che  si  avanza  sulle  elitre  , è ter- 
minato in  punta. 

L’addome  è lungo,  sottile,  cilindrico, 
composto  di  anelli  distinti. 

Le  elitre  sono'  membranose,  flessibili, 
strette,  più  lunghe  dell’addome.  Le  ali  più 
corte  delle  elitre,  e molto  più  larghe.  Nello 
stato  di  quiete  sono  piegate  pel  lungo,  e na 
scoste  affatto  dalle  elitre  che  ricuoprono  il 
corpo.  * - 

Le  quattro  zampe  anteriori  sono  corte, 
le  posteriori  lunghissime,  le  gamhe  di  tutte 
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queste  zampe  sono  armate  per  tutta  la  loro 
lunghezza  di  due  ordini  di  spine  corte.  L’In- 
setto fa  uso  delle  zampe  posteriori  per  spic- 
car salti.  I tarsi  sonò  composti  di  tre  artico- 
lazioni  , < ;e  terminati  da  due  pìccoli  un- 
cini. 

I Capilunghi  ! vivono  di  rapina  ; sono 
carnivori,  e si  nutrono  d'altri  Insetti.  La  lar- 
va non  è diversa  dall’Insetto  perfetto  se  non 
perchè  è priva  d’ali  e di  elitre.  Ma  si  veg- 
gono sul  dorso  della  ninfa  i principi  di  que- 
ste parli.  Quest’  Inselli  formano  un  Genere 
poco  numeroso.  Non  se  ne  conoscono  che  sei 
Specie,  delle  quali  una  sola  abita  in  Europa. 
Daremo  la  descrizione  di  alcune. 

CAPILUNGO  NASUTO  : 

Truxalis  Nàsutus,! 

È lungo  tre  pollici  e mezzo  circa,  vivo, 
è di  color  giallognolo  e verde.  Le  antenne 
sono  a forma  di  sciabola,  terminate  in  pun  - 
ta, e quasi  lunghe  quanto  la  testa  \ la  prima 
articolazione  è corta  e cilindrica  j le  tre  se- 
guenti, larghe  e piatte  $ le  altre,  corte  e ci- 
lindriche. La  testa  è lunghissima  , conica,  e 
protratta  all*  innanzi  ; il  corsaletto  compresso, 
un  po’ piatto  al  di  sopra,  con  tre  spine  lon- 
gitudinali, poco  rilevai'1  ; l’addome  è lungo 

Buffo»  Tomo  XVII.  37 
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e cilindrico;  le  elitre,  strette,  più  lunghe  del- 
l’ addome,  le  ali  alquanto  più  corte  delle  eli- 
tre, e piegate  longitudinalmente  ; le  zampe 
anteriori,  corte;  le  posteriori  lunghissime;  le 
gambe  guernite  di  due  ordini  di  spioe  corte 
e sottili. 

Trovasi  in  Africa  (l). 

CAPILUNGG  AD  ANTENNE  CORTE  : 

Truxàlis  Brevicornis. 

È lungo  un  pollioe  e mezzo  circa.  Non 
è diverso  dal  precedente  che  pel  colore  delle 
antenne , che  sono  brune , e per  quello  del- 
l’addome, che  pure  è bruno. 

Trovasi  in  America. 

(\)  Ed  anche  da  noi. 


v 
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GENERE  LXIX*° 


ALTICOLLOi 

jch/DWst. 

Carattere  generico:  antenne  filiformi  , pià 
corte  della  metà  del  corpo  j undici  artico- 
lazioni cilindriche, uguali,  distinte»  — Quat- 
tro antennette  quasi  uguali , filiformi  ; le 
anteriori  composte  di  cinque  articolazioni, 
le  posteriori  di  tre.  — Tre  articolazioni  al 
tarsi.  — Zampe  adatte  a spiccar  salti»  — 1 - 
Addome  semplice» 

Gli  Alticolli  souo  quegl’insetti  descritti  da 
Linnèo  col  nome  di  Gryllas  Locusta , e for- 
mano una  delle  Famiglie  del  suo  Genere 
Gryllas , che  è composto  de5  Grilli  , delle 
Locuste*  e dei  Trussali , o Capilunghi.  Geof- 
froy  separò  gli  Alticolli  da  quest’  Insetti , e 
ne  formò  un  Genere  col  nome  di  u4cridìumt 
che  fu  adottato  da  Olivier. 

È facilissimo  il  distinguere  gli  Alticolli 
dagli  altri  Insetti  a cui  Linnèo  li  riunì , pei? 


* 
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la  forma  delle  antenne,  pel  numero  delle  ar- 
ticolazioni dei  tarsi,  e per  le  appendici  del- 
1’  addome. 

Le  antenne  degli  Alticolli  sono  filiformi, 
ugualmente  grosse  per  tutta  la  loro  lunghez 
za,  lunghe  appena  quanto  la  metà  del  corpo, 
ed  inserte  nella  parte  anteriore  della  testa.  E 
noi  abbiam  veduto  che  quelle  Locuste  sono 
sottili  e lunghissime.  Inoltre  quest’ Insetti  so- 
no diversi  dalle  Locuste,  perchè  queste  han- 
no quattro  articolazioni  ai  tarsi,  ed  essi  non 
ne  hanno  che  tre.  Le  appendici  che  sono 
all’estremità  dell’  addome  dei  Grilli  servono 
a distinguerli  dagli  Alticolli , i quali  hanno 
l’addome  semplice. 

La  testa  è grande  e perpendicolare  ; in 
ciascun  l«to  della  parte  superiore  si  vedono 
gli  occhi  a reticella  che  sono  grandi,  ovali  e 
«porgenti.  Tra  questi  si  veggono  tre  piccioli 
occhi  lisci,  che  formano  una  sorta  di  trian- 
golo, la  bocca  è composta  di  un  labbro  su- 
periore, di  due  mandibule  forti,  cornee,  ar- 
cate, larghe  e taglienti,  di  due  mascelle,  di 
un  labbro  inferiore,  e di  quattro  antennette. 

11  corsaletto  è.  lungo  quanto  il  corpo , 
compresso  ai  lati,  piatto  o carenato  al  di  so- 
pra. La  sua  parte  posteriore  si  prolunga  più 
o meno  sulle  elitre. 

Le  elitre  sono  coriacee , lunghe  quanto 
le  ali , che  sono  larghissime.  Nello  stato  di 
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(jtiiete  sono  nascoste  dalle  elitre;  molte  Spé* 
eie  le  baono  adorne  de’  più  vivaci  colori  ; le 
zampe  anteriori  e le  intermedie  sono  di  lun- 
ghezza mediocre;  le  gambe  di  queste  zam- 
pe sono  armate  di  alcune  spine  ; le  zampe 
posteriori  sono  molto  più  lunghe  ; le  coscie 
molto  rigonfie  e scannellale  ; le  gambe  sono 
armate  di  due  ordini  di  spine  fortissime,  li 
primo  pajo  è attaccato  al  Corsaletto  ; le  due 
altre  paja  al  petto. 

Gli  Àlticolii  saltano  benissimo  e si  slan- 
ciano mollo  di  lontino;  spiccano  questi  sal- 
ti, facendo  uso  delle  lor  zampe  posteriori,  le 
quali,  oltre  all’esser  lunghe,  son  pur  fornite  di 
muscoli  assai  vigorosi.  Alcune  Specie  volano 
Con  rapidità  e a molto  grandi  distanze  ; ma 
il  loro  camminare  è per  lo  più  disadatto  e 
lento.  Vivono,  come  le  Locuste,  d’erbe  e di 
ogni  sorta  di  piante  j e perciò  trovansi  in 
grandissima  quantità  nei  prati,  e ne’  terreni 
colti.  Gli  Alliccili  di  passaggio  ( Specie  , le 
quali  straordinariamente  si  moltiplicano  , e 
che  spesso  si  fan  vedere  a grandi  torme  ) , 
non  si  conoscoti  che  troppo  he’ paesi  del  Le- 
vante ed  in  Africa.  Pare,  che  provengano  dal- 
la Tartarìa  e dall’  Oriente  ; devastano  tutto 
per  dove  passano , rodono  e distruggono  le 
piante  in  cui  s*  incontrano.  Skaw  , ché  osser- 
vò cotesti  Alticolli  nella  Barberìa,  dice  che 
lo  alcune  stagioni  dell’ anno,  il  loro  numero 
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è cosi  eccessivo,  che  tutte  le  piante  vengono 
guaste,  e distrutte  dalla  loro  voracità.  Nel 
1^48  vennero  non  solo  in  Alemagna  , ma 
eziandio  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  e fino 
all’estremità  occidentale  del  nostro  Emisfe- 
ro. Si  fecero  pur  vedere  nella  Svezia  , dove 
per  arrivare  dovetteio  necessariamente  pas- 
sare di  sopra  al  mar  Baltico.  Di  qui  si  può 
vedere  com’  essi  atti  sieno  a reggere  ad  un 
volo  lunghissimo.  Ne’  siti  per  dove  passano 
a sciami  , recano  i più  gravi  danni  , divoran 
l’erbe,  le  biade,  e in  generale  le  piante. 

Le  larve  degli  Alticolli  , come  quelle 
dei  Grilli  e delle  Locuste,  non  sono  diverse 
dall’Insetto  perfetto,  che  per  esser  prive  di 
ali  e d’elitre.  Dopo  parecchie  mute  perven- 
gono allo  stato  di  ninfa  ; ed  allora  hanno 
delle  guaine,  in  cui  le  ali  e le  elitre  sono 
rinchiuse.  Sotto  queste  due  forme  cammina 
no  ed  agiscono  come  l’ Insetto  perfetto,  e si 
nutrono,  come  lui,  d’erbe,  e delle  foglie 
delle  piante.  Queste  larve  provengono  da  uo 
va,  che  alcune  loro  femmine  depongono  nel 
terreno,  dove  il  calore  le  fa  schiudere.  Altre 
le  attaccano  agli  steli  della  gramigna  , e le 
involgono  d’una  sostanza  spumosa,  che  dap- 
prima è molle,  ma  da  poi  s’indurisce. 

Gli  Alticolli  fanno  di  spesso  sentire  un 
suono  acu^o  simile  ad  uno  strido,  il  quale 
è prodotto  d «Ho  sfregamento  delle  coscie  po- 
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steriori  contro  le  elitre.  L’  Aìticollo  produce 
questo  strido  avvicinando  la  gamba  alla  co- 
scia, tenendo  l’una  contro  V altra,  e dando 
poscia  un  movimento  prontissimo  alla  co- 
scia, sfregandola  contro  l’elitra.  Non  esegui- 
sce mai  questo  movimento  colle  due  coscie 
ad  un  istesso  tempo,  nn  fa  uso  indiflerente- 
menle  ora  dell’ima,  ora  dell’altra. 

Gli  Alticolli,  che  sono  un  flagello  per 
alcuni  paesi,  servono,  se  prestasi  fede  ad  al* 
cuni  navigatori,  a nutrire  ? popoli  che  abi- 
tano le  terre  incolte  verso  le  coste  della  Bar- 
beria. Siccome  quest’ Insetti  sono  molto  co- 
piosi e assai  grossi,  gli  abitatori  di  que’paesi 
li  raccolgono,  li  fanno  arrostire,  e li  man- 
giano. Nell’Enciclopedia  è detto,  che  in  al- 
cune Provincie  meridionali  della  Francia,  dei 
fanciulli  mangiano  con  gusto  grande  le  co- 
seie  carnose  di  quest’  Insetti. 

Questo  Genere  è composto  di  ottanta 
Specie,  cui  Olivier'  divise  in  due  Famiglie. 
La  prima  è di  quelle  che  hanno  il  corsaletto 
più  corto  dell’  addome,  ed  è piu  numerosa 
della  seconda;  quest’ altra  non  contiene  che 
alcune  Specie  aventi  il  corsaletto  piu  lungo 
dell’  addome , e le  elitre  brevissime  ed  ap- 
pena visibili. 

Noi  descriveremo  alcune  Specie  di  que- 
sto Genere  numeroso. 
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Corsaletto  più  corto  dell’  addome. 
ALTICOLLO  SERRIPEDE  : 
Acridium  Serripes. 

È lungo  due  pollici  e mezzo  circa.  Ha 
le  antenne  corte , un  po’  piatte  ; la  testa  ova- 
le , rotonda  sulla  parte  anteriore , di  color 
bruno.  Il  corsaletto  è dello  stesso  colore,  pro- 
minente e carenato  al  di  sopra.  In  ciascun 
lato  è distinto  da  linee  longitudinali  di  co- 
lor pallido  con  tre  punti  profondi , che  pa- 
jono  trasparenti.  Le  elitre  sono  brune , più 
lunghe  dell’addome,  e più  larghe  verso  il 
mezzo  che  alle  due  estremiti!.  Hanno  delle 
grosse  ramificazioni  nervose,  alcune  delle  qua- 
li sono  ondate.  Le  quattro  zampe  anteriori 
hanno  le  gambe  guarnite  di  piccole  spine. 
Le  coscie  posteriori  sono  larghe,  depresse  e 
fdrnite  nel  contorno  superiore  ed  inferiore  di 
alcune  dentature  a forma  di  sega. 

Trovasi  nelle  Indie* 

ALTICOLLO  A SÉGA 
Acridium  SerràTum. 

È lungo  tre  pollici.  Ha  le  antenne  un 
po’  depresse  e piu  corte  del  corsaletto  j la  te- 
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sta  grandissima  , di  un  giallo  verdognolo , e 
la  sommità  termina  in  una  punta  ottusa..  Il 
corsaletto  è grande,  rilevalo  a carena  ta- 
gliente,  dentato  nella  parte  superiore,  pro- 
lungato in  punta  ; tutto  zigrinato  , e di  co- 
lor giallo  con  macchie  verdi.  Le  elitre  e le 
ali  sono  di  un  giallo  verdognolo.  Tutto  il  di 
sotto  del  corpo  è giallo  misto  di  verde.  Le 
zampe  sono  grigie  ; le  spine  delle  gambe 
intermedie  e delle  anteriori,  piccolissime; 
quelle  delle  gambe  posteriori  son  lunghe  ; le 
coscie  posteriori  hanno  due  ordini  di  piccoli 
tubercoli  di  color  rosso.  : 

Abita  a Cajenna  ed  al  Surinam.  4 . 

ALTICOLLO  DENTATO: 

Acridium  Dbhtatum. 

È di  forma  poco  diversa  dal  preceden- 
te, ma  non  è lungo  che  due  pollici.  Ha  la 
testa  grande  e terminata  in  punta  ottusa  ; è 
gialla  con  una  macchia  verde  tra  gli  occhia 
il  corsaletto  verde,  rilevato  a carena termi- 
nato in  punta  nella  parte  posteriore.  In  cia- 
scun lato  è distinto  da  una  striscia  di  giallo 
rossiccio;  le  elitre  e le  ali  sono  di  un  verde 
oscuro  ; le  elitre  hanno  al  loro  orlo  interno 
una  fascia  di  un  grigio  giallognolo;  l'addo- 
me è di  un  bruno  giallognolo;  le  due  prime 
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paja  delle  zampe  son  brune,  e le  posteriori 
di  un  verde  misto  di  bruno  e di  giallo. 
Trovasi  a Cajenna  ed  al  Surinam» 

ALTICOLLO  MILIARE  x 

'> i > eii  ; ;n  .non  olf«ig  io 

Acridium  Miliare. 


È lungo  due  pollici  ; la  testa  è rotonda 
al  di  sopra,  alquauto  angolosa  ai  lati,  di  un 
giallo  pallido,  con  un  po'  di  bruno  presso  le 
mandibule.  Le  antenne  son  nere;  il  corsaletto 
è di  un  bruno  misto  di  nero  al  di  sopra,  di 
un  bianco  giallognolo  ai  lati  e nella  parte 
posteriore.  È come  diviso  in  due  parti  ; la 
primi  è di  forma  quadrata,  guernita  di  due 
capezzoli  prominenti,  bianchicci,  e di  quat- 
tordici tubercoli  neri,  conici,  e durissimi.  La 
seconda  è rotonda' nella  parte  posteriore,  sca- 
bra, avente  nel  mezzo  una  spina  longitudi- 
nale, e nell’estremità  posteriore  molte  piccole 
punte  dure.  L’addome  è nero  , lucente , con 
fascie  trasversali  bianche.  Le  elitre  e le  ali 
sono  brune,  le  quattro  zampe  anteriori  bru- 
ne, con  macchie  oscure;  le  coscie  posteriori 
di  color  grigio  bianchiccio,  con  linee  oscure; 
le  gambe  di  queste  zampe  son  rosse  al  di  so- 
pra e nere  al  di  sotto. 

Trovasi  nell’America  meridionale. 
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ALTICOLLO  MORBIGLIOSO  : 

\ . v 

Acsidium  Mohbillosum. 

, * 

È lungo  due  pollici  e mezzo  circa.  Ha 
le  antenne  nere,  lunghe  quanto  il  corsalet- 
to; la  testa  rossa,  distinta  anteriormente  da 
quattro  linee  longitudinali;  gli  occhi  bruni; 
il  corsaletto  rosso,  quasi  quadrato  posterior- 
mente. Ha  varie  impronte  trasversali , e dei 
tubercoli  rilevati.  Le  elitre  sono  di  un  bru- 
no violaceo,  e segnate  da  alcune  piccole  mac- 
chie irregolari  giallognole  ; le  ali  rosse  con 
punti  neri;  l’addome  giallognolo  con  fascio 
trasversali  oscure  ; le  zampe  rosse,  con  i tarsi 
neri. 

Trovasi  al  Capo  di  Buona  Speranza. 
ALTIGOLLO  EMATOPO  : 

AcRIDIUM  HOEMATOPXTM. 

• * » . * 

È lungo  un  pollice;  tutto  il  corpo  è di 
un  grigio  cenerino  , con  punti  bianchi  6ulla 
testa  e aul  corsaletto;  la  testa  è grande  ed 
inugaale  ; il  corsaletto  scabro,  inuguale,  aven- 
te nel  mezzo  una  spina  poco  rilevata  e den- 
tata; le  elitre  e le  ali  son  lunghe  quanto 
1’  addome  ; le  coscie  posteriori  larghe,  groa- 
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sissime  , e guernite  di  sei  lische  longitu- 
dinali : prominenti  y la  superiore  e 1*  inferiore 
sono  ciliate  , e il  lato  interno  di  dette  co- 
scie  è nero,  con  un  contorno  rosso  ; le  gam- 
be e i tarsi  delle  zampe  sono  di  un  bel  ros- 
so), con  spine  dello  stesso  colore,  e nere  al- 
l’estremità. eRffp  OijMi  Mifòtis  r»i 

Abita  nelle  Indiè/ib  . Bsadr  rjsoJ  td  |ÉÌ'- 

• Inu-j  : if*  ••*-•)  iljj  ; -tviVraiju 

ALTICOLLO  FLAVICORNO 

i •*'  » f * >7  * . * • 

AcRIDIUM  FlAVICOBNE. 

'I.l?  . ‘ 

<■  • , < ‘ • • • • 

E lungo  due  pollici  e mezzo , è mol- 
to,; grosso.  Ha  le  antenne  gialle  « lunghe 
quanto  la  testa  ed  il  corsaletto  ; la  testa , ^ 
il  corsaletto  e le  zampe  sono  di  color  ver- 
de carico  j V addome  è bruno,  con  gra- 
dazioni verdi  j le  elitre  sonò  d*  un  verde 
più^chiaro  del  corsaletto  ; le  ali  traspa- 
renti, rosse  all* orlo  interno,  e verdiccie  nel- 
V esterno  ; le  zampe  posteriori  rosse  al  di 
sopra,  gialle  al  di  sotto;  Le  gambe  hanno 
due,  ordini  di  spine  ricurve , gialle  alla  base, 
nere  all’ estremità.  • i 

«Trovasi  alia  Gina  , e nelle  Indie  orien* 
tali. > ■'<•*  • . . rt Ì . j - <.  !•<  • ■ t*  <f 

f 4 

• ‘ 4 ' 1 ’ ( *|  ! ' '*  ' l 

”*i  . ’ i.  •»-’  -•  v 'A  : 
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ALTICOLLO  ALBIPEDE: 

Acwdium  Albipes. 

È lungo  due  pollici  e mezzo.  Ha  lun- 
ghe le  antenne  quanto  la  testa  ed  il  corsa- 
letto; la  testa  è piccola,  di  color  verde  senza 
macchie  $ il  corsaletto  è di  un  verde  oscuro, 
avente  una  spina  longitudinale,  con  quattro 
dentellature  nella  parte  anteriore;  è termi- 
nato posteriormente  da  una  punta  che  si 
avanza  sulle  elitre,  le  quali  sono  di  un  ver- 
de carico;  le  ali  sono  violacee;  nell’estre- 
mità verdi  ; le  zampe  verdi  ; le  coscie  po- 
steriori hanno  in  ciascun  lato  due  file  di  gran- 
di macchie  bianche;  le  gambe  posteriori  han- 
no due  ordini  di  spine  rossiccie. 

Trovasi  al  Surinam. 

ALTICOLLO  EMIGRANTE: 
Achidium  Migratorium. 

È lungo  due  pollici  e mezzo  circa.  Ha 
le  antenne  brune,  luughe  quanto  la  testa  ed 
il  corsaletto;  la  testa  è ottusa,  il  corsaletto 
alquanto  a carena,  e distinto  in  ciascun  lato 
da,  una  linea  profonda  ; il  suo  colore  è ver- 
diccio; l’addome  è di  color  bruno  giallognolo 

Buffon  Tomo  XVII.  38 
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al  di  sopra  , con  macchie  nere,  ed  una  fascia 
longitudinale  di  un  bruno  bianchiccio  sui  lati. 
Le  elitre  sono  di  un  bruno  chiaro,  o giallic- 
cio, con  un  gran  numero  di  macchie  nere;  le 
zampe  di  un  bruno  grigiognolo.  Le  coscie  po- 
steriori hanno  alcune  macchie  nere  nella  parte 
interna  : le  gambe  sono  gialliccie  (i). 

Trovasi  in  tutto  l’Oriente.  A questa  Spe- 
cie fu  dato  il  nome  di  Locusta  di  passaggio ; 
la  Tarlarla  è sua  patria  : vola  in  grandi  tor- 
me , e devasta  non  di  rado  la  Tartarla  , la 
Polonia  e i Paesi  del  Levante. 

Trovasi  talvolta  nei  dintorni  di  Parigi; 
ma  è più  piccolo. 

ALTICOLLO  RIGATO: 

AgRIDITJM  VlTTATUM. 

È lungo  circa  due  pollici  ; ;le  antenne 
sono  d’un  bruno  chiaro,  lunghe  quanto  il  cor- 
saletto ; tutto  il  corpo  è di  color  bruno  , con 
una  striscia  longitudinale  di  un  giallo  rossic- 
cio sul  mezzo  della  testa  e del  corsaletto,  e 
sull’orlo  interno  delle  elitre,  ed  ha  una  pic- 
cola striscia  dello  stesso  colore  iu  ciascun  lato 

(i)  Questa  descrizione  pare  che  corohini  con  quella 
del  Gryllus  Limola  del  Rossi  , cui  dice  aver  trova, 
to  : dubita  che  sia  uua  varietà  del  Gryllus  Migrala - 
riu*  di  Scopo  li,  comunicato  a questo  da  WulCen. 
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del  corsaletto,  Le  elitre  sono  dì  un  bruno 
chiaro  verdognolo;  le  coscie  posteriori  hanno 
due  file  di  macchie  oblique,  bianchiccie.  Le 
gambe  anteriori,  e le  intermedie  hanno  al- 
cune spine  corte.  Quelle  delle  gambe  poste* 
riori  sono  gialle  alla  base  e nere  all’estremità* 

Trovasi  a Cajenna  ed  al  Surinam. 

ÀLTICOLLO  STRIDULO  : 

AcRIDIUM  StRIOTJICM. 

È lungo  circa  un  pollice , di  un  color 
cinerino  giallognolo,  con  macchie  brune  sulle 
elitre  e sulle  zampe;  le  antenne  sono  filifor- 
mi , lunghe  quanto  il  corsaletto , il  quale  è 
alcun  po’carenato.  Le  elitre  hanno  due  fascie 
formate  da  macchie  irregolari  di  color  bruno. 
Le  ali  sono  rosse,  coll’estremità  nera.  Le  tam* 
pe  sono  dello  stesso  colore  delle  elitre,  e le 
spine  delie  zampe  posteriori  son  nere. 

Trovasi  in  tutta  Europa  ; è comune  uei 
dintorni  di  Parigi  nelle  praterie. 

ÀLTICOLLO  DEL  SURINAM: 

i * 

Acridium  Surinamum. 

È lungo  circa  nove  linee;  le  antenne  sono 
filiformi,  nericcie  ; la  testa,  il  corsaletto  e le 
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elitre,  di  color  verde  oscuro.  Il  corsaletto  ha 
quattro  linee  longitudinali  di  un  giallo  di  ce- 
dro, le  quali  si  stendono  dalla  testa  fin  sotto 
gli  occhi.  Sul  petto  si  veggono  tre  macchie 
dello  stesso  colore;  l’addome  è di  un  verde 
giallognolo,  con  una  serie  di  macchie  gialle 
in  ciascun  lato  ; le  ali  sono  di  un  azzurro  lu 
cente  ; le  zampe  son  verdi,  e le  coscie  rosse 
all’origine. 

Trovasi  al  Surmam. 

„ * 'A*  - ♦ ’ * 

. ALTICOLLO  CERULEO: 

i *-  » . . r i * > * • rjr 

Acridium  Caeruletjm. 


È di  grandezza  varia;  è lungo  da  un  pol- 
lice fino  a sedici  linee.  Il  corpo  è cenerino 
oscuro;  le  antenne  sono  lunghe  quanto  il  cor 
saletto  , oscure,  con  anelli  cenerini;  il  corsa- 
letto non  è carena.  Le  elitre  sono  cenerine  , 
oscure  alla  base,  con  due  fascie , ed  alcune 
macchie  oscure.  Le  ali  hanno  una  lieve  mac- 
chia azzurra  nella  parte  interna  ; le  coscie  po- 
steriori sono  interamente  azzurre  ; le  quattro 
zampe  anteriori  grigie , macchiate  di  azzurro. 

Trovasi  in  Italia  ed  in  Francia;  è raro 
nei  dintorni  di  Parigi. 


r,vo<i  c&th  cgttnf  j|»' 
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ALTICOLLO  DELLA  CAROLINA  : 

AcRIDltTM  CaROLIWTJM. 

È lungo  un  pollice  e mezzo  circa.  Ha  le 
antenne  brune , lunghe  quanto  il  corsaletto  ; 
tutto  il  corpo  è bruno  , molto  più  carico  sulle 
elitre,  ove  sono  più  macchie  oscure,  irrego- 
lari. Il  corsaletto  è ad  angolo  acuto,  con  una 
linea  trasversale  poco  profonda  j le  ali  sono 
di  un  nero  lucente,  con  una  larga  fascia  di 
un  giallo  di  zolfo , lungo  il  lato  posteriore  $ 
hannovi  alcune  macchie  oscure  all’estremità. 

Trovasi  nell'America  settentrionale:  abita 
per  le  strade  e nei  luoghi  aridi  ed  alti.  Quan- 
do salta,  v’accompagna  sempre  il  volo. 

ALTICOLLO  AZZURROGNOLO: 

AcRlDlUM  CaERULESCENS. 

Varia  in  quanto  alla  grandezza  da  un  pol- 
lice ad  un  pollice  e mezzo.  Ha  le  antenne 
filiformi,  lunghe  quanto  il  corsaletto.  È di 
color  cinerino  misto  a del  bruno  oscuro  ; il 
corsaletto  è scabro,  un  po’carenato  , con  una 
linea  longitudinale  nei  lati,  poco  rilevata.  Le 
elitre  sono  di  un  grigio  oscuro,  con  tre  fascio 
formate  da  macchie  irregolari  di  color  bruno; 

38 
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L « ali  sono  azzurrognole,  eoa  una  larga  fa- 
scia aera  all’estremith ; le  coscie  posteriori  ci- 
nerine,  e di  un  nero  azzurrognolo  nella  parte 
interna.  Le  gambe  hanno  una  lieve  tinta  az- 
zurra. 

Trovasi  per  tutta  l’Europa  meridionale* 
e nei  dintorni  di  Parigi. 

ALTICOLLO  SANGUINOLENTO  : 

Acridium  Sanouinolentum. 

E lungo  un  pollice  e mezzo  circa.  Ha 
le  antenne  nere;  la  testa  gialla  con  macchie 
nere  ed  alcune  altre  rosse.  Il  corsaletto  giallo 
senza  macchie  ; le  elitre  e le  ali  più  corte 
dell’addome,  e di  un  verde  cupo.  L'addome 
ha  alcune  fascie  trasversali  brune  e lionate  ; 
le  quattro  zampe  anteriori  sono  di  un  bruno 
oscuro,  eoa  macchie  rosse;  le  coscie  delle 
zampe  posteriori  hanno  alcune  macchie  nere 
ed  un  anello  rosso  pressore  ginocchia;  le  gam~ 
he  di  queste  zampe  sono  gialle  al  di  sopra  , 
nere  al  di  sotto. 

S:  ignora  dove  abiti. 

ALTICOLLO  GIALLO:  / 

1<  ; ' ■ ( ■ 

Acridium  Flavum.  ‘ 

j.i  . i.  ' h-.l.i  "li  ■ a-.uil 

E lungo  un  po’più  di  un  pollice.  Ha  le 

antenne  brune;  la  testa  verde,  con  aleuti  po’di 
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bruno.*  Il  corsaletto  è verde  parimenti,  còd 
due  macchie  laterali  nere  e due  linee  gialle 
poste  in  Croce;  l’addome  è bruno}  le  elitre 
sono  strette,  di  color  giallo  pallido  all’origine, 
con  tre  fascie  trasversali  e due  macchie  ro- 
tonde aere.  La  loro  parte  posteriore  è bianca 
e trasparente}  il  lato  interno  è contornato  di 
verde  fino  alla  metà  di  sua  lunghezza;  Le  ali 
sono  trasparenti  : hanno  Una  larga  fascia  nera 
in  mezzo  , e sono  verdognole  alla  base.  La  lo- 
ro estremità  è bianca , mista  ad  un  po*di  bru- 
no } e le  quattro  zampe  anteriori  sono  brune} 
le  gambe  posteriori  rosse.  [ 

Trovasi  al  capo  di  Buona  Speranza. 

; . . 'f  ALTICOLLO  FEMORALE  : 

■ : ' . • t 

Acridio  m Femorale. 

’ - • i * . . . - 

È lungo  circa  un  pollice.  Ha  le  artterind 
brune,  lunghe  quanto  il  corsaletto}  la  testa 
è grossa  , rotonda  anteriormente,  di-jnu  bruno 
quasi  grigio  , vergato  di  nero  e di  giallo.  Il 
corsaletto  e le  elitre  sono  dello  stesso  colore,- 
con  macchie  simili.  11  petto  è nericcio  , coi! 
una  striscia  obliqua  di  un  giallo  rossiccio  in 
ciascun  lato  j l’addome  è bruno  al  di  sopra , 
giallognolo  al  di  sotto.  Le  lampe  Sono  di  uri 
bruno  rossiccio}  il  di  sopra  delle  coscie  po- 
steriore è dello  stesso  colore.  Il  loro  lato  in- 
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terno  è di  un  giallo  rossiccio  eoa  Ire  macchio 
nere  ; le  gambe  posteriori  son  rosse  eoo  pic- 
cole spine  nere. 

Trovasi  in  Pensilvania. 

ALTICOLLO  MARGINATO: 
Acridium  Marginattjm.  ' 

È grande  quanto  il  precedente.  Ha  le 
antenne  brune , lunghe  quanto  il  corsaletto , 
un  po’rigonfie  all’estremità  : la  testa , il  cor- 
saletto , il  petto , e le  coscie  posteriori , son 
verdi j l’ addome  è di  un  bruno  gialliccio,  le 
elitre  sono  d’un  bruno  chiaro  ; verdi , lungo 
il  lembo  inferiore;  le  ali  nere,  trasparenti, 
di  un  giallo  di  cedro  nel  lembo  interno;  il 
corsaletto  è carenato;  le  quattro  zampe  ante- 
riori son  brune.  Le  coscie  posteriori  hanno  nel 
di  sotto  una  serie  di  macchie  nere;  le  gambe 
posteriori  sono  di  un  bruno  chiaro. 

Trovasi  in  Pensilvania. 

* , 

* ALTICOLLO  A DOPPIE  MACCHIE:. 

' Acridium  Biguttàtum. 

* » , 

È lungo  nove  linee  circa . Le  antenne 
sono  brune  , lunghe  quanto  il  corsaletto. 

È molto  vario  pei  colori.  È verdognolo 
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o di  un; grigio  scuro.  II  corsaletto  ha  in  cia- 
scun lato  una  piccola  linea  longitudinale  bian- 
ca , rilevata  a spina.  L’addome  è grigio  al  di 
sopra , cori  macchie  nere  e verdognole  al  di 
sotto  ; ciascuna  delle  elitre,  oltre  la  metà, 
hanno  una  piccola  macchia  obliqua,  bianca , 
e le  ali  una  lieve  tinta  scura. 

È comunissimo  in  tutta  Europa , e tro- 
vasi in  quantità  nei  prati  dei  contorni  di  Pa- 
rigi. 

ALTIGOLLO  INSANGUINATO: 

AcRimuit  Grossume. 

È lungo  quindici  linee  circa.  Ha  le  an- 
tenne brune  , lunghe  quanto  il  corsaletto;  la 
testa  , il  corsaletto,  l’addome  e le  zampe  sono 
di  un  color  verde  più  o men  carico;  il  corsa- 
letto è misto  di  nero  ; e il  suo  contorno  poste- 
riore è rotondo.  Ha  tre  linee  longitudinali  poco 
rilevate.  Le  elitre  sono  verdi  oscure,  con  una 
larga  fascia  di  un  giallo  color  di  cedro  lungo 
il  lembo  esterno.  Le  ali  sono  giallo  chiaro*  , 
L’addome  ha  qualche  macchia  , e qualche  li- 
nea nera,  ed  in  ciascun  lato  una  striscia  di 
un  verde  gialliccio.  Le  coscie  posteriori  sono 
verdi  net  di  sopra  , con  due  o tre  macchie 
Dere  nel  di  sotto  : sono  di  un  color  rosso  vi- 
vace. Le  gambe  posteriori  gialle,  con  mac- 
chie e spine  nere. 
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Abita  in  Europa,  trovasi  in  quantità  nei 
prati,  salta  e vola  nello  stesso  tempo;  il  ma- 
schio è vivacissimo,  la  femmina  pesante:  du- 
rante il  giorno,  il  maschio  fa  sentire  un  qual- 
che romorìo  con  le  zampe  posteriori  ; basta 
starsene  quieto  in  un  prato,  per  sentire  da 
ogni  parte  un  romorlo  simile  a de’  leggieri 
colpi  di  martello  : sono  gli  Alticolli,  che  l- 
tono  a colpi  raddoppiati.  ' 

ALTICOLLO  FULVO  : 

Acridium  Rufum, 

È lungo  nove  linee.  Ha  le  antenne  più 
lunghe  del  corsaletto , filiformi,  un  po’rigon- 
fie  all’estremità , e terminate  in  punta  : sono 
Brune , colla  clava  nera,  e coll’estremità  bian- 
ca. Tutto  il  corpo  è bruno-oscuro.  La  testa 
ha  una  striscia  nera  in  ciascun  lato  della  parte 
posteriore,  ed  il  corsaletto  ha  una  prominenza 
longitudinale.  L’addome  e le  zampe  sono  ros- 
sicci. In  alcune  Specie  le  elitre  hanno  una 
lieve  tinta  rossiccia. 

Trovasi  in  Europa  nei  prati.  Su  nasco- 
sto nell’erba.  v 

. . 1 

• A • • 

e 
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SECONDA  FAMIGLIA. 

Corsaletto  prolungato;  più  lungo  dell’addome. 
ALTICOLLO  BIPUNTEGGIATO  : 
Acridium  Bipuhctàtum. 

È lungo  cinque  linee  circa.  Le  antenne 
sono  filiformi  ; il  corpo  è oscuro,  scabro  ; il 
corsaletto  è a carena , con  una  prominenza 
longitudinale  in  ciascun  lato  : è oblungo  , e 
termina  in  punta  al  di  là  dell’addome  ; è di- 
stinto da  due  macchie  nere  : le  ali  sono  na- 
scoste sotto  il  prolungamento  del  corsaletto; 
ed  in  luogo  delle  elitre  si  veggono  due  pic- 
coli pezzi  corti  al  di  sopra  della  base  delle 
ali:  le  coscie  posteriori  sono  di  un  giallo 
bruno. 

Trovasi  per  tutta  Europa  nei  boschi  e 
ne’luoghi  asciutti  ed  altri,  ove  si  nutre  d’er- 
be. Salta  con  molta  agilità  (1). 

ALTICOLLO  SUBULATO  : 

Acridium  Subuaatum. 

/ 

Somiglia  al  precedente:  è della  stessa 
grandezza.  Le  antenne  sono  filiformi;  il  colore 

(1)  Non  è raro  in  Itali*. 
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dui  corpo  è bruno;  il  corsaletto  è carenato  , 
e termina  posteriormente  in  una  punta,  che 
si  prolunga  al  di  lk  dell’addome.  Le  ali  sono 
coperte  dal  corsaletto  ; e non  si  osservano  nel 
posto  delle  elitre  que’due  piccoli  pezzi  piatti 
ed  allungati , che  trovansi  nella  Specie  pre- 
cedente. La  pelle , che  copre  lutto  il  corpo , 
è durissima  e scabra. 

Trovasi  nei  prati  e nei  boschi.  Abita  in 
Europa. 
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D ell’ordine  dei  coleotteri 


PRIMA  SEZIONE. 

Cinque  articolazioni  ai  tarsi. 

Lucano  ( Cerviaitolo  ). 


iVntenné  davate;  dieci  articolazioni,  la  pri- 
ma delle  quali  lunghissima,  le  altre  corte 
e uguali  ; le  quattro  ultime  a massa  o 
clava  sfogliata  da  un  sol  lato. 

Quattro  antennette  filiformi,  disuguali;  le  an- 
teriori composte  di  quattro  articolazioni , 
la  seconda  e l'ultima  molto  più  lunghe', 
le  posteriori  di  tre , la  prima  brevissima: 
l’ultima  lunga  e rigonfia. 

Mandibule  allungate  e dentellate. 

Gambe  anteriori  dentellate. 

A 

Passalo. 

Antenne  arcate;  con  dieci  articolazioni , la 
prima  più  lunga  dell’altre,  le  sei  seguenti 
rotonde , le  tre  ultime  a clava  sfogliata 
da  un  sol  lato. 

Quattro  antennette  corte  ; le  anteriori  compo- 
Bunrojs  Tono  XVII.  ^9 
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$te  di  quattro  articolazioni  , la  prima 
corta  e piccola  , le  due  seguenti  quasi 
uguali  , Tultima  un  po’più  lunga  delibi'* 
tre,  rotonda  all’  estremità  ; le  postefipri 
composte  di  tre , la  prima  delle  quali 
piccola,  la  seconda  alquanto  arcata,  gros- 
sa ; l’ultima  piccola,  ovale,  allungata, 
le  mandibule  un  po’più  corte  della  te- 
sta, armale  di  denti,  termiqate  da  tre 
dentellature. 

Gambe  anteriori  dentellate. 

Corpo  allungato,  Represso. 

L E T R O. 


Antenne  davate  o a massa  ; nove  articalazio- 
pi , .la  prima  delle  quali  lunga,  quasi  ci- 
lindrica, le  seguenti  filiformi,  un  po’gra- 
nosejj  l’ultima  a clava,  solida,  trouqa  al- 
l’estremità. 

Quattro  antennette  j le  anteriori  composte  di 
quattro  articolazioni,  le  posteriori  di  tre^ 

Qambe  anteriori  dentellate. 

SlNODENDI\Ot 

r » 

Antenne  con  nove  articolazioni;  le  tre  ultime 
a clava. 

Quattro  antennette;  le  anteriori  composte  di 
quattro  articolazioni;  le  posteriori  di  tre. 

Gambe  anteriori  dentellate. 

Corpo  allungato  ; cilindrico. 
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Scarabeo. 

Antenne  brevi , davate,  dieci  articolazioni , là 
prima  delle  quali  più  lunga  e più  grossà 
dell’altre;  le  tre  ultime  a clàva,  ottusa  ; 
sfogliata. 

Quattro  antennette  filiformi  -,  córte  ; le  ànté- 
Iriori  composte  di  quattro  articolazioni  ; 
la  prima  delle  quali  brevissima  ; lé  po- 
steriori di  tre  quasi  uguali. 

Gambe  anteriori  dentellate; 

T R 0 c fc. 

Antenne  corife  à clava , diefei  artibòlazibni  j là 
prima  dellé  quali  grossa  , pelosa;  le  tré 
ultime  a clavà,  oValfe , sfogliata. 

Quattro  antennette  corte,  alcun  poco  a clàva  ; 
le  anteriori  composte  di  quattro  artico- 
lazioni ; le  posteriori  di  tre. 

Gambe  anteriori  dentellate. 

lesta  quasi  tutta  nascosta  nel  corsàlettò. 

• 

Melolónte. 

Antenne  a clava,  ìiiiiga  e sfogliata;  dieci  aiv 
^colazioni,  la  prima  delle  quali  è quasi 
sferica. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi  ; lé  art- 
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teriori  alquanto  più  lunghe,  composte  di 
quattro  articolazioni,  la  prima  delle  quali 
brevissima;  le  posteriori  composte  di  tre. 

Gambe  anteriori  con  due  piccole  dentellature. 

* Cetonia. 

Antenne  corte  a clava  ; dieci  articolazioni,  la 
prima  più  grossa,  le  tre  ultime  a clava 
ovale , sfogliata. 

Quattro  antennette  filiformi  quasi  uguali  ; le 
anteriori , composte  di  quattro  articola- 
zioni , l’ultima  allungata;  le  posteriori 
composte  di  tre. 

Mandibole  quasi  membranose,  poco  apparenti. 

Gambe  anteriori,  dentellate. 

Pezzo  triangolare,  più  o meno  distinto,  alla 
base  esterna  delle  elitre. 

T n i c a i a. 

Antenne  con  dieci  articolazioni,  la  prima  gros- 
sa , pelosa  , le  tre  ultime  a clava,  ovale, 
sfogliata. 

Quattro  antenftette  uguali;  filiformi  ; le  ante- 
riori composte  di  quattro  articolazioni, 
le  posteriori  di  tre. 

Gambe  anteriori  dentellate. 

Corpo  corto,  raccolto;  elitre  corte. 
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. Esodohte; 

Antenne  con  undici  articolazioni , la  pritn4 
grossa,  pelosa;  rigonfia  alTestremità  j le 
tre  ultime  a dava,  ovale,  sfogliata. 

Quattro  antennette  filiformi  ; le  anteriori  cori 
quattro  articolazioni,  la  prima  delle  quali 
piccolissima,  ì'ultimà  allungata:  le  poste- 
riori corte,  cori  tre  articolazioni , la  pri- 
ma e la  seconda  uguali  e còniche,  l'ill* 
tima  ovaie  , allungata. 

Gambe  anteriori  dentellate. 

Corpo  rotondo,  piatto  nel  di  sottdi 

l 

Istro  ( Volteggigli  ) 

Antenne  piegate  à gomito,  clavatéj  ùndici  ar- 
ticolazioni, la  prima  lunghissima,  le  al-> 
tre  corte  e globose  ; le  tre  ultime  a clava 
solida,  ovale. 

Quattro  antennette  quasi  filiformi;  le  ante- 
riori composte  di  quattro  articolazioni  ,* 
l’ultima  delle  quali  ottusa;  le  posteriori 
di  tre.  , 

Gambe  anteriori  dentellate. 

l’està  piccola,  nascosta  alquanto  nel  corsaletto.* 
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* 

Dermeste. 

Antenne  corte  a clava;  la  prima  articolazione 
più  grossa*,  le  altre  uguali,  quasi  glo- 
bose, le  tre  ultime  a clava  sfogliata. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi*,  le  an- 
teriori composte  di  quattro  articclazion  i 
uguali;  le  posteriori  di  tre. 

Gambe  semplici , senza  dentellature. 

Tetratomo. 

- • . / **  » 

Antenne  a clava ; le  prime  articolazioni  pic- 
cole, rotonde*,  le  quattro  ultime,  piatte 
e larghe. 

Quattro  antennette  disuguali;  le  anteriori  lun- 
ghe, composte  di  quattro  articolazioni, 
l’ultima  a clava,  ovale,  allungata;  le  po- 
steriori corte , con  tre  articolazioni. 

Gambe  semplici  senza  dentellature. 

Corsaletto  con  orlo. 

Nicroforo. 

Antenne  a clava  ; la  prima  articolazione  gros- 
sa e assai  lunga  , le  altre  corte  e quasi 
globose,  le  quattro  ultime  grossissime, 
compresse ^ e a clava  sfogliata. 

Quattro  antennette  uguali,  filiformi;  le  ante- 
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riori  con  quattro  articolazioni,  la  prima 
delle  quali  brevissima*,  le  posteriori  com- 
poste di  tre,  la  prima  più  lunga  del- 
l’ altre. 

Corsaletto  orlato,  depresso. 

% 

Scodo. 

Antenne  davate,  la  prima  articolazione  me- 
diocremente lunga  ; le  altre  corte  ed 
uguali  } le  quattro  ultime  alquanto  più 
grosse  , a clava  sfogliata,  l’ultima  ovale. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi;  le  an 
teriori  un  po’  più  lunghe  , composte  di 
quattro  articolazioni,  la  prima  brevissi- 
ma e piccolissima  , e la  seconda  grossa 
e conica^  le  posteriori  composte  di  tre, 
la  prima  delle  quali  più  lunga  delle  altre. 

Corsaletto  ed  elitre  con  orli. 

Nitidula. 

Antenne  elevate } articolazioni  quasi  uguali  , 
le  tre  ultime  grossissime,  piatte,  a clava 
sfogliata. 

Quattro  antennette  uguali,  filiformi;  le  ante- 
riori composte  di  quattro  articolazioni 
quasi  uguali,  e le  posteriori  di  tre. 
Corsaletto  ed  elitre  con  ttn  lieve  orlo. 
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Birro  ( Martellata  ). 

Antenne  corte  a clava  \ articolazioni  còr  te  e 
grauose,  le  sei  ultime  a clava  sfogliata, 
compresse,  e che  insensibilmente  ingros- 
sano. 

Quattro  antennetle  uguali,  qtiasi  a clava  } l’ul- 
tima articolazione  ovale  e più  grossa,  le 
anteriori  composte  di  quattro  articola- 
zioni , e le  posteriori  di  tre* 

Gambe  compresse* 

Astrerò. 

Antenne  córte  a clava } articolazioni  qtìasì 
uguali  \ le  tre  ultime  a clava  solida  , al- 
quanto compressa* 

Quattro  antennette  cilindriche  , disuguali  ; Ié 
anteriori  alquanto  più  lunghe,  composte 
di  quattro  articolazioni , le  posteriori  di 
tre. 

Corpo  ovale#  qiiasi  rotondo. 

Sferidìó. 

Antenne  corte,  a clava}  articolazioni  ugnali, 
quasi  rotonde,  le  quattro  ultime  più  gros- 
se a clava  sfogliata,  l’ultima  più  piccola 
ed  ovale. 
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Quattro  atytennette  disuguali,  filiformi:,  le 
anteriori  composte  di  quattro  articola* 
zioni  : le  posteriori  brevissime , compo- 
ste di  tre. 

Gamble  spinose. 

Corpo  ovale,  quasi  emisferico. 

Anobio. 

Antenne  filiformi,  alcun  po’ja  clava } le  tre 
ultime  articolazioni  alquanto  più  grosse 
e più.  lunghe,  quasi  ovali,  assottigliate 
alla  base. 

Quattro  antennette  uguali,  terminate  a clava} 
le  anteriori  composte  di  quattro  artico- 
lazioni: le  posteriori  di  tre. 

Testa  internata  nel  corsaletto. 

Corsaletto  convesso,  con  una  lieve  orlatura. 

P T I M O. 

Antenne  lunghe,  filiformi,  articolazioni  quasi 
Uguali  , alquanto  coniche. 

Quattro  antennette  uguali  filiformi  } le  ante- 
riori composte  di  quattro  articolazioni, 
e le  posteriori  di  tre. 

Corsaletto  prominente  a guisa  di  gobba. 

P T I 1 I S O. 

Antenne  tagliate  a denti  di  pettine  da  un  sol  , 
lato,  composte  di  undici  articolazioni, 
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la  prima  e la  seconda  semplice*,  le  altré 
terminate  nei  lati  da  una  lunga  appen- 
dice. 

Quattro  anlennette  filiformi,  disuguali}  le  an- 
teriori un  po’  più  lunghe , con  quattri) 
articolazioni , la  prima  piccola , la  se- 
conda e la  terza  coniche;  l’ultima  allun- 
gata, puntuta:  le  posteriori  composte  di 
tre  articolazioni,  la  prima  piccola,  la  sé- 
conda  conica  , l’ultima  allungata; 

Corpo  convesso,  cilindrico. 

Testa  un  po’internata  nel  corsaletto. 


Antenne  diritte,  à clava  j articolazioni  filasi 
sferiche  ed  uguali , le  tre  ultime  più 
grosse,  compresse  e sfogliate,  l’ultimta 
rotonda  alla  pùnta. 

Quattro  antennette  brevissime,  Uguali,  filifor* 
mi  } le  anteriori  composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni, la  prima  piccola*  la  seconda 
è la  terza  rotonde  } l’ultima  * ovale  : le 
posteriori  composte  , di  tre  articolazioni 
quasi  uguali,  l’ultima  ovale,  alquanto  ri- 
gonfia. 

Corpo  allungato  quasi  parallelepipedo}  la  pri- 
ma articolazione  de’  tarsi  brevissima  * e 
più  piccola  dell’ altre; 
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Jj  I T T O. 

Antenne  terminate  da  una  clava  solida,  corc^ 
poste  di  due  otre  articolazioni  più  grosse, 

Quattro  antennette  filiformi  brevissime. 

Corpo  allungato  , depresso. 

Corsaletto  per  lo  più  stretto, 

* , •* 
MlCETOEAGQ. 

Antenne  che  s’ingrossano  insensibilmente 5 ar- 
ticolazioni un  po’sfbgliate. 

Quattro  antennette;  le  anteriori  composte  di 
quattro  articolazioni,  le  posteriori  di  tre. 

Corpo  ovale,  convesso  ; testa  piccola. 

\ P.  O F L (X. 

Antenne  più  grosse  verso  l’estremità,  a clava 
sfogliata. 

Quattro  antennette  quasi  filiformi:,  le  anteriori 
di  quattro  articolazioni,  le  posteriori  di 
tre. 

Corpo  allungato,  cilindrico. 

T rogossitq. 

Antenne  corte  , composte  di  undici  articola- 
zioni; la  prima  grossa,  le  seguenti  gra- 
nose, le  tre  ultime  distinte,  un  po'a  clava,. 

Quattro  antennette  quasi  uguali;  le  anteriori 
4»  qqattrp  articolazioni,  la  prima  b.revisr. 
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sima*,  le  due  seguenti  uguali  e coniche, 
l’ultima  grossissima  } le  posteriori  di  tre 
articolazioni,  la  prima  piccola,  l’ultima 
di  mediocre  grossezza. 

Corpo  allungato  , alquanto  depresso. 

S c A f i d 1 o. 

Antenne  di  undici  articolazioni}  le  sei  prime 
sottili,  allungate,  le  ultime  cinque  a 
clava  allungala  e sfogliata. 

Quattro  antennelte  disuguali,  filiformi}  le  an- 
teriori di  quattro  articolazioni,  le  poste- 
riori di  tre. 

Testa  piccola , internata  alcun  po’  nel  corsa- 
letto. 

M E L I R O. 

Antenne  filiformi  un  po’  a sega  , quasi  della 
lunghezza  del  corsaletto } undici  artico- 
lazioni} la  prima  assai  grossa,  la  seconda 
piccola,  la  terza  allungata}  le  altre  uguali. 

Quattro  antennette  filiformi,  disuguali}  ^an- 
teriori alquanto  più  lunghe,  composte  di 
quattro  articolazioni } le  posteriori  corte, 
composte  di  tre. 

Testa  protratta  all’inaanzi,  alquanto  inclinata. 
T I Z.  L'O. 

Antenne  a sega , di  undici  articolazioni , la 
prima  un  po'rigonfia. 

Quattro  antennette  disuguali}  le  anteriori  fi- 
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Hformi , di  quattro  articolazioni  5 le  po- 
steriori di  tre;  l’ultima  grande  a forma 
di  scure. 

Corpo  allungato. 

Drillo, 

Antenne  a pettine,  di  undici  articolazioni,  la 
prima  corta,  un  po’ rigonfia;  la  seconda 
piccola,  rotonda;  la  terza  triangolare,  le 
altre  a pettine. 

Quattro  antennette  disuguali;  le  anteriori  più 
lunghe,  di  quattro  articolazioni;  le  po- 
steriori di  tre,  lanose,  quasi  uguali. 

Testa  corta,  quasi  larga  quanto  il  corsaletto, 

O M A L I S O. 

Antenne  filiformi;  articolazioni  quasi  cilin- 
driche; la  seconda  e la  terza  quasi  glo- 
bose, 

Quattro  antennette  disuguali  , filiformi  , Le 
anteriori  alquanto  più  lunghe;  composte 
di  quattro  articolazioni,  quasi  globose; 
le  posteriori  di  tre  articolazioni  uguali. 

Corsaletto  un  po’ depresso , terminato  poste- 
riormente io  due  angoli  acuti. 

' T 

Limessil  ohe. 

Antenne  filiformi , articolazioni  quasi  globo- 
se; le  prime  tre  più  piccole;  Tultima  ter- 
minata in  punta,  allungata,  ottusa. 
Buffo  5 Tomo  XVII.  4Q 
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Quriuo  antennette  disuguali,  quasi  a clava  } 
le  anteriori  alquanto  più  lunghe , con 
quattro  articolazioni,  l’ultima  delle  quali 
più  grossa } le  posteriori  corte , ottuse  , 
composte  di  tre  articolazioni. 

Tarsi  filiformi. 

Corpo  allungato. 

T E l E f O R O.  • 

Antenne  filiformi}  articolazioni  cilindriche 
uguali}  la  seconda  molto  più  corta. 

Quattro  antennette  disuguali  a forma  di  scu- 
re} le  anteriori  un  po’ più  lunghe,  com- 
poste di  quattro  articolazioni } le  poste- 
riori di  tre,  l’ultima  articolazione  dila- 
tata, compressa^  triangolare  a forma  di 
scure. 

Lati  del  ventre  increspati  ed  a papille. 

Corsaletto  piatto,  qualche  poco  orlato. 

Malachia. 

Antenne  filiformi,  quasi  a sega  , la  prima  ar- 
ticolazione grossa  e rotonda. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi}  le  an- 
1 teriori  alquanto  più  lunghe , composte 
di  quattro  articolazioni  , uguali  , quasi 
cilindriche}  le  posteriori  di  tre. 

Vescichette  nascoste  io  ciascun  lato  del  petto 
dei  ventre,  , . t. 
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Lucciola»’ 

* a * * J 

Antenne  filiformi,  articolazioni,  uguali,  quasi 
cilindriche}  la  prima  alquanto  piu  grossa. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi}  le  an-1 
teriori  un  po'*  più  lunghe , composte  di 
quattro  articolazioni,  e le  posteriori  di 
tre. 

Corsaletto  grande,  depresso,  che  nasconde  la 
testa  sotto  una  larga  ripiegatura» 

t , 

•L  1 c o.  ' 

Antenne  filiformi  compresse , per  lo  più  k. 
sega  , la  prima  articolazione  più  piccola 
e rotonda. 

Quattro  antennette  disuguali,  un  po’più  gros4 
se  all  estremità } l’ultima  articolazione 
larga , compressa , quasi  triangolare}  le 
anteriori  composte  di  quattro  articola- 
zioni, e le  posteriori  di  tre.  .. 

Testa  stretta,  più  o meno  allungata* 

Corsaletto  depresso  , un  po’  orlato» 

_ 1 t 

# • « * i » . • 

M E L A 8 1 D E. 

Antenne  a pettine  da>.un  sol  lato»  lunghe 
quanto  il  corsaletto,  composte  di  undici 
articolazioni,  la  prima  lunga,  le  due  se* 


Digitized  by  Google 


Ani  CARÀTTERI  DEI  GktflÌRl 

guenti  semplici , corte , le  altre  prolun- 
gate  lateralmente. 

Quattro  antennette*  le  anteriori  una  volta 
più  lunghe,*  la  prima  articolazione  pic- 
cola, le  due  seguenti  rotonde,  1 ultima 
un  po’  più  grossa  ed  ovale  ; le  posteriori 
filiformi  , corte , composte  di  tre  arlt^ 

colazioni.  } 

Testa  di  mediocre  grossezza  , un  po  nascosta 
nel  corsaletto. 

Corpo  allungato  , cilindrico. 

CeURIONE. 

Antenne  filiformi  , quasi  a sega»  compost*!  di 
cinque  articolazioni,  la  seconda  e la  terza 

brevissime.  . , 

Quattro  antennette  filiformi,  le  anteriori  un 
po’ più  lunghe i di  quattro  articolazioni, 
la  prima  corta  , le  altre  uguali  ; le  po- 
steriori di  tre  articolazioni,  la  prictta  cot- 
ta, le  altre  uguali. 

Testa  corta,  corpo  oblungo. 

Elateri  a* 

, * r * 

Antenne  filiformi , a sega  , spesso  a denti  di 
pettine  ; la  prima  articolazione  piu  gros- 
sa , rotonda,  la  seconda  piccolissima. 
Quattro  antennette  corte  < disuguali , a forma 
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di  Scare  j le  anteriori  composte  di  quattro 
articolazioni,  e le  posteriori  di  tre;  l’ul- 
tima articolazione  più  grossa  , dilatata  * 

'■  compressa,  quasi  triangolare. 

Corsaletto  terminalo  nel  di  sotto  da  Una  punta 
ricevuta  in  Una  cavità  del  petto. 

Bìjpresté; 

Antentie  corte,  filiformi,  a segaj  articoiizloni 
uguali,  la  prima  grossa  e rotonda. 

Quattro  antennette  disuguali , filiformi  , le 
anteriori  composte  di  quattro  articolazio- 
ni,* e le  posteriori  di  tre,  1’ ultitna  arti* 
colazione  ottusa , quasi  tronca. 

Testa  internata  per  metà  nel  corsaletto. 

CotiLtùàO. 

Antenne  filiformi , di  undici  articolazioni,  la 
prima  un  po’più  grossa  e più  lunga  delle 
altre; 

Quattro  antennette  filiformi. 

Testa  conica , sottile  nella  parte  posteriore  * 
occhi  prominenti. 

Corsaletto  stretto , lungo  e cilindrico; 

Cicindela. 

Àutenné  filiformi,  quasi  setacee;  articola zionfl 
cilindriche,  uguali,  la  seconda  brevissima* 

4© 
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Sei  antennette  filiformi  ; le  anteriori  composte 
di  due  articolazioni  allungate,  uguali} 
quelle  di  mezzo  più  lunghe,  composte 
di  quattro  articolazioni  ; la  prima  bre- 
vissima , e la  secouda  assai  lunga  ; le 
posteriori  di  quattro  , delle  puali  le  ul- 
time due  brevissime. 

Occhi  sporgenti. 

Tarsi  filiformi. 

Appendice  alla  base  delle  coscie  posteriori. 


.il! 


E L A F n o. 


.n 


Antenne  setacee  , articolazioni  corte  , ed  ugua- 
li, la  prima  più  grossa 

Sei  antenuette  quasi  uguali,  filiformi;  le  an- 
teriori composte  di  due  articolazioni  ugua- 
li; quelle  di  mezeo  di  quattro,  cilindri- 
che; le  posteriori  di  tre,  la  prima  più 
corta. 

Occhi  «porgenti. 

Appendice  alla  base  delle  coscie  posteriori. 

.ii  m ■ : ('  • !’ 

Carabo. 

/ih  ,n  :*i  : o'irj  i i oo 

Antenne  filiformi.,  articolazioni  allungate,  ugua- 
li , quasi  cilindriche,  la  prima  più  grossa 
e rotonda , la  seconda  piccolissima. 

Sei  antennette  disuguali,  filiformi,  la  prima 
articolazione  alquanto  più  grossa  e trofl- 
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, ...  ca ; le  anteriori  brevissime,  composte  di 
due  articolazioni  uguali;  quelle  di  mezzo 
più  lunghe,  composte  di -quattro  artico- 
lazioni , e le  posteriori  di  tre. 

Corsaletto  con  un  contorno. 

Appendice  alla  base  delle  coscie  posteriori. 

, Scamto.  •••••«  • : 

Antenne  filiformi  5 prima  articolazione  lunga, 
grossa  e quasi  cilindrica,  le  altre  più 
corte  ed  uguali  fra  loro.  . t 

Sei  antennette  filiformi  , le  anteriori  corte , 
composte  di  due  articolazioni  bislunghe; 
quelle  di  mezzo  più  lunghe  , composte 
di  quattro,  la  prima  brevissima,  la  se- 
..  cohda  assai  lunga;  le  posteriofi,  com- 
poste di  due  uguali.  . ■ 
Mascelle  grandi  e dentellate. 

Appendice  alla  base  delle  coscie  posteriori* 
Zampe  anteriori , spinose , quasi  palmate. 

....  1 

1 

Mauticor  o.ì,  : ; - 

. ’ » | t 1 t*.  MI  ) l 

Antenne  filiformi,  quasi  setacee,  lunghe  quanto 
- il  corsaletto.  , >'  - 1 

Sei  antennette  filiformi;  le  anteriori  più  corte 
e più  sonili,  composte  di  due  articola- 
zioni uguali;  quelle  di  mezzo  di  qu*t* 
tro,  la  prima  delle  quali  brevissimi;  le 
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posteriori  di  tre , la  prima  brevissima  # 
la  seconda  lunghissima. 

Mandibole 'forti , grandi,  dentellate  alla  base* 
Appendice  alla  base  delle  coscio  posteriori. 


E l o f o a o. 

Antenne  corte,  a clava;  artlcolaiioni  rotonde# 
le  tre  ultime  molto  più  grosse,  a clava 
ovale,  sfogliata,  quasi  solida. 

Quattro  antennette  disuguali  , quasi  a eia  Va, 
l’ultima  articolazione  Ovale  e rigonfia, 
le  anteriori  un  po’ più  lunghe  composte 
di  quattro  articolazioni,  la  seconda  lunga 
e cilindrica;  le  posteriori  di  tre  t la  pri-* 
ma  brevissima.  * 

Tarsi  filiformi,  prima  articolazione  brevissi- 
ma , la  seconda  àSStii  lunga. 

Idrofilo. 

Antenne  a clava,  più  corte  delle  antennette; 
la  prima  articolazione  grossa  , assai  lun- 
ga; le  altre  corte  e globose;  la  quattro) 
ultime  grossissime,  a clava  sfogliata. 

Quattro  anténnette  disuguali,  filiformi;  le 
anteriori  lunghe,  composte  di  quattro 
> articolazioni  cilindriche , la  prima  brè- 
vissima , le  posteriori  composte  di  tre. 

Tarsi  delle  quattro  zampe  posteriori  larghi  è 
i - cigliati  nei  due  lati*  ■ 
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» \ 

Antenne  filiformi,  quasi  setacee,  lunghe  qùantd 
il  corsaletto;  articolazioni  quasi  uguali, 
coniche,  la  prima  molto  lunga  , la  se- 
conda brevissima  , le  Ultime  assotti- 
gliate. 

Sei  antennette  disuguali , Gliformì , le  ante- 
riori brevissime,  composte  di  due  arti* 
colazioni  uguali  , quelle  di  mezzo  lun- 
ghe, e composte  di  quattro;  le  poste- 
riori di  tre. 

Tarsi  posteriori  larghi  , compressi  e cigliati* 

, ) ' . * i 

Girino. 

Ahtenne  brevissime  , peduncolate  ; la  prima 
articolazione  grande , a fórma  di  cUc- 
chiajo,  le  altre  brevissime,  poco  di- 
stinte. 

Quattro  antènnette  uguali  , filiformi  ; le  an- 
teriori di  quattro  articolazioni  rotonde  , 
quasi  uguali  ; le  posteriori  composte 
di  tre. 

Tarsi  delle  quattro  zampe  posteriori  depressi* 

* i , 

D r i o P É. 

Antenne  brevissime  ; seconda  articolazione 
grandissima  t a volta,  dilatata  lateral- 
mente. 
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Qaatlru  antennette;  le  anteriori  un  ponili 
lunghe  , con  quattro  articolazioni,  la 
prima  più  corta  , la  seconda  e la  terza 
coniche;  l’ultima  allungata , rigonfia, 
puntuta,  le  posteriori  corte,  con  tre  ar* 
titolazioni,  la  seconda  conica,  l’ultima 
più  grossa  e rigonfia 

Testa  alquanto  internata  nel  corsaletto» 

Staffilino. 

Antenne  filiformi  ; prima  articolazioue  allnn- 
gata , le  altre  globulose , le  sei  ultime 
più  corte,  alquanto  compresse;  Tultima 
ovàie  , spesso  tagliata  obliquamente. 

Quattro  antennette  corte,  uguali,  filiformi; 
le  anteriori  composte  di  quattro  artico- 
lazioni , la  prima  delle  quali  corta  e pic- 
cola , e la  seconda  più  lunga  e conica  ; 
le  posteriori  composte  di  tre  uguali. 

Elitre  brevissime. 

OstlPORO. 

Antenne  corte,  moniliformi , quasi  a clava; 

, prime  articolazioni  sottili , le  altre  ri* 
gonfie,  lenticolari  , sfogliate,  l’ultima 
rotonda  nella  punta. 

Quattro  antennette  corte  uguali  ; le  anteriori 
composte  di  quattro  articolazioni  uguali, 
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filiformi,  le  posteriori  di  tre,  l’ultima 
a clava,  larga,  depressa,  triangolare, 
quasi  a mezza  luna. 

Elitre  corte. 

* > * 

P E D É R O. 

Antenne  moniliformi , prime  articolazioni  un 
po’ allungate , le  altre  uguali,  quasi  sfe- 
riche. 

Quattro  *antennette  disuguali  ; le  anteriori 
molto  più  lunghe,  composte  di  quattro 
articolazioni,  l’ultima  ovale,  un  po’più 
grossa,  quasi  a clava;  le  posteriori  di 
tre  articolazioni  uguali,  filiformi. 

Elitre  cortissime. 

SECONDA  SEZIONE 

Cinque  articolazioni  ai  tarsi  delle  quattro 
zampe  anteriori  , e quattro  soltanto  ia 
quelli  delle  posteriori, 

C o s s i v o. 

Antenne  più  corte  del  corsaletto  , alquanto  a 
clava,  composte  di  undici  articolazioni; 
le  quattro  ultime  a clava. 

Quattro  antennette  disuguali;  le  anteriori  più 
lunghe,  con  quattro  articolazioni , 1*  uU 
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ti  ma  larga  a forma  di  scure;  le  poste-; 
riori  con  tre,  la  prima  più  piccola,  le 
altre  due  quasi  uguali* 

Corpo  depresso. 

Testa  piccola , nascosta  sotto  il  corsaletto, 
Melos. 

Antenne  ruaniliformi  ; prima  articolazione 
molto  lunga  , la  seconda  corta  e picco- 
la , 1’  ult  ima  setacea. 

Quattro  antennete  disuguali  ; le  anteriori  un 
po'più  lunghe,  composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni ; la  prima  brevissima  e assai 
piccola;  le  posteriori  di  tre,  l’ultima 
ovale  e un  po'  più  grossa. 

Tarsi  terminati  da  quattro  uncini. 

Cantaride. 

Antenne  filiformi , più  lunghe  del  corsaletto 
articolazioni  uguali,  quasi  cilindriche, 
la  prima  assai  grossa , e la  seconda  cor- 
tissima. 

Quattro  antennette  disuguali , filiformi  ; le 
anteriori  composte  di  quattro  articolazio- 
ni, la  prima  brevissima;  le  posteriori 
composte  di  tre. 

Tarsi  terminati  da  quattro  uncini. 

Elitre  molli  e flessibili, 

Testa  inclinata. 
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Mumo. 

• < • . ' ' 

Antenne  filiformi , che  s’ingrossano  verso  l’e» 
stremiti,  della  lunghezza  del  corsaletto. 

Quattro  antennette  filiformi,  le  anteriori  com- 
poste di  quattro  articolazioni , la  prima 
brevissima  , le  posteriori  di  tre. 

Testa  inclinata. 

Tarsi  terminati  da  quattro  uncini. 

f * ’ 1 ’ 

ZOHITO, 

Antenne  lunghe,  setacee;  articolazioni  cilin- 
driche , quasi  uguali. 

Quattro  antennette  filiformi , disuguali  ; le 
anteriori  composte  di  quattro  articola- 
zioni, la  seconda  e l’ultima  ottuse;  le 
posteriori  composte  di  tre , la  seconda 
delle  quali  è lunghissima. 

Testa  inclinata. 

C e a o c o m a. 

Antenne  mOniliformi , davate;  articolazioni 

.«  ' disuguali  irregolari  , piatte  , dilatate  nei 
'■  maschi,  rotonde  nelle  femmine;  l’ulti- 
ma grossa,  a clava,  compressa  nei  lati. 

Quattro  anténqeÉte  uguali , filiformi  ; le  an- 
teriori cbmpbste  di  quattro  articolazioni; 
Buffo;*  Tomo  X.V1I.  41 
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la  prima  piccolissima,  e l’ultima  molto 
allungata;  la  seconda,  e la  terza  assai 
rigonfie,  quasi  vescicolose  nei  maschi;  le 
posieriori  composte  di  tre  articolazioni 
uguali. 

Tarsi  terminati  da  quattro  uncini. 

Elitre  molli  e flessibili. 

Lag  ri  A, 

Antenne  moniliformi,  che  ingrossano  verso 
1’  estremità  , 1*  ultima  articolazione  un 
po’  più  allungata  delle  altre. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  più 
lunghe,  di  quattro  articolazioni;  1' ulti- 
ma articolazione  più  grande,  a forma 
di  scure  ; le  posteriori  corte , composte 
di  tre  articolazioni/,  l’ ultima  orale,  al- 
lungata. 

Testa  inclinata  , un  po'  depressa. 

Elitre  molli  e flessibili. 

Edbuera. 

Antenne  filiformi , lunghe  quasi  quanto  il 
corpo;  articolazioni  uguali,  cilindriche, 
la  prima  appena  più  grossa  , la  seconda 
un  po’  più  corta. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi,  le 
anteriori  alquanto  ptù  lunghe  , composte 
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di  quattro  articolazioni;  la  prima  più 
corta  e piccolissima  ; le  posteriori  com- 
poste di  tre  articolazioni , la  prima  al- 
quanto più  piccola. 

Tarsi  terminati  da  due  uncini  ; la  penultima 
articolazione  larga  , bifida , ornata  di 
ciuffi. 


N o t o s s o. 

Antenne  filiformi , articolazioni  quasi  coniche, 
le  ultime  rotonde,  moniliformi. 

Quattro  antennette  moniliformi , le  anteriori 
composte  di  quattro  articolazioni  roton- 
de ; l’ultima  appena  più  grossa  e quasi 
ovale  ; le  posteriori  composte  di  tre,  la 
prima  piccolissima. 

Penultima  articolazione  de'  tarsi  larga  , bifi- 
da , ornata  di  ciuffi. 

A V 1 L O*  x 

Antenne  filiformi , più  lunghe  del  corsaletto  ; 
articolazioni  uguali  , quisi  coniche. 

Quattro  antennette  uguali,  filiformi;  le  an- 
teriori composte  di  quattro  articolazioni 
quasi  uguali  ; le  posteriori  composte  di 
tre  articolazioni  allungate,  cilindriche. 

Tarsi  terminati  da  quattro  uncini. 

Testa  inclinata. 


Digitized  by  Google 


484  CABàtTERl  DEI  OEflERt 


P 1 ft  ó C R i<  i 

Antenne  a sega  o a pettine;  prima  articola- 
zione grossa  e alquanto  allungata,  la  se- 
conda piccola  , e quasi  rotonda. 

Quattro  antenoette  disuguali , filiformi  ; le 
anteriori  molto  più  lunghe,  composte  di 
quattro  articolazioni;  la  prima  brevissi- 
ma e assai  piccola  e 1*  ultima  ovale,  al- 
lungata ; le  posteriori  di  tre. 

Penultima  articolazione  de’ tarsi  corta,  bifi- 
da , ornata  di  ciuffi.  , 

i • , • _ . • 

Oria. 

• . * ! * , , * 

Antenne  filiformi , di  undici  articolazióni  , 
quasi  cilindriche,  l’ultima  terminata  in 
punta.  . . .. 

Quattro  antennette  più  grosse  all’estremità. 

Testa  piatta  , larghissima  posteriormente. 

Coscie  rigonfie. 

G I S T E L A. 

. ■ i ■ . .. 

Antenne  filiformi,  alquanto  più  lunghe  del 
corsaletto,  articolazioni  quasi1  coniche,  la 
seconda  un  po’ più  piccola  delle  altre  e 
rotonda.  1 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi  ; le  an- 
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teriori  un  po’ più  lunghe  e composte  di 
quattro  articolazioni  , la  prima  brevissi- 
ma , e le  altre  quasi  uguali  e coniche  $ 
le  posteriori  composte  di  tre  articola- 
zioni brevissime,  la  prima  un  po' più 
lunga  e conica. 

Tarsi  filiformi. 

D I 1 P e r o. 

Antenne  corte  , rigonfie  j prima  e seconda  ar- 
ticolazione piccole,  le  altre  corte , pic- 
cole e sfogliate. 

Quattro  antennette  corte  filiformi  ; le  ante- 
riori composte  di  quattro  articolazioni  , 
la  prima  piccola  e 1*  ultima  ovale,*  le 
posteriori  brevissime,  composte  di  tre 
articolazioni  ; la  prima  appena  distinta. 

Articolazioni  de’ tarsi  brevissime  , l’ultima 
assai  lunga. 

• O p a x r o. 

Antenne  moniliformi,  alquanto  più  grosse 
all’estremità,  più  corte  del  corsaletto  J 
seconda  articolazione  piccola  e rotonda. 

Quattro  antennette  disuguali,  a clava;  le  an- 
teriori alquanto  piu  lunghe , composte 
di  quattro  articolazioni,  l’ultima  gros- 
sa, ovale,  tronca  -,  le  posteriori  composte 

4* 
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di  tre  articolazioni,  piò  grosse  alTestfe- 

mila. 

Corsaletto  con  una  ripiegatura. 

Tenebrione. 

Antenne  moni! iformi,  articolazioni  «piasi  ugna- 
li , la  terza  appena  più  lunga  delle  al- 
tre , le  ultime  globulose,  Un  po’ri  gonfie  « 

Quattro  antennette  filiformi  ; le  anteriori  al- 
quanto più  lunghe , composte  di  quattro 
articolazioni,  la  prima  un  po’ più  pic- 
cola, e 1J  ultima  alquanto  più  grossa  e 
tronca. 

Corpo  allungato. 

S e 1 1 o m t o« 

\ 

Antenne  filiformi , alquanto  più  lunghe  del 
corsaletto  , composte  di  undici  articola- 
zioni quasi  uguali  e coniche. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  lun- 
ghissime, composte  di  quattro  articola- 
zioni; le  tre  prime  a sega,  Tultima  ova- 
le, a forma  di  scure  ; le  posteriori  di 
tre  articolazioni , 1'  ultima  più  grossa. 

Testa  inclinata.  ' * 

E l o r o. 

Antenne  filiformi,  e spesso  quasi  monilifor- 
mi  ; seconda  articolazione  alquanto  piu 
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Corta  , la  terza  appena  più  lunga  delle! 
altre. 

Qu« Uro  antennette disuguali,  le  Anteriori  com- 
poste di  quattro  articolazioni , la  prima 
sottilissima  alla  base,  le  altre  coniche , 
l'ultima  a clava  larga  , comprèssa  , quasi 
triangolare,  a forma  di  accetta;  le  po‘ 
steriori  composte  di  tre  articolazioni , 
l’ultima  più  grossa  ed  ottusa* 

Corpo  oblungo  » corsaletto  piatto. 


£ i u B L 1 A. 


Antenne  filiformi  alla  base*  moniliformi  al- 
l’estremità ; prima  e seconda  articolazione 
brevissima , la  terza  assai  luuga , quasi 
cilindrica , le  ultime  globulose. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi  ; le  an- 
teriori molto  più  lunghe  , composte  di 
quattro  articolazioni  * quasi  coniche,  un 
po’  rigonfie  , 1'  ultima  ottusa  ; le  poste- 
riori più  corte , composte  di  tre  artico- 
lazioni qunsi  uguali. 

Corpo  sovente  rigonfio. 

: '.'rA4  ■...  V . 

B L i P I. 

Antenne  filiformi,  moniliformi  all’estremità  t 
prima  articolazione  alquanto  più  grossa. 
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la  seconda  piccolissima  , la  terza  assai 

lunga,  le  ultime  corte  e rotonde. 

Quattro  antennette  disuguali , a clava  ; le  an- 
teriori composte  di  quattro  articolazio- 
ni , la  prima  delle  quali  piccolissima  e 
l’ultima  grossa  , conica  , alquanto  com- 
pressa e tronca  ; le  posteriori  composte 
di  tre  articolazioni  quasi  uguali,  e l’ui* 
tima  tronca. 

Corpo  oblungo  e rigonfio. 

S e p i d i o. 

* 

Antenne  filiformi  ; terza  articolazione  lunga , 
le  altre  corte  e cilindriche,  T ultima 
ovale  e acuta. 

Quattro  antennette  filiformi  ; le  anteriori  un 
po'  più  lunghe , composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni cilindriche , la  seconda  più 
lunga  e l’ultima  ottusa;. le  posteriori  di 
tre  articolazioni  uguali. 

Corsaletto  spesso  disuguale. 

S c a u r o. 

• i* 

Antenne  moniliformi  ; prime  due  articolazioni 
brevissime,  quasi  coniche,  la  terza  lun- 
ga , le  altre  corte,  uguali,  moniliformi. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi;  le 
anteriori  più  lunghe , composte  di  quat- 
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tro  articolazioni  cilindriche  , la  seconda 
Un  po’  più  lunga  ; le  posteriori  composte 
di  tre  articolazioni  brevissime  e cilin-*: 
driehe. 

Corpo  oblungo  senza  orlo  alcuno. 

Esodio. 

Antenne  corte  , moniliformi  , articolazioni 
quasi  uguali  , la  terza  lunga  e cilindrica* 

Quattro  antennette  uguali,  filiformi,  le  ante* 
riori  alquanto  più  lunghe  , composte  di 
quattro  articolazioni  quasi  uguali;  le  po- 
steriori di  tre,  l’ultima  un  po’più  grossa 
e globulosa.  ■ 

Corpo  rotondo  e assai  rigonfio. 

. , ' MordeLla* 

• I 

Antenne  filiformi,  spesso  alquanto  a sega* 
talvolta  a pettine , lunghe  quanto  il  cor* 
saletto. 

Quattro  antennette  disuguali;  le  anteriori  Uri 
po’più  lunghe  , composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni, l’ultima  alquanto  più  grossa 
ed  allungata;  le  posteriori  filiformi,  com- 
poste di  tre  articolazioni  uguali. 

Corsaletto  convesso. 

Addome  terminato  in  punta  nelle  femmine. 
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Ripifoio. 

Antenne  a forma  di  ventaglio,  composte  di 
undici  articolazioni  ; le  quattro  ultime 
con  appendici  laterali. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  pià 
lunghe  , filifórmi , composte  di  quattro 
articolazioni } le  posteriori  di  tre* 

Corpo  oblungo , compresso. 

Coscio  rigonfie. 

TERZA  SEZIONE. 

Quattro  articolazioni  a tutti  i tarsi. 

Priore. 

Antenne  lunghe , setacee , talvolta  a sega  j 
prima  articolazione  rigonfia , la  seconda 
assai  corta  e rotonda,  poste  dinanzi  agli 
occhi. 

Quattro  antennette  quasi  uguali  ; le  anteriori 
composte  di  quattro  articolazioni  , la  se* 
conda  lunghissima  , e 1’  ultima  rigonfia 
nella  punta , e quasi  tronca  ; le  poste- 
riori composte  di  tre  articolazioni , la 
seconda  lunghissima. 

Penultima  articolazione  de’tarsi  larga,  bifida, 
ornata  di  ciuffi. 

Corsaletto  depresso,  affilato  ai  lati,  dentel- 
lato o spinoso. 
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Ceràmbice. 

Antenne  setacee,  lunghe,  poste  dinanzi  agli 
occhi  ; prima  articolazione  grossa , di 
mediocre  lunghezza,  la  seconda  brevis- 
sima e assai  piccola , le  seguenti  un 
po'  rigonfie  nella  punta,  la  ultime  ugua- 
li , compresse. 

Quattro  antennette  quasi  uguali , filiformi  ; 
le  anteriori  composte  di  quattro  artico- 
lazioni , la  prima  cortissima  e assai  pic- 
cola , le  posteriori  composte  di  tre  j la 
prima  corta  e piccola. 

Penultima  articolazione  de'tarsi  larga,  bifida, 
ornata  di  ciuffi. 

Corsaletto  rotondo  , tubercolato  o spinoso  nei 
lati. 

Occhi  a messa  luna  , la  quale  circonda  la 
base  delle  antenne. 

Lamia. 

Antenne  setacee,  poste  in  un'incavatura  di- 
nanzi agli  occhi,  composte  di  undici 
articolazioni , le  ultime  piò  corte  delle 
altre. 

Quattro  antennette  filiformi  disuguali  ; le  an- 
teriori composte  di  quattro  articolazio- 


Digitizad  by  Google 


49»  CARATTERI  DEI  QEHKRt 

ni  ; r ultima  oblunga  j ottusa  ; le  poste- 
riori di  tre.  - 

Penultima  articolazione  dentarsi  larga  , bifida, 
gueruita  di  ciuffi- 

Testa  terticale. 

Corsaletto  corto.  - * <.  • ; 

;Vu  t»0  ^ : • • > 

‘ Salerò  o, 

* i 

• * * * • ' * ' 1 . A 

Antenne  lunghe,  setacee,  poste  in  un*  inca* 
vatura  dinanzi  agli  occhi;  articolazioni 
quasi  cilindriche , la  prima  un  po’ più 
grossa  e, la  seconda  cortissima. 

Quattro  antennette  uguali,  filifórmi;. le  an- 
tenori  composte  di  quattro  artiOolazio' 
ni;  la  prima  corta  .e  ia,  seconda  medio- 
cremente funga  ; le  posteri  composte  di 
tre  articolazioni  quasi  uguali.  ‘ 

Penultima  articolazione  dentarsi  larga,  bifide; 
ornata  di  ciuffi.  >11  b * t : 

Corsaletto  cilindrico. 

Occhi  a mezza  luna,  la  quale  circonda  la 
base  delle  anténne. 

Sxg  ii  c ofp  -o.  * ; i'’  -‘ 

■ * . ’ j It»o  i ! ■ *>  i.' • <■  i 

Antenne  filiformi ,t  pòste1 'innanzi  agli  occhi  ; 

firima  articolazione  alquanto  più  glossa, 
a seconda' ‘Corta  e1  rotónda.*  : 

Quattro  antennette  disuguali  ^ quasi  filiformi, 
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1*  ultima  articolazione  un  po’  più  grossa, 
-quasi  ovale,  appena  tronca } le  anteriori 
composte  di  quattro  articolazioni , e le 
posteriori  di  ire.'-'t  •*.  • 

Penultima  articolazione  de*  tarsi,  larga,  bifi- 
da, ornata  di  ciuffi. 

Corsaletto  spinoso  e tubercolato. 

Occhi  ovali. 


< ; Callìdio. 

i , t[  # ' , • * J v 

Antenne  filiformi,  a un  di  presso  della  lun- 

■r  ghezza  del  corpo,  poste  in  una  incava- 
tura  dinanzi  agli  occhi. 

Quattro  antennette  uguali  ; le  anteriori  com- 
poste di  quattro  articolazioni  ; la  prima 
piccola  e l’ultima  quasi  a clava,*  le  po- 
steriori composte  di  tre,  l’ultima  grossa 
mediocremente. 

Penultima  articolazione  dei  tarsi  larga,  bifi- 
da , ornata  di  ciuffi. 

Corsa  letto  globuloso  , rotondo  e leggermente 

’ ac  depresso.  »'  • 

L • * ’>  ' ' - * ' 

. .(  L E E T U .R  A. 

i ' 

‘ • * f * , 

Antenne  filiformi , appena  lunghe  quanto  il 
corpo,  poste  dinanzi  agli  occhi,  seconda 
• articolazione  piccolissima. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi $ le 

Buffos  Tomo  XVII.  42 
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anteriori  composte  dì  quattro  articola- 
zioni quasi  uguali;  le  posteriori ^di  tre. 

Penultima  articolazione  de’  tarsi;  larga  , bifida 
ed  ornata  di  ciuffi; 

Corsaletto  un  po’  più  stretto  anteriormente. 

D O H A C I A. 

Antenne  filiformi,  un  pò’ piu  corte  del  cor- 
po , poste  dinanzi  agli  occhi  ; prima  ar- 
ticolazione mediocremente  grossa  ; la  se- 
conda appena  più  corta  delle  altre. 

Quattro  antennette  uguali , filiformi  ; le  an- 
teriori composte  di  quattro  articolazioni 
Uguali;  e le  posteriori  di  tre. 

Penultima  articolazione  de’tarsi  larga,  bifida, 
guernita  di  ciuffi. .1 

Occhi  rotondi  e prominenti. 

Necidala. 

Antenne  filiformi  > un  po’ più  corte  deljcor- 
po,  poste  in  una  incavatura  dinanzi  agli 
occhi  ; la  prima  articolazione  rigonfia 
all’  estremità  , la  seconda  piccolissima. 

Quattro  antennette  quasi  uguali,  filiformi,  le 
anteriori  composte  di  qnattro  articola- 
zioni , la  prima  piccola  e l’ultima  al- 
lungata; le  posteriori  di  tre,  l’ultima  un 
po’  più  lunga  delle  altre. 
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Penultima  articolazione  de'  tarsi  bifida , or* 
nata  di  ciuffi. 

Elitre  spesso  brevissime  o ristrette  alla  lor 
punta. 


M o l o r c o. 

Antenne  filiformi,  alquanto  più  corte  del  cor* 
po ; prima  articolazione  alquanto  più 
grossa  delle  altre. 

Quattro  antennette  disuguali , filiformi  ; le 
anteriori  composte  di  quattro  articola* 
zioni , le  posteriori  di  tre. 

Elitre  brevissime  , ristrette  all*  estremità. 

C 4 L O P O. 

Antenne  filiformi , sovente  a sega , poste  in 
una  incavatura  dinanzi  agli  occhi  ; arti- 
colazioni  compresse , la  prima  più  grossa 
ed  a clava. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  un 
po’ più  lunghe,  composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni , la  seconda  mediocremente 
lunga  e l’ultima  rigonfia  » a clava,  tronca 
alla  punta;  le  posteriori  composte  di  tre 
articolazioni  uguali , filiformi. 

Penultima  articolazione  de’ tarsi  bifida,  guer- 
nita  di  ciuffi. 

i. 
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L U P E R A. 

Antenne  filiformi  lunghe  quanto  il  corpo,  ar- 
ticolazioni uguali  , cilindriche  e allun- 
ghe- • - 

Quattro  antennette  filiformi,  le  anteriori  com- 
poste di  quattro  articolazioni  quasi  ugua- 
li, le  posteriori  di  tre,  l’ultima  puntuta. 

Penultima  articolazione  de4  tarsi  larga , bifi- 
■t  da,  ornala  di  ciuffi. 

Spondilo. 

Antenne  quasi  monilifortni,  lunghe  appenna 
quanto  il  corsaletto , poste  avanti  agli 
occhi;  prima  articolazione  alquanto  più. 
lunga  ; la  seconda  un  po' più  piccola,  lo 

r altre  uguali  fra  loro. 

Quattro  antennette  quasi  uguali,  filiformi  ; le 
anteriori  composte  di  quattro  articola- 

' zioni  quasi  uguali , le  posteriori  di  tre; 
l’ultima  un  po’ più  grossa. 

Penultima  articolazione  de’ tarsi , larga  , bifi- 
da , ornata  di  ciuffi. 

• ' ' C là  e r o. 

Antenne  quasi  moniliformi  ; più  grosse  all’e- 
stremità , la  prima  articolazione  lunga 
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ed  a clava , la  seconda  corta , alquanto 
grossa  e globulosa. 

Quattro  antennette  quasi  uguali  ; le  anteriori 
appena  più  corte,  composte  di  quattro 
articolazioni  , l’ultima  un  po’ più  grossa 
e conica;  le  posteriori  composte  di  tre, 
l’ultima  quasi  triangolare,  e pressoché 
a forma  di  accetta. 

Penultima  articolazione  de’  tarsi , larga  , bifi- 
da , ornata  di  ciuffi. 

Corsaletto  rotondo,  alquanto  assottigliato  nella 
parte  posteriore. 

Bosthichio. 

Antenne  corte,  a clava;  prima  articolazione 
mediocremente  grossa,  ed  un  po’ allun- 
gata ; la  seconda  grossa  e globulosa  ; le 
tre  ultime  grossissime,  a clava  sfogliata. 

Quattro  antennette  uguali  , filiformi  ; le  an- 
teriori composte  di  quattro  articolazioni 
quasi  cilindriche;  le  posteriori  di  tre, 
l’ultima  ovale,  un  po’ più  grossa. 

Tarsi  semplici. 

Corsaletto  grosso  e globuloso. 

• „ 

S C O L I T E. 

Antenne  corte , a clava  ; prima  articolazione 
mediocremente  grossa,  la  seconda  glo- 

42 
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buiosa,  le  ultime  grosse,  a clava  so- 
lida. 

Quattro  antennette  corte , filiformi  , quasi 
uguali;  le  anteriori  composte  di  quattro 
articolazioni  , Pultima  terminata  in  pun- 
ta ; le  posteriori  di  tre. 

Penultima  articolazione  de* tarsi,  larga,  bifi- 
da , ornata  di  ciuffi. 

Corsaletto  grosso , quasi  cilindrico , un  po*ri- 
gonfio. 

Testa  internata  nel  corsaletto,  rotonda  e ter* 
minata  in  punta. 

Bruco. 

Antenne  filiformi,  quasi  a sega,  la  prima  ar- 
ticolazione mediocremente  grossa  ; le  se* 
guenti  semplici,  rotonde;  le  sette  ultime 

. quasi  a sega. 

Quattro  antennette  filiformi,  disuguali,  le  an- 
teriori più  lunghe , composte  di  cinque 
articolazioni  quasi  uguali  ; le  posteriori 
di  quattro;  l’ultima  ovale. 

' Penultima  articolazione  de’ tarsi , larga,  bifi- 
da , ornata  di  ciuffi. 

Testa  sporgente  innanzi  e pendente. 

A N t r t b o. 

.Antenne  corte  ; a clava;  la  prima  articola- 
zione grossa^  ed  allungata,  le  altre  ai* 
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quanto  rigonfie,  le  quattro  ultime  a clava 
sfogliata. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  un 
po’ più  lunghe,  composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni, l’ultima  a clava  triangola- 
re ; le  posteriori  di  tre  articolazioni. 

Penultima  articolazione  de’tarsi,  bifida,  guer- 
nita  di  ciuffi. 

Corsaletto  largo , alquanto  orlato. 

A I T E Li  B O. 

Antenne  moniliformi , un  po’  più  corte  del 
corsaletto;  prima  e seconda  articolazione 
un  po’ più  grosse,  le  tre  ultime  a clava 
sfogliata. 

Quattro  antennette  disuguali , filiformi  ; le 
anteriori  alquanto  più  lunghe,  composte 
di  quattro  articolazioni  uguali , rotonde  ; 
le  posteriori  di  tre. 

Bocca  posta  all’estremità  di  una  sorta  di 
tromba  dura  e cornea. 

Penultima  articolazione  de’tarsi,  larga,  bifi- 
da , guernita  di  ciuffi. 

« 

Bràchicero. 

Antenne  brevissime  , che  insensibilmente  s’in- 
grossano ; articolazioni  brevissime , 1’ ul- 
tima più  grossa,  più  lunga,  quasi  a 
clava. 
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Quattro  antennette  brevissime,  appena  visi- 
bili ; le  anteriori  grosse  e brevissime, 
composte  di  tre  articolazioni,  l’ultima 
un  po’ più  piccola;  le  posteriori  di  due 
articolazioni,  la  prima  più  grossa,  e l’ul- 
tima terminata  in  punta  rotonda. 

Bocca  posta  all’estremità  d’una  sorta  di  tromba 
dura  e cornea. 

Mandibole  forti,  corte  e dentellate. 

Tarsi  semplici. 

, CURCOLIOHE. 

Antenne  tronche,  quasi  davate;  la  prima 
articolazione  lunga  e rigonfia  all’estre- 
mità , le  quattro  ultime  formanti  una 
clava  ovale  , solida. 

Quattro  antennette  corte,  filiformi  , quasi 
uguali;  le  anteriori  composte  di  quattro 
ultime  formanti  una  clava  ovale,  solida. 

Quattro  antennette  corte , filiformi  , quasi 
uguali  ; le  anteriori  composte  di  quattro 
articolazioni , l’ultima  terminata  in  pun- 
ta ; le  posteriori  composte  di  tre. 

Bocca  in  cima  ad  una  sorta  di  tromba  dura 
e cornea. 

Mandibole  semplici. 

Penultima  articolazione  de’ tarsi»  larga»  bifi- 
da, guernita  di  ciuffi. 
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Antenne  moniliformi,  che  ingrossano  insensi- 
bilmente; prima  articolazione  appena  più 
lunga  e più  grossa  delle  altre. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori 
composte  di  tre  articolazioni,  la  prima 
lunga  e cilindrica  , l’ultima  corta  , e ter- 
minata in  punta;  le  posteriori  brevissi- 
me, appena  distinte,  composte  di  due 
articolazioni,  l’ultima  delle  quali  termi- 
nata in  punta. 

Bocca  in  cima  ad  una  sorta  di  tromba,  spesso 
lunghissima,  dura  e cornea. 

Mandibole  semplici.  - 

Penultima  articolazione  de’tarsi,  bifida , guer- 
nila  di  ciuffi. 

Riro»ace»o. 

Antenne  filiformi,  quasi  setacee;  prima  e se- 
conda articolazione  appena  più  grosse 
delle  altre. 

Quattro  antennette  quasi  filiformi , disugua- 
li ; le  anteriori  un  po’ più  lunghe,  com- 
poste di  quattro  articolazioni,  l’ultima 
delle  quali  alquanto  più  grossa , tronca 
obliquamente  ; le  posteriori  composte 
di  tre* 
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Bocca  sopra  ad  una  aorta  di  tromba  dura  e 
cornea.  ' 

Penultima  articolazione  dentarsi,  biGda,  guer- 

- ’ nita  di  ciuffi.  ' . . i 

M 1 C K O C E r u o, 

• • * * • • - 1 * 

Antenne  filiformi,  a clava;  ne’ maschi , lun- 
ghe quasi  quanto  il  corpo  ; molto  più 
corte  nelle  femmine;  prima  articolazione 
corta  e globulosa,  le  tre  ultime  un  po’più 
grosse,  formanti  una  clava  allungata. 

Quattro  antennette  uguali , filiformi  ; le  an- 
teriori composte  di  tre  articolazioni  ; la 
prima  più  grossa  , e 1’  ultima  più  sotti- 
le, terminata  in  punta;  le  posteriori  di 
tre,  quasi  uguali  e rotonde. 

Bocca  in  cima  ad  una  sorta  di  tromba  dura 
e cornea. 

Penultima  articolazione  de’  tarsi  brevissima  , 
appena  apparente;  nascosta  nella  secon- 
da, bifida  e guernita  di  ciuffi. 

C O L I D I O. 

Antenne  a clava  , sfogliate. 

Quattro  antennette  corte,  davate;  le  ante- 
riori composte  di  quattro  articolazioni, 
P ultima  delle  quali  più  grande  ; le  po- 
steriori composte  di  tre* 

Corpo  oblungo,  cilindrico. 
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Antenne  filiformi  , più  corte  del  corpo  , con 
undici  articolazioni,  la  prima  allungata, 
la  seconda  corta,  le  altre  uguali  fra 
loro.  . t 

Quattro,  antennette  filiformi , tronche. 

Corpo  depresso.  . 

; ' / r ^ 

Z I G I A. 

Antenne  moniliformi  , che  insensibilmente 
s’ ingrossano  ; articolazioni  quasi  uguali; 
la  prima  un  po’ più  grossa;  le  altre  al- 
quanto sporgenti  all’  estremità. 

Quattro  antennette  disuguali , filiformi  ; le 
>;(  anteriori  un  po’ più  lunghe,  composte  di 
quattro  articolazioni , l’ultima  delle  quali 
lunga  e setacea  ; le  posteriori  composte 
--  ’ di  tre  , la  prima  brevissima  e le  altre 
cilindriche.  , , . 

Testa  inclinata;  corpo  oblungo. 

ElOTll  o. 

■ • * . 

Antenne  filiformi;  lunghe  quasi  quanto  il  cor- 
saletto; prima  articolazione  rigonfia,  la 
1 seconda  corta,  le  tre  ultime  più  grosse, 
ed  a clava.  • • .>  . , 
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Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  «n 
po’ più  lunghe  , composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni, l’ultima  delle  quali  più  gros- 
sa, qu-isi  a forma  di  accolla,  tronca 
obliquamente;  le  posteriori  composte  di 
tre,  di  cui  l' ultima  tronca,  e quasi  a 
clava. 

Mascelle  divise  in  due  pezzi. 

Penultima  articolazione  de’tarsi , bifida,  guer- 
nita  di  ciuffi. 

% V 

Alunno. 

Antenne  filiformi,  più  lunghe  del  corsaletto, 
articolazioni  cilindriche,  qmsi  uguali. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  un 
po’  più  lunghe  e filiformi , composte  di 
' 'tre  articolazioni  quasi  uguali  ; le  poste- 
riori quasi  filiformi,  composte  di  tre,  la 
prima  delle  quali  brevissima. 

Mascelle  divise  in  due  pezzi. 

- Penultima  articolazione  dentarsi,  bifida,  lar- 
ga, e guarnita  di  ciuffi. 

Crisomela  ( Doràtella  ). 

Antenne  moniliformi , più  lunghe  del  corsa- 
letto ; articolazioni  quasi  uguali  , la  pri- 
ma alquanto  più  grossR. 

Quattro  antennette  disuguali;  le  anteriori  un 
po'  più  lunghe;  composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni, l’ultima  delle  quali  più  gros- 
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sa  e a clava;  le  posteriori  composte  dì 
Ire,  la  prima  delle  quali  piccolissima,  la 
seconda  conica. 

Mascelle  spartite  in  due  pezzi. 

Penultima  articolazione  de’ tarsi,  larga,  bifi- 
da , guernita  di  ciuffi.  *'  . , 

Corsaletto  largo,  qualche  poco  orlato* 

Eudomico. 

, • . i . . v . • ^ 

Antenne  alquanto  più  lunghe  della  metà  del 
corpo  ; articolazioni  granose , le  tre  ulti- 
me un  po’ rigonfie,  e più  lunghe. 

Quattro  antennette;  le  anteriori  davate;  a 
forma  di  scure. 

Corpo  ovale,  alquanto  convesso. 

Testa  piccola,  internata.  - : 

Alti»  a. 

- ' L . J "•  ‘ 

Antenne  filiformi , lunghe  quasi  quanto  il 
corpo. 

Quattro  antennette  filiformi  , disuguali  ; le 
anteriori  un  po’  più  lunghe  , composte 
di  quattro  articolazioni , la  prima  delle 
quali  brevissima,  la  terza  assai  grossa  e 
rotonda;  la  quarta  terminata  in  punta; 
le  posteriori  composte  di  tre. 

Mascelle  spartite  in  due  pezzi. 

Penultima  articolazione  de’  tarsi,  larga,  bifi- 
da, guernita  di  ciuffi.  . ... 

Coscie  posteriori  rigonfie.  . . 

Buffo»  Tomo  XVII,  4^ 
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Galeruca. 

Antenne  filiformi  lunghe  quasi  quanto  il  corpo; 
prima  articolazione  grossa  ed  allungati. 

Quattro  antennette  filiformi , disuguali  ; le 
anteriori  composte  di  quattro  articola 
zioni  quasi  uguali,  rotonde,  1*  ultima 
terminata  in  punta;  le  posteriori  brevis- 
sime, composte  di  tre,  la  prima  appena 
distinta  ; le  due  altre  rotonde. 

Mascelle  spartite  in  due  pezzi. 

Coscie  semplici. 

Corsaletto  disuguale.  t 

/ t ' ■,  . , . I • » jy  j <■*  i 

Criocero. 

Antenne  quasi  moniliformi  , lunghe  appe 
quanto  la  metà  del  corpo  ; la  prima 
ticolazione  un  po’  più  grossa  , e la  se- 
conda alquanto  più  piccola. 

Quattro  antennette  corte  , uguali  ; le  ante- 
riori composte  di  quattro  articolazioni  , 
l’ultima  delle  quali  un  po’  più  grossa 
e terminata  in  punta  ; le  posteriori  com- 
poste di  tre  articolazioni  quasi  uguali. 

Penultima  articolazione  de’tarsi,  bifida,  guer- 
nila  di  ciuffi. 

Ispo  ( Ricciuolo  ). 

Antenne  filiformi , lunghe  quanto  il  corsa 
letto,  'vicinissime  alla  base,  articolazio- 
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ni  ugnali,  la  prima  soltanto  Un  po’  più 

grossa. 

Quattro  antennette  corte,  uguali,  filiformi 
Je  anteriori  composte  di  quattro  artico- 
lazioni quasi  uguali , e le  posteriori  di 
tre.  : 

Penultima  articolazione  de*  tarsi,  bifida,  guer- 
11  ita  di  ciuffi. 

Testa  piccola,  protratta  all’ innanzi. 

Corsaletto  rotondo. 

, * 

Crittocetalo. 

Antenne  filiformi , talvolta  a sega , prima  ar- 
ticolazione assai  grossa  , le  due  o tre 
successive  più  piccole  e globulose,  le  ul- 
time quasi  cilindriche  o a sega. 

Quattro  antennette  filiformi  uguali;  le  ante- 
riori composte  di  quattro  articolazioni 
quasi  uguali,  le  ultime  terminate  in  pun- 
ta ottusa  ; le  posteriori  composte  di  tre 
articolazioni  uguali. 

Mascelle  spartite  in  due  pezzi. 

Penultima  articolazione  de’tarsi,  bifida,  guar- 
nita di  ciuffi. 

Testa  per  metà  internata  nel  corsaletto. 

Corsaletto  convesso,  rilevato  a gobba. 

Clitrà. 

Antenne  a sega,  più  corte  della  metà  del  cor- 
po, composte  di  undici  articolazioni,  la 
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seconda  e là  terza  piccole;  le  altre  ugua- 
li e a sega. 

Antennette  anteriori  alquanto  più  lunghe , 
composte  di  quattro  articolazioni,  la  pri- 
ma piccola , 1’ ultima  sottile;  le  poste- 
riori composte  di  tre , la  prima  corta , 
l’ultima  alquanto  più  sottile. 

Testa  assai  larga  , un  po’  internata  nel  cor- 
saletto. ■» 

Casside  (Celatilo). 

Antenne  corte,  quasi  filiformi , che  s’ingros- 
sano insensibilmente  verso  la  punta,  mol- 
to vicine  tra  loro  alla  base. 

Quattro  antennette  disuguali , quasi  filiformi; 
le  anteriori  composte  di  quattro  artico- 
lazioni , l’ultima  delle  quali  ovale,  al- 
lungata, terminata  in  punta;  le  poste- 
riori di  tre , di  cui  l’ultima  alquanto  più 
grossa  ed  ovale. 

Penultima  articolazione  de’ tarsi  bifida,  guer- 
nita  di  ciuffi. 

Corsaletto  ed  elitre  che  sopravanzano  di  mol- 
to il  corpo. 

Anaspi. 

Antenne  quasi  moniliformi,  che  s’ ingrossano 
insensibilmente;  prime  articolazioni  al- 
quanto più  piccole  e più  allungate , le 
altre  uguali  fra  loro  e moniliformi. 
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Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  un 
po’  più  lunghe,  composte  di  quattro  ar- 
‘ ticolazioni  , 1’  ultima  più  grossa  , tronca 
obliquamente,  quasi  a forma  di  accetta  ; 
le  posteriori  composte  di  tre. 

Penultima  articolazione  delle  quattro  zampe 
anteriori  corta,  e guarnita  di  ciuffi  ; tarsi 
posteriori , quasi  setacei  ; articolazioni  as- 
sai lunghe  e distintissime. 

Corpo  allungato. 

Testa  inclinata. 

Tritomio. 

Antenne  brevissime,  a clava  ; le  tre  ultime 
articolazioni  grosse  e sfogliate. 

Quattro  antennette  disuguali,  le  anteriori  uu 
po’  più  lunghe  , composte  di  tre  artico- 
lazioni , l’ultima  delle  quali  dilatata, 
' piatta,  acuta  da  ciascun  lato;  le  poste- 
riori composte  di  due , 1*  ultima  delle 
quali  a clava. 

Corsaletto  ed  elitre  con  pochissimo  orlu. 

SEZIONE  QUARTA 
Tre  articolazioni  in  lutti  i tarsi. 

> Coccinella. 

Antenne  corte,  quasi  davate}  la  prima  arti- 
colazione  assai  lunga,  le  altre  glohulose, 
le  tre  ultime  più  grosse  e a clava. 
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Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  u» 
po’  più  lunghe,  composte  di  tré  artico- 
lazioni, l’ultima  più  grossa  , a forma  di 
accetta  ; le  posteriori  composte  di  due 
articolazioni  uguali. 

Corpo  emisferico,  piatto  nei  di  sotto* 

Corsaletto  ed  elitre  con  orlo» 

F OBF1CELLÀ. 

Antenne  filiformi,  quasi  setacee;  prima  ar- 
ticolazione grossa  ed  allungata  ; le  altre 
uguali , cilindriche. 

Quattro  antennette  disuguali , filiformi  ; le 
anteriori  molto  più  lunghe , composte  di 
cinque  articolazioni  ; le  due  prime  bre- 
vissime ; le  posteriori  son  composte  di 
tre , la  prima  cortissima. 

Elitre  brevissime. 

Addome  terminato  da  tanaglie  lunghe,  cor- 
nee, sodissime* 


*> 
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DEI  COLEOTTERI. 


Gl’  Insetti , che  appartengono  a quest’ Or- 
dine furono  oggetto  di  maggiore  studio,  che 
non  quelli  degli  altri  : le  singolari  loro  con- 
formazioni, l’esattezza  de’ loro  contorni,  la 
solidità  del  loro  corpo,  e la  facilità  che  si 
aveva  a conservarli,  gio\ò  per  farne  un  più 
minuto  esame,  ed  a formarne  più  accurate 
collezioni.  Epperciò  costituiscono  una  classe 
più  numerosa  di  Specie  di  qualunqu’  a>)|0£ , 
di  cui  siasi  fin  qui  tessuta  da  noi  la  Natu- 
rale Istoria.  < T. 

Le  loro  forme  e le  abitudini  altresì  so- 
no diverse  molto  da  quelle  degl’  Insetti  del- 
T altre  classi.  Noa  hanno  che  due  ali  mem- 
branose , ed  in  quasi  tutto  il  corso  di  loro 
vita  , le  tengono  nascoste  e pieghe  sotto  a 
delle  sorte  di  guaine  assai  consistenti,  secche 
ed  elastiche.  Coteste  ali,  lunghe  di  troppo, 
sorvanzerebbono  le  mentovate  guaine,  se  lMn- 
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setto  ripiegare  non  le  potesse  di  traverso  nei 
due  lor  terzi  posteriori:  con  si  fatto  mezzo, 
stannosi  interamente  ascose  di  sotto  alle  guai- 
ne coriacee  anzidelle. 

E tale  disposizione  dell’  ali  di  sotto  alle 
guaine  coriacee  , cui  nomansi  anche  elitre , 
dessa  è che  costituisce  il  carattere  distintivo 
di  quest’ Insetti.  Il  qual  carattere  riesce  tanto 
migliore,  quanto  è più  visibile:  serve  esso  in 
ispecial  modo  a distinguere  i Coleotteri  de- 
gli Ortotteri,  le  cui  ali  sono  piegate  pel  lun- 
go sotto  a delle  elitre  membranose,  siccome 
abbiamo  già  innanzi  veduto. 

Quando  i Coleotteri  volano,  allontanano 
1’  una  dall’  altra  le  elitre  , le  loro  ali  mem- 
branose escon  fuori  , e queste  sole  meltonsi 
in  azione  ; le  elitre  rimangonsi  immobili.  Que- 
ste non  sono  vere  ali,  ma  sibbene  guaine  di 
quelle,  e servono  ad  impedire,  che  la  loto 
dilicata  struttura  non  venga  scomposta  dalla 
durezza  de’  corpi  fra  mezzo  a’ quali  gran  nu- 
mero di  Coleotteri  vivono. 

Il  volo  di  quest’  Insetti  è pesante  e ro- 
m oroso  : direbbesi , che  anziché  il  dirig^n 
essi  a loro  grado,  sieno  portati  dovunque  il 
dibattimento  dell’  ali  gli  sospinga  -}  perocché 
i loro  movimenti  sono  di  lancio,  e la  im- 
pulsion  loro  è tale  , che  non  mutano  'facil- 
mente di  direzione  : urtano  essi  non  di  rado 
ne’  corpi  in  cui  s’ incontrano  , ed  il  lor  vo- 
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Io,  allora  viene  interrotto;  cadono,  nè  lo  ri* 
pigliano  che  dopo  molti  tentativi. 

Un  gran  numero  di  Coleotteri  vólan  piut- 
tosto di  notte  che  nel  di  : essi  ed  i Lepidot- 
teri notturni  , sono  quasi  i soli  Inselli  che 
volin  di  notte  : imperocché  s’  è di  già  vedu- 
to, niuno  Imenottero,  pochi  Ortotteri  ed  Emit- 
teri  , e meno  ancora  di  Neurotteri  e Ditteri, 
volare  di  notte.  Gl’  Insetti  che  siali  notturni 
son  pochissimi  se  si  consideri  il  numero  in 
generale  degl’insetti;  e son  assai  più  i Qua- 
drupedi , che  agiscono  e si  nudrono  nella 
notte:  perocché  è facilissima  cosa,  percorren- 
do la  lista  di  questi  grossi  animali,  il  vedere 
che  la  maggior  parte  di  essi  rimangonsi  riti- 
rati di  giorno,  e non  uscir  che  la  notte. 

Vanissimo  è il  nudrimento  dei  Coleot- 
teri ; nulladimeno  la  bocca  loro,  quanto  alle 
parti  principali  che  la  compongono  , non  è 
diversa  da  quella  degli  altri  Insetti.  Le  dif- 
ferenze che  hannovi,  esiston  soltanto  nel  mo- 
do di  conformazione  di  dette  parti:  è vero 
ch’elle  spesso  sono  t*li,  da  modificare  i mezzi 
con  cui  1*  Insetto  può  impadronirsi  del  suo 
nutrimento  e triturarlo. 

E perchè  la  bocca  de’  Coleotteri  è faci- 
lissima ad  essere  disseccata  ed  esaminata,  noi 
la  scegliemmo,  per  far  conoscere  le  parli  di 
quest’organo,  nelle  Nozioni  generali  sulla  strut- 
tura, organizzazione  q abitudini  degl’  Insetti. 
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Qui  non  faretn  dunque  che  richiamare  ad 
esame -le  parti  che  la  compongono. 

Essa  è chiusa  superiormente  da  un  pez- 
zo corneo,  fortissimo,  semicircolare,  mobile, 
che  è il  labbro  superiore  : osservansi  nel  di 
sotto  le  mandibole,  che  quasi  sempre  son  for- 
ti, ad  arco  , e dentate  internamente.  Le  ma- 
scelle son  esse  pure  poste  al  di  sotto:  distin- 
tamente divise  in  due  parti  : quella  che  loro 
serve  di  base,  è cornea  j ma  l’anteriore  è per 
lo  più  membranosa.  Dove  dette  due  parti  si 
commettono  insieme  , stanno  inserti  i palpi 
o antennette  anteriori , una  o due  su  ciascu- 
na mascella.  La  bocca  infine  è inferiormente 
chiusa  dal  labbro  di  sotto  , il  quale  è pur 
diviso  in  due  : e quella  parte  che  serve  di 
base,  dessa  è parimenti  cornea.  Latreille  che 
ne  formò  una  parte  distinta,  la  chiamò  ga 
nascia.  L’anteriore  è qui  pure  membranosa, 
e spesso  è come  pelosa  e spartita  in  due  o 
tre  divisioni.  Ed  è altresì  nella  commettitura 
di  queste  due  parti  che  sono  posti  i palpi  o 
antennette  posteriori. 

Tali  sono  le  parti  onde  è composta  la 
bocca  dei  Coleotteri:  e tale  si  è la  disposi- 
zione che  hanno  rispettivamente  tra  loro.  Det- 
te parti,  e le  mandibole  in  ispecial  modo,  e 
le  mascelle,  sono  forti,  arcate,  e puntute  ne- 
gl’insetti carnivori,  che  si  nutron  cioè  d’al- 
tri Insetti  viventi,  come  le  Cicindele,  i Ca- 
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rabi,  i Ditisci,  eco.,  osservasi  inoltre  che  que- 
sti hanno  sei  palpi,  mentre  gii  altri  Insetti 
non  ne  hanno  che  quattro. 

I Coleotteri  lutti  hanno  un  labbro  infe- 
riore, palpi  e mascelle}  ma  tutti  non  sono 
forniti  del  labbro  superiore  e delle  mandi- 
bole: od  almeno  queste  parti  sono  si  molli 
che  non  ponno  servire  d’  alcun  uso  per  la 
masticazione. 

Fra  i Coleotteri  presentansi  varietà  nu- 
merosissime, e differenze,  nella  conformazio- 
ne delle  antenne,  considerabilissime:  queste 
offrono  caratteri  molti , distinti  e naturali  , 
per  separare  i diversi  Generi  dei  Coleotteri. 
Le  loro  antenne  sono  d’ordinario  inserite  sì 
dappresso  agli  occhi,  che  in  alcune  Specie, 
pajon  spuntare  di  sopra  agii  occhi  stessi. 

Quest’  Insetti  son  privi  d’occhi  lisci.  Nè 
hanno  mai  più  di  due  occhi  a rete. 

La  lesta,  il  corsaletto  e l’addome  sono 
distintissimi,  in  quegl'  Insetti  eziandio  che 
hanno  il  corpo  semisferico.  Il  corsaletto  è di 
forme  svariatissime,  e per  lo  più  è solido, 
e bene  spesso  armato  di  tuberosità , di  spi- 
ne, o di  denti. 

Le  elitre  o coperchj  dell’ali,  che  quasi 
interamente  cuopron  l’addome,  spuntano  dal- 
la parte  posteriore  del  corsaletto } la  loro  for- 
ma non  è molto  varia } ma  la  consistenza 
sovente  variabilissima:  ora  le  elitre  son  dure 
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e fragili,  a segno  di  frangersi  se  vogliansi 
traforare  ; ora  sono  flessibilissime  e molli  , 
anzi  che  elastiche.  Iti  generale  si  osserva  che 
i Coleotteri  ad  elitre  molli  , volano  con  più 
facilità  che  non  i Coleotteri  ad  elitre  dure  ; 
nulladimeno  questa  regola  non  è senza  ecce- 
zioni , siccome  appunto  il  comprovano  le  Ce- 
tonie, li  Bupresti,  le  Cicindele,  ecc. 

Alla  base  delle  elitre  havvi,  nella  mag- 
gior parte  delle  Specie  , un  picciol  pezzo 
triangolare,  di  cui  l’uso  s’ignora,  e nomasi 
scudo. 

Le  zampe  dei  Coleotteri  sono  general- 
mente più  corte  che  lunghe , se  si  confron- 
tino con  quelle  di  molti  altri  Insetti.  E non 
hannovi  che  le  Cicindele,  i Carabi  ed  alcuni 
altri  Coleotteri  , egualmente  veloci  al  corso, 
che  sien  forniti  di  zampe  lunghe  e sottili  : 
sono  composte  di  articolazioni  non  dissimili 
da  quelle  delle  zampe  degli  altri  Insetti  ; 
ma  è da  osservare  , che  Banca  è cortissima, 
la  coscia  mollo  rigonfia  , la  gamba  compres- 
sa , e il  tarso  formato  d’ articolazioni  distin- 
te, il  cui  numero  non  è maggiore  di  cin- 
que, e non  minore  di  tre.  Il  numero  de* pezzi 
del  tarso  è ognora  lo  stesso  non  tanto  nelle 
Specie  d’un  medesimo  Genere,  quanto  altresì 
in  tutti  i Generi  d’ una  stessa  Famiglia;  di 
modo  che  noa  solo  riesce  un  buon  carat- 
tere artificiale,  ma  può  fora’  anche  ritenersi 
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qual  uno  de’  caratteri  naturali  dell’ultimo  ‘or- 
dine. ....  r ‘ {,  ■ 

o ' II.  tarso  è terminato  da  due  o quattro 
unghie,  tra  le  quali  veggonsi  talvolta  dé^e 
sorte  di  ciuffi  , o spazzole  di  peli,  che  > scr- 
ivono ad  attener.  l’Insetto  più  sodamente  iti 
su  i corpii  sui  quali  *vaj  a porsi-  >•»> 

-l  i I Coleotteri  son  tutti  privi  d1  un  vero 
pungolo:  e se  fra1  di  loro  ve  ne  ha  ;uno  o 
due  che  possan  pungere,  ciò  fanno,  siccome 
vedremo,  con  uno  strumento  del  tutto  di- 
verso. L’addome,  nelle  femmine^  è alle  volte 
-terminato  da  una  sorta  di  succhiello  , che  è 
, il  canale  dell’ovidutto  prolungato  ‘fuori  del 
ccorpo.  E cotesto  prolungamento  dell’ ovidutto 
è vie  più  osservabile  in  quegl’ Insetti  che  de- 
pongono le  loro  uova  nel  legno.  o 

j I colori  de’ Coleotteri’  sono  per  lo  più 
distintissimi,  lucidi,’ e permanenti:  aderisco- 
no alla  sostanza  1 medesima  > delie  loro  ossa 
esteriori,  e rade  volte*  alle  scaglie  che  le  ri- 
cuoprono.  Molti  sono  d' una  lucentezza  me- 
tallica: e si  è osservato  che  questi  special- 
mente aveano  ora  più  ora  meno  indivisa  con 
le  Cantaridi  la  proprietà  vescicatoria. 

Molti  di  essi  emanano  altresì  odori , or 
grati  , come  quello  della  rosa,  di  alcuni  Ce- 
rambici, Cicindele,  ecc.  , ed  ora  dispiacenti, 
siccome  quello  de’  Blaps , Carabi,  ecc.:  e 
Todor  di  questHltimi  pare  che  provenga  da 
Buffon  Tomo  XVII.  44 
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un  licor  caustico,  che  contengono  in  sè , e 
fanno  uscire  a lor  voglia. 

Alcuni  di  quest' Insetti  hanno  la  pro- 
prietà di  far  sentire  un  tenue  roraorlo , si- 
mile a quello  prodotto  dallo  sfregamento  di 
due  ritagli  di  zigrino  : e il  producono  infatti 
sfregando  la  parte  posteriore  del  corsaletto 
contro  il  piano  articolare  e zigrinato  dell’ad- 
dome; cosi  usano  di  fare  i Crioceri  e tutta 
la  Famiglia  de’ Cerambici. 

Queste  sono  le  sole  osservazioni  , che 
crediam  necessario  di  dover  fare  intorno  alle 
fricoltà  dei  Coleotteri.  Quanto  alle  loro  abi- 
tudini in  generale,  non  potremmo  parlarne, 
che  facendone  delle  inutili  ripetizioni  : elle 
sono  svariale  troppo  , perchè  nulla  se  ne  pos- 
sa conchiudere  di  generale.  Quest’Insetti  han- 
no tutti  gli  appetiti , e usano  la  maggior  par- 
te degli  scaltri  menti  , che  noi  osservammo 
negli  altri  Insetti;  e li  descriveremo , tenen- 
do discorso  di  ciascun  Genere  di  Coleotteri. 
Ora  non  ci  rimane  più  che  a far  parola  della 
metamorfosi  di  quest’  Insetti. 

La  metamorfosi  de’  Coleotteri  è della 
Specie  di  quelle  , cui  già  dicemmo  comple- 
te. La  larva  che  esce  dell’  uovo  non  ha  ana- 
logia veruna  con  l’ Insetto  perfetto  : questa 
larva  è d’ ordinario  molle  e bianchiccia  o 
giallognola  ; gli  anelli  del  suo  corpo  sono  vi- 
- sibilissìmi } ha  sei  zampe  anteriori,  squamo- 
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se , talvolta  sì  tenui  da  non  riconoscersi  di 
prima  veduta.  In  oltre  veggonsi  in  alcune 
parti  del  corpo  di  qualche  Specie,  alcune  tu- 
berosità , 0 capezzoli  agglutinati-,  coi  mezzo 
de'quali  l’insetto  s’attiene  con  maggiore  fer- 
mézza a*  còrpi  sui  quasi  si  posa. 

iJJ 'Siffatte  larve  vivòn  talvolta  fino  a tre1 
anni  innanzi  di  giugnere  al  loro  intero  accre- 
scimento ; giuntevi-  fannosi,  la  maggior  parte 
di  esse  , con  una  seta  grossolana-  ed  altre  so- 
stanze che  trovinsi  aver  vicine , un  bozzolo 
sudicio , entro  il  quale  soggiacciono  alla  pri- 
ma lor  metamorfosi.  Lo  crisalide  o ninfa  che 
ne  proviene,  ha  tre  parti  tutte  dell’Insetto 
perfetto;  ma  sono  involute  separatamente  da 
una  sottilissima  pelle  ; il  che  loro  impedisce 
di  muoversi  ; e dette  parti  non  sono  ade- 
renti e come  continue  con  il  corpo  della  cri- 
salide, siccome  s*  è visto  nella  classe  dei  Le- 
pidotteri. Di  detta  crisalide  esce  , entro  un 
termiue  più  o men  lungo , 1’  Insetto  per- 
fetto. 

I Coleotteri  mangian  poco  nel  loro  stato 
perfetto,  e i loro  alimenti  sono  allora  diversi 
molto  da  quelli  di  cui  nutrivansi  quando 
eran  larve  : cosi  i Dermesti , che  trovansi  sui 
fiori,  non  ne  libano  che  la  sostanza  zucche- 
rina ; mentre  quando  eran  larve  nutrivansi  di 
sostanze  animali , putrefatte  o secche.  Èa,  du- 
rata del  vivere  dei  Coleotteri  nello  stato  per- 
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fetto  è brevissima  e,  pochi  giungono  fino  ai 
ire  mesi.  ; . , r .. 

• r L’Ordine  numeroso,  dei  Coleotteri  ab- 
bisognava d’essere  diviso*  per  farne  più  fa- 
cile studio  : e la  divisione  introdottavi  da 
Geotfroy , stabilita  sul  numero  de’  pezzi  dei 
tarsi,  adottata  da  Olivier,  sarà  da  noi  pure 
seguila. 
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AVVISO 

INTERESSANTE  PER  GLI  ASSOCIATI 

ALL’OPERA  INTITOLATA 

Fasti  e vicende  di  guerra  dei  topoli  Italiani 
DAL  1801  AL  l8l5,  O MEMORIE  DI  UN’  Uf- 
fiziale  Italiano  per  servire  alla  Storia 
d’  Italia  nel  suddetto  periodo. 

II.  proseguimento  e la  pubblicazione  di  que- 
st’ opera  , ( della  quale  per  ben  concepire  l’e- 
strema importanza  converrebbe  cbe  gl’italiani 
si  affacciassero  sul  suolo  straniero  ) fu  so- 
spesa e interrotta  per  lunga  e necessaria  as- 
senza dell’  autore.  Rimpatriato  con  copiosa 
messe  di  preziosi  materiali  , egli  si  è dato 
ogni  premura  onde  proseguire  1’  assunto  im- 
pegno , per  cui  vedrà  ben  tosto  la  luce  il  se- 
sto volume  , anche  più  interessante  dei  pre- 
cedenti. 

I Signori  Associati  sono  però  pregati  ad 
avvertire  i librai , o altre  persone  pel  di  cui 
mezzo  furono  loro  trasmessi  i primi  cinque 
volumi,  del  luogo  del  loro  attuale  domicilio, 
onde  tanto  l’autore  cbe  gli  editori  possano 
aver  norma  sicura  per  la  spedizione  e con- 
segna dei  tre  futuri  ultimi  Tomi. 
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